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Hiedendofì cotidianamcnte da mbl» 
ti la Vita di S. FRANCESCO Save- 
rio ) mi fon rifoluto di fodisfare 
al Publico col metterla di nuouo 
folto al mio Torchio • Ma nel 
dedicarla all’ £m. V* Aò in qual* 
che paura di non incontrare alcuna nota di terneri- 
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tà y quafi eh* io prefuma di abufarmi dell’ acclama- 
to fuo Nome > non hauendo con tiro lei verun me- 
lilo di fcruitù : tuttauia il fapcr’io quanto l’Auto- 
re del Libro fi profcili ipccial Scruo di V. Em. * ej 
quanto ella liguardi le cofe fue con partialità di 
gcntilillìmo affetto > mi dà a credere , eh’ io farò 
infieme vn piacer fingolare al medefimo Atitorc , c 
che non difpiaccrà all' Em. V* lo fcarfo. tributo del 
mio debol’ oflequio . Nulla minor fiducia mi ap- 
porta la Vita di quclio gran Santo colma di artio- 
ni si prodigiofe ) atte perciò ad appagare il genio 
fublimcdi V. Em. ,chc formonundo le idee comu- 
ni degli altri j non ammira il grandc> fc non è fom- 
tpo>nè fi diletta del buono, fc non c ottimo. Fa- 
uorifea ella pertanto di riccuerc con mano cortefe.» 
quefta fantifsima Vita , c la prego a ricordarfi , che 
quando io Ifc oficrifeo il pregio della Santità , le_» 
oflèrifco il più bel pregio , c il più caro teforo » che 
goda la fua r.obilifsima Cafa . Nelle domeniche 
mura del paterno Pala^^o vedrà l’Em.V. le Imma- 
gini de* fuoi gloriofi Antenati , molti de’ quali per 
vn dfcorfo lungo di fccoli han fofienuta con ono- 
rcuoli AlagUìrati la dolce Libertà della Patria j altri 
vfeiti a più aperto teatro hann illullrate le Prouincic 
(franiere, fin’ a ri^lcnder più volte con le Porpore del 
Vaticano , cpoco hà mancato » che la loro Stella-. 
Genrilitia non fiafi tramutata in lucidifsimo Sole . 
Al Mondp però c ben tnanifcfto che la Cafa Buon- 
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uifi molto più rallegrAndofi di partorir’ Eroi al Cie« 
lo che alla Terra , ricoiiofce per luo principal’ or- 
namento la Santità del fuo Beato Giouanni j che fot- 
10 le ceneri dell’ Abito Serafico nafeofe vo fuoco di 
Paradifo , e può veranierue chia.narfi Grande, per- 
chè fu Grande , non alla corta niifura degli Huo- 
nnini $ ma alle ampie mii'urc dell’ Altif-ijiio . Mi va- 
do anche perfuadendo » che rdlcre fiato San Fran- 
cefeo Sauerio Nuntio ^pofìolico a’ Potentati dell* 
Afia > il rende];', aff.ai più accetto all’ Em- V. 3 gia- 
chè con raro applaufo de’ Popoli hà ella finìilmcn- 
re parecchi anni portato quefio bel Carattere nelle 
prime Corti d’Europa . Moltifsimo pure douràgo- 
dere l’Em. V. in contemplare nc’fnti eroici del 110- 
ftro Apoftolo vn’cfcmplare pcifctto di quell’ cccel- 
fe Virtù , che ritratte in lèi l’hanno rendura Tempre 
ammirabile ; di quella capacirà tanto vafta nc i nc- 
gotij 5 di quella pcrfpicacia tanto penetrante nc 
configli ; di quella cruditionc si profonda in ogni 
genere di feienze , di quel difprezzo si magnanimo 
dell’ oro j di quella vigilanza si ir.dcfefla , e sì intre- 
pida nc gli vtili della Chiefa : fopra tutto di quel 
zelo sì follecito a raffrenare i Nemici di Crifio , cd 
a ftabiiire ne’ Regni Cattolici la Fede combattuta-^. 
Non penfi l’Em. V. )Che,ò la fua modellia, ò la.^ 
troppa difianzade’ Paefi non habbian lafciato pene- 
trare qua da noi quanto d’infigne ella operò nella 
Polonia > douc comparite quali vna Cioofura ccle- 
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(le , per follcuare dal naufragio imminente quell* Ah* 
gulh Rcpublica , che difcrcpando il Capo dalle Mem- 
bra , e le Membra tra di loro > pareua diuenuta vn 
abilfo miferabile di rouine . Già il Tiranno di Tra« 
eia vnito ad immenfc Schiere di Ribelli « e di Tartari> 
oppugnaua la Polonia con Tarmi medefime de* Po- 
lacchi . Già eraG tanto internato nelle vifcerc del Re- 
gno» che balianzofo haueua mandato ad intimargli 
il tributo , e Roiiu fpaurita di vedere poco men che 
proftrato il Propugnacolo della Fedeycorreua tute’ an- 
fiofa alle lue più fante Bahliche » per ottener dal Cie- 
lo que foccorfi » che vano pareua lo (perargli dalla 
Terra . (n si atroci frangenti arriuara TÈm. V. quali 
induftrie non vsò , per acchetare quelle tempefte ? 
Quali maniere non tenne» per riuoltare a guerra piu 
opportuna lefprde di quella bellicofa Natione» fat- 
ta carnefice di sè lidia ? Quanto pungenti mai furo* 
no gli (limoli ì quanto feruorofe le concioni ? quan- 
to atruofi i trattati ? quanto prudenti i partiti 2 Ma 
non badò alPEm. V. d'impiegare a tal fine il fuo In- 
gegno , e la fua Lingua ) che volle impiegami ancor 
la fua Delira benefica, contribuendo liberalmente tut- 
to l’argento, si profano» come facro, che riluceua 
nelle fue ricche Guardarobbe, e lafciò in dubbio (è 
maggiore fpauento conccpill'e il Nemico della fua 
Mano armata d’argento, ò delle Mani de* Polacchi 
armate di ferro . Se mi folTe accaduto in tal tempo 
di poter* entrare in fua Cafa , io le confelTo > che ba- 
cia- 
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cùta teneramente quella rquallida menta , e quel po- 
uero Altare ^ non mi farei già faputo contenere dal 
non gridare ad alra voce : Felice Chieià di Grido 1 i 
cui primari Sacerdoti , conforme al famofo defiderio 
di S.Grifoftomo ) (èmbra che tornino adedb a 'Calici 
di legno > per diuentar* eglino tutti d'oro. Benché a 
dir Vero ) al pari d ogni altra imprefa da lei pratica- 
ta nella Polonia » io ammiro il iuo deflb viaggio 

( in quel Regno. Non valfc ad atterrirla punto la_. 
Ragione infoffribile di mcizo verno*, non le Hrade 
Imaltate di ghiaccio ; non le afprczie interpode di 
alti (lìmi Aonti , fì che non andadc fubito in quel 
'' gelato Settentrione ) e non vi andaffe quali avolo, 
tra continui pericoli , su* Caualli vclocillimi delie 
Pode , prezzando ella in feruitio della Religione si 
^ poco la fua Vita , che pur’ era da rutti gli altri si gran - 
^ demente ftimata. Quanto poi fodero benedetti dal 

{ Cielo quedi sforzi generod del fuo Spiri to , ben* il 
prouò quel doritiillmo Regno, che rifeodb da vnj 
graue letargo diè rodo a diucderc,ciò che poffa la^ 
Polonia concorde, mentre la fua vnionefù la difpcr- 
I (Ione totale de* Barbari, che di vincitori fatti preda 
I de’ Vinti fofpiraron* in damo ad vna fuga vergogno- 
S fa , e inondarono le campagne dell* immondo lor 
fingue. Nèfolamente per opera diV. Em. trionfò 
) la Polonia , ma trionfò parimente la nodra Roma ; 
a allorché in faggio delle dupende vittorie liceué dì 
i colà la primaria» &c Imperiale Infegna de Traci feon*. 
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quilctlopo vn foicnnc rendimento di grAiic 
a Dio nella Cappella Pontificia, con lo /paro fc^ofo 
della vicina Mole d’Adriano , venne folpcla a’Piedi 
adorali de gli ApoUoli,e ora quiuifi ammira come 
vn'illullrc memoria del gran zelo diV. Em. ,comc 
vn trofeo del valore Polacco , e come vn perpetuo 
terrore a gli Oppugnatori dell* Euangelio • 

Ma io tardi m’accorgo, che tutti quefti motiui, 
co’ quali mi fon*. andato fin qui rincorando per prc- 
fcntarle quefli mici poueri fogli , fon’ affatto fu- 
perflui , mentre baftaua puramente alla fua Pietà 
l’accennare che quefta è cofa di San Francefeo Sauc- 
rio,fuo diletto, e venerato Padrone. Se fi compia- 
cerà l'Em. V. d'intereflarfi nelle glorie di qucfto beni- 
gniffimo Santo, egli, che tanto può appreflò Dio, 
non mancherà per certo d’intereflarfi molto più afa- 
uorc deH’Em. V.,con auualorarei fiioi gran Talenti 
abenefitio non ordinario del Mondo Crifliano, come 
io viuamentegenufleflo lofupplico. 
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L’ Autore a chi legge . 


S(e la feconda volta in luce la Vita 
di S» Francefeo Sauerio , l’anno ad~ 
dietro da me pullicata ^ e il rnedef» 
ma Lilraro che l' impreffe-^ mi ha 
fiimolato a quefìa nuotta editione m 
Va ciò armamento che il Itbro hah^ 
bìa fonìta molto maggior fortuna di quella che meri- 
taua \ benché io fa pcrfuafjfimo douerf tutto al fole 
affetto cordtale , che il Mondo proftffa ad vn Santo st 
benemerito d’ogni Trattone, E queflo appunto è l^a~ 
uantaggio di chi prende a fcriuere di tanto degni fog- 
letti , che fcriuetìdone ancor malamente non ' 
tiiacere 9 mentre all' imperfettion del lauoro 
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fempre la pretiojtta. della materia • Ma *vei ò mio Let» 
tore-i forfè curiofo di fapere fe trouifi alcuna di~ 
■ uerftk tra quejìa impreffionete la pajfata. Io •vi rifpon* 
doyche quanto all' JJloria pocOfO niente mi e accadu^ 
t 9 di mutare ^hauendo già impiegato tutto quello 
dio , che mi fi rendette pojffiftle a quefi' effetto • Sol 
•voi fcorgerete qualche tnutatione nella dititUra ^giachè 
prevalendomi dell’ occafione t mi fono ingegnato di da* 
re a tutta t opera vn certo pulimento , che non può 
darft fenica la comodità del tempo il quale ò manca 
da principio a chi ferine » ò fe non manca il tempo y 
fuol mancar, la patienz^a di ptà faticare intorno fem* 
pre ad •vn opera (leffa . §lue(lo pultmento da me pro- 
curato io mi accorgo effer pochtjfmo ho pretefo qua- 
f altro che di decimare alquanto le maniere più bar- 
bare > che mi fon venute fotta f occhio j come appunto 
fuol fare il Giardiniero alle tenere piante 9 quando col 
pennato alla mano va paleggiando perii fuo pometo. 
Con tutto ciò io temo affai ^c he alcuni di genio piu au- 
fiero riprenderanno quejìa tal quale mia diligenza co- 
me affettataci t.ome inutile 9 anv^ì come dannofa , effen- 
do che nello fptegare le anioni de' Santi pare thè le 
negligente f habhian in luogo di artiftj t e che fi lodi 
comunemente vna totale femplicita » la qual ferue di 
fomento alla diuotione , e concilia credito al vero • Mi 
conuerrebbe qui al certo di teffer lunghi difcorjt a fn 
di pigliare la mifura giujla di finii dottrina 9 ma ac- 
cettandola cosi alla (teca , mi feruira , credo » di fuff- 
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€Ìme difcolpa U foùerchi» delicétn^:^* del nofiro St‘ 
coUtd* cui facilmeme ne prouematcke lafciató <iue- 
fio Lthro con quello mopgior ruuideT^s^o di primo » 
molti atterriti dalla deformità della corteccia non cer* 
cherehhero la foauitk del midollo j trouandoft oggi gior- 
no troppa grande fcarfe:(7^a di quella forte di Sauij , 
che conforme al detto di 5. ^go^ino t niente curano fe 
lo fide pa adorno, ò negletto y purché fcuopra loro la 
•verità \p come nulla deue importare y dice il Santo , fe 
la chiane fa d'oro ,ò di legno , purché faccia lene fojp- 
tio di aprire» Se poi qualcheduno mi dimanderà , co- 
me io profejfi e parole y e frapTofcane, non mi ver- 
gogno di confeffare alla libera , che non ho ali da vo- 
lare tant alto yné prefumo d'arricchir le mie carte del 
più bel Fiore > che da quella st rinomai* Accademia con 
mano gentile (t coglie • Ben pero è vero , che fe mi fojfe 
lecito di palefare vn mio penpero y non temerei d'affe- 
rire , che di quefia bella Lingua Tofana non depde- 
ro né di faperne troppo yné troppo poco, T^on troppo 
poco y per non firepitare come vn' Oca infelice tra' Ci-- 
gni canori > offendendo le orecchia purgate degli Eru- 
diti • Aia pmilmente non troppo y per non fuperare la 
rapacità di tanti Sempliciy da’ quali vorrei pur effer 
ntefoy allorché ferino di materie facre in lingua co- 
munale . Et a quefo io mi fento animare moltiffimo y 
quando mi rammento che queir Ingegno prodigiofo di 
S,JÌgoptno per fars intendere pn dall inpma Plebe, 
non atro fi di proferire Offum off y amando più toflo 
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*vn pio Ixrherifmo » che VHs' indifcreta eleganT'a : 
heo in alifcondito quoddam offum , dice il Gloriofo Dot- 
,tore\fc tnìm pottus loquamur, Adehus eji vt nosre^ 
frehendant Grammatici , quàm vt nen intelligant 
Fopttli . che fe pure noi vogliamo vfare quejìo fauore 
al Mondo di jìttnarlo molto più intendente di quel che 
•veramente non è , almeno non può già negar/t , che al- 
Unouitadi quei modi tanto forbiti ài parlare la fan- 
tajìa del Lettore ad ogni pajfonon inciampi e che in 
cambio di applicare agli oggetti) non f trattenga tutta 
intorno aloro abiti ^ onde le fnccede giujìo ciò che fi 
narra di quei Barbari deli America > che trouati sù la 
[piaggia certi facchetti d'oro lajcianui dagli Europei ^ 
^votato toro f prefero i facchi ^ritornando allegri alle 
lor cafe j quaf che riportajfcro feco in quei mifcri cenci 
•viia gran preda • T^e confile già il male nella fola fan- 
■tafa \ma quel ih* e di peggio, la Metile ^ che levien 
dietro ) f diuerte ancor ella dal fio del c'ifcorfo , s'af- 
fatica )f jtancaìecosi corre vn gran rifihio chequefìo 
file sì raffilato per voler dilettar troppo , non faida 
perdere iifejfo diletto * e molto più par ceno che fac- 
cia fmarrire la diuotione j eh' è vn ojfctto affai pttt 
delicato di quelle Lucerne > che tal volta f trottano ac- 
eefe negli antichi Sepolcri ^e al primo comparire d'vn 
aura lor nuoua^tofo f fmor:^ano • Ada io per me ri- 
uerifeo adoro le penne di tanti nobili Scrittori ) che 
han folleuati i pi^egi della Lingua Tofeana fn a gareg- 
giare con quei della Latina • iddio mi guardi dal por 
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tftai la fiocca in Cielo j e da voler ragionare da Mae~ 
Jìro dàue appena 'vaglio ad efercitare le parti di tnedioi^ 
ere Scolare» Sol dunque rimetto il mio Lettore a quet^ 
le dkhtarationi<iche io ejprejp la volta pajfata ,e prego 
caramente i Dinoti del Santo ^ehe m* impetrino da lui 
nino [guardo benigno [opra di quefle tniedeloli fatighe^ 
e [opra di mecche Vho intraprefe a fua gloria ^ Se 
tanto mi riufeira d’ottenere y potrò di jtenro non curar 
nulla le cenfure de* Critici 5 nel modo appunto che la 
Luna quando vien rimirata con occhio amorofo dal fuo 
helSole ^niun trauaglio fi prende di quei vapori t-che 
dalla terra 1 e dal mare rÌT^T^andoi in alto , vMnao 
mente congiurano per ofcurarla • 
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IOANNES PAVLVS OUV A 

'• Prrpofìtus Gcncralis Societatis lefu . 
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C 't Vm Vira*i S. Francifci Xaucrij a P. lofepho 
j Maifcio Societatis Nollrx Sacerdote conlcri. 
peam , aùquot ciuidem Societatis Theologi rcco- 
g^iOup*int/&: in lucem edi pofic probaucrint, fa- 
^i^l'atcìn ^afimus . vt typis paandetur, fi ijs ad quos 
pcrrine't , ita videbitur , cuius rei grafia has lilicr^ 
marni nofira fubfcriptas, noftroquc figillo mr.nitas 
dedimus* Romx 4. Augulii j 68c>. 
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cofe marauigltofe • Cap- XI, 3 ^^ 

Tenta di nuouodi penetrar nella Cina , ma ammaUtofi 
tn Sanciano fintamente li muore , Cap,\II, 53S 
Incorruttione miracolofa del fio Corpo , e fitta trajìatio- 
ne a Malacca fi oa con fiegn alati prodtgij • 

Cap.xm. . /■ 347 

Del magnifico Sepolcro^she gli erejfie in Goa il P, Mar- 
cello Mafirilli j e déìla mu aliti corrtfponden^a ,che 
pafiso tra*l Mafirilli t GT il Santo, XlF". 

360 

Della fingolare fiima^in che S. Franceficofù fiempre ap- 
prefis' ogni forte di Perfione • Cap,Xl^» 375 

Menni de' Miracoli del Santo dopo la fina Morte.' 
Cap,XVi. ... 383 
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S. FRANCESCO SAVERIO 

Final fuoingreffoneirindie. 

L I B. I. 

Su9 TinfcimentOy e fuoi fludtj in Paridi » doue vien 
conuertito da 5, I^natio a vita perfetta • 

CAP. I. 

AN Franccfco Sauerio Apoftolo 
dell’ Indie 1 gloria (ingoiare della 
Compagnia dlGiesùye fplendot^ 
vniuerfale della Chiefa Catrolica 9 
trafTc la fua origine per legirtima^ 
difeendenza dal regio Sangue de i 
Rè della Nauarra , come hannot 
Xeritto Autori graui , fondati sii lo. 
* memorie della fìia Famiglia > c su Tattedatione , che di 
I $iò fece in vn* efame folenne il Cardinal’ Antonio Zap* 
■ ì A ’ pica 
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pàta. Hebbe per Ptdre D.Giouanni Giaflb » infigno 
LegiRa i noti mni nobile per Sangue che per virtù i ca« 
rifsimo al Rè di Kauarra D.Giouanni Terrò «da cui 
venne creato Vditorc del Coniglio reale. Sua Madre 
fu D. Maria Aepìlqaèta > e Saucria » due tfelle più iUu« 

Ari Famiglie di rOKa la Nanarra : e acciochè la Fami» 
glia Saueria, che tenninaua In queAa Donna ^non perii* 

K afTatco , alcuni de’ Tuoi Figliuoli prefer’ il nome ma- 
terno di Sauerio . Fra quem toccò di elTereal noArO 
Francefe/^o il tjuale nacque iVlrimo d’vna Uuifierof*.* 
Figliolanza nel CaAcllo Sauerioyfei leghe diAante dal» 
la Città di Pamplona a piè de' Pirenei ; e dal Suddetto 
CaAcllo chiamo/si la Famiglia Saueria » che lafciò il Tuo 
antico nome di Afnarez > quando già quattro Secoli fo^ 

00 liceuè qucAp Feudo del Rè Tcobaldo in ricompenfa 
de’ fegnalati melati con la Corona. 

% Quanto all^ anno del Tuo Natale ^11 PJOracio Tor- 
fcilino t che primo di tutti puhlicò la Tua Vita > & è fta* 
to feguitatO dagli altri >anerirce ch'egli venne alla luce 
circa il 1497* Màin realtà par neceffario diconfeffare^ 
che gli Storici hanno pigliato qui errore • Debbono 
queAi compatirA* perchè l’occaAone di errare la diede 1 
vna vecchia Scriccura di Cafa Saucria > doue trafeurace | 
aflai le prime memorie dei Santo >dieeua A correr voce 
eh' egli nafecAe in quel tempo meotouaco dal Torlclli-* I 
no r crefeiura però dipoi la vcnerationc dtf popoli >e> j 
trattandoA alle Arerte la folcnnc Canonizzacione di San 
Ftancefeo > quei Signori viàrono gran diligenze per rin- 
ncnire la verità » e fatta modernamente nuoua inquiA* 
tione nel loro Archiuio » A è trouata la medeSma Scrit- 
tura caflàta in parte, & emendata in margine con que* 

Ac parole voltate dal CaAiglianO i Nacque il S. P^rc 
JPrtwtefee Saaier fette ^ Affile 'del 150^» rr* 

gifirate net manuale Jet fu» gratella Cafitam Ghuanni 
dAuftlfulta > thè catta ^aefa nttrtìa Ja va libra di De» 

Già* ^ 


C A K t J 

/#r Pédre, Fin’ a qui la fc^rrtura > di 
cui Te n’^ formato cranfunco giuridico : Et io per mia.» 
parte non voglio negare) che mal fapcua fodisfariDÌ 
dell* antica opinione per alcune incongruenze , che mi 
paicua di feorgerui i tra le quali apprefTo di me era^ 
grande « che hauendo il Santo terminato in Parigi U 
Corfo della Ftlofo&i nel 1^30. verrebbe ciò a caderej 
nell’anno trenteHinoterzo dell’ età fuarcofa tanto inv 
propria degl' ingegni anche mediocri > non che di quell* 
intelletto si eienato > non mai diuertito dagli Audi;» 
Chi delìdcra di tal punto più efatta inFormatione > leg« 
ga l’erudito libretto auanti cinque anni ftampato in To» 
lofa focto quello titolo: Petr$ p0j[jmi è Smetste Icsm 
dt AHM* Natali S, Fradici fei Xaaer^ iifftrtatto , 

3 La Diuina Prouìdenza chehaueua fcelto France* 
feo per rama fua Gloria « Tarricchi d'illuftri prerogatù 
ue sì d’Anima ) come di Corpo . Gli diede vn viuaciin- 
810 ingegno * e va* ardente voglia di prostrar nelle letW 
tere; al contrario degli altri Fratelli , che ad imitatio* 
nc de' lor Maggiori inclinarono tatti alla profeflSone^ 
dell* armi. Infufegli anche va genio affai docile) mo** 
derato ) c piaceuole : ma fopra tutto gl' idiliò vno fpi^ 
rito fuor dei confueto fubiime , e magnanimo , il qua- 
le accoppiato con gentiliffime maniere) e con vn'af* 
petto lignorile era tauro efficace a guadagnarli la gratin 
di chiunque feco conuer/àna > che i Giapponclì foleua* 
BodìrC)Chc in coitipagnia del P. Francelco fi poteua gi- 
rare il Mondo tutto ienzi tedio . I fiioi Genitori , cho 
in sè llclfi nuuiuano fentimenti di molta pietà ) polèr* 
ogni sforzo per educar fantamente quello Figliuolo 
amato da effi come lor Beniamino , e niente manco fi af- 
faticarono in ammaellrarlo ne gli oblighi di perfètto 
Crilliano. che nc* termini di onorato Caualiere. Ve- 
dendo pofeia che compito il corfo delle lettere vmano 
moffraua genio di.applìcarfi a fcknze foperiori , l’inuia*» 

Al ro- 
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irono nlla famofà Vniucrfìtàtli Parrgiyfperando ^1 lai 
ogni più felice progrefTo. Nè rimafero punto ingannati» 
poiché giunto D. Franccfco a Parigi fìpofc pcrCon- 
•uittore nel Collegio di S. Barbara , c incera la Filofofìtu 
aie confegui il grado di Maeftro» infcgnandola publi> 
ca mence con (ingoiar lode . Ben paruc vn miracolo del* 
la Prorettionc Diuina » che vn Giouane libero > di com- 
pleffionc fanguigna » nella fomtna licenza di coftumi» 
che regnaua in quella Scolarefca , mantcneffe Tempro 
l’innocenza verginale» che vi portò »c pafTaffé a guifa 
del raggio folare per tanto fango fenza niente imbrar* 
Carli . 11 Tuo (Icffo Maefiro egualmente profeffor di 
•.dottrine » che di vitìjyfoleua la nòtte condurre tutti 
gli Scolari alle cafe di Feminc difònede : ma non potè 
gtamai cpndurui anche il Sa ue rio, benché 6c egli, e i 
MioiDifcepoli in mille maniere il rolIccicaiTer più volte. 

4 AiTai l’aiutò a conTeruarn così puro l’ottima com- 
pagnia di Pietro Fabro, che vincua feco di camerata^ 
Del Collegio di S. Barbara . Era quclH vn Giouane (fi 
ofeori natali d’vna Terra prefib a Gincnra ,'d’onde Mu- 
diate le lingue Latina , e Greca trasferii a tentar la fua 
fortuna nell* Accademia di Parigi . Ammirauano tutti 
che D* Francefeo di {piriti si alti roncraefrè* con effo lui 
vna domeftica confidenza . E non haurebbe al certo de- 
gnato egli cani’ oltre, fé all’ vmiltà della fua conditione^ 
non hauclTeil Fabro contrapofta vna grand’ eminenza.» 
d’ingegno, c molto più vna virtù fegnalata , mentre dalP 
annoduodecimo dell’età Tua orafi coniccraco a Dio eoa 
voto di C afiità perpetua ^Sc ora in mezzo alla diffolu* 
tione non penfaua che a crefecre nella pietà , o nello 
feienze , come forte viuutoin vn’Chioftrodi Religiofi . 

• 5 Per compimento de’ fauori , che Iddio prcparaua 
. aD. Franceko,dirpofe che lafctati i Regni tir Spagna 
andafle a Parigi S. Ignatio. Loiola , pochi anni prima., 
dalla milicia dei Secolo conuertico alla militia di Cri^ 

fto. ‘ 
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(lo. I motiardcl Santo per diporcarf? a quella infign«j 
.Accademia > non canto furono di profeguire in maggior 
^quiete gli ftudij cominciaci , quanto di poter qùiui fare 
vna ferita di Giouani , atei a quelle gencrofe imprerc.*> 
che ormai medicaua a beneficio del Mondo :e appunto 
gli toccò il buona force di venir’ aggregato alla carne* 
rata del Sauerio^c dei Fabro y ne’ quali rauuifando vn 
beliirsimo fondo di naturargli parue che quelle diiej 
iVnime foflfèr .giufio ftampate al fuo difegno . Non.» 
iicbbe ila-ftencar molto per guadagnare il Fabro, come 
già ottimamente difpofio alle impreTsioni della Graciii..». 
Paldogli vn giorno i fuoi penlieri di voler’ impiegaro 
tutto se fictfo in feruitio di Dio , c in aiuto de’ Prolfiini> 
c il buon .Giouane animato da tal* clcmpio gli fi offerì 
■per fegu ace > onde ) fitto appartare in vna foiitariaca- 
ietta venne introdotto ne gli Efcrcizi Spirituili , cho 
S. Ignatio poco dianzi haueui componi nella Grotta di 
Manrefa con vn particoJar magificro della gran Madro 
.'di Dio . Appena fembra creabile l’affetto , che il Fa- 
bro concepì in quelle facratc lettioni . Per argomento 
del refio bafiimi il dire che pafsò parecchi giorni fenza 
guflarc altro cibo che la fola Manna del Paradilb . Bra* 
inofo dt folleuar la mente con rafpetco del Ciclo , nel 
più crudo dell* inuernp , e della notte > poncuafi ginoc- 
chione io vn cortilctro tutto lafiricato di ghiaccio , e vi 
perfificua immobile lungo tempo ad orare . Hrafi pro/ 
Deduco d’vna malfa di carbone , a fin di temprare gli ec- 
cetfiui rigori del freddo; ma rifcaldato da affai miglior 
fuoco 3 ieruiuafi di quel carbone a prenderai fopra mez- 
zo fppgliato alcune poche ore joon faprei fe di fonno, 
.0 dì tormenioic. troppo più liaurcbb’ egli comintiato> 
fc tl .S. Maeftip accortoli .degl' indifcreciieruori del No- 
Ditto Scolare no’l modcraua . 

6 in quella forma Tncced^ a S. Ignatio di conqut- 
f^arc il Fabtqi rifplcadtiie poi di opere glorio» 

iC 
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fe in ^areccfai -Regni d’Europa) niallirhameote ncHdJ 
Germania « moArandofì Tempre degno Primogenito d’vn 
tanto Padre. Nongià altrettanto facile rtufei al Santo 
di tirar' a Dio il noftro D. FranceTco yche teneua il cuo- 
te trr^po radicato in temperie vafte fpcranze > cho 
gli porgeuzno i Itioi talenti > & i Tuoi Natali . Prefagi* 
ua il non men fauio che Santo Patriarca « qualmente ito 
vna preda di quella fòrte poteua donarli alla Cbiefa vn* 
Apodolodi molte genti; perciò pregaua di continuo il 
Signore con abbondami lacrime , fi afdiggeua con dure 
penitenze , cad ogni occaftone andana tirando all' ani- 
ma del Compagno certi colpi macftri con alcun detto 
vemente della (aera Scrittura : ma quelli colpi palTa- 
uano tutti a voto» perchè il magnanimo Giouane im- 
beuuto di alfiomi cauallerefchi t c non ancor’ ammae* 
Arato nella Scuola di CriAO) fi Tchifaua d’ignatio )e> 
delle Tue parole , parendogli che quel portamento sì 
negletto , c quel viuere da mendico procedelTèr* in lui 
da fpirito plcbcO)di cui egli era nemicillimo . Riuoltolfi 
dunque S. Ignatio ad altri modi più opportuni) c gia- 
ehè I>. Francefeo era molto amico di comparire in ma- 
cerie d’ingegno ) giudicò di poterlo prendere alle Tuo 
AclTe reti) con dimollrarfi tutto intcìellàtodella fue^ 
gloria, con lodarlo |n tutte le occorrenze , con procu- 
rargli nuoui Scolari) e condurgli efib medefimoallefue 
lettioni. Per limili tratti di gentilezza fi moAc D. Fran- 
cefeo a riguardare il Santo Padre con altri occhi di pri- 
ma . Cominciò a far riflelfione elTer quelli di nafeita.» 
Caualiere ) allcuato celle Corti) onorato in guerra di 
Cariche illu Ari) dal che venne in penfiero che quello 
maniere unto dimctfe non fbfTero fegni d’vn animo vi- 
le) ma d'vna mente fuperiorc a tutte le grandezze dei 
Mondo. Così haueadofi S. Ignatio conciliata la bene- 
oolenza deirAmico ) potè meglio profeguire la Tua im- 
prefa. L'iArumento principale che adoperò quella 


CARI. 7 

fèotenza tanto mafchia dei Redentore ^ ^9ÌJ proieft ho- 
mìmì fi Mundum •uniuerfum Imretnry émmd veri 
detrìmentum pAtiatur ? la quale ripeccua fpciro > e vi far» 
ccua fopra quelle ponderationi , che gli fuggeriua il fan» 
co amore > di cui ardcua. Vna volta in particolare glie 
rimprelTe sì a tempo ) rappresentandogli sì al viuo l‘im- 
portanza deli* eterna falute > e la vanità degli vmani di- 
fegni tche D. Franeelèo mal potendo più reliftete a gl* 
impilili della Grada j dopo vn luogo contrailo tra la_* 
Carne > e io Spirito > fi diede in fine per vinto « e gron« 
dante di lacrime fì rende nelle mani di S. Ignacio per eff 
fcr lauoraco a total piacere di lui . 

7 Vorrei qui a^Hb prender licenza di ricordare e 
coloro «che prò fèlfano zelo d'Animc, quanta Rima deb* 
bano fare di quella potcntiffima Tpada* che ci rommini* 
Ara. il Sacro-Euangelio » ^ttid prode fi homini ère. Certo 
che il nollro Apoftolo > il quale ne hauca prouoti fcco 
rtiedclimo gli eletti > la teheua quali del continuo alla^ 
mano «operando per elTa conuerfìoni marauigiiofe iiui 
altrui \ e in vna lettera fcritta dall’ Indie al Padre Siroo# 
ne Rodriguez mollra vn gran deliderio di fcolpirc que* 
fto detto di Grillo nel cuore di D.Giouanni Terzo Rèdi 
Portogallo . Se io mi a fftcnrajft^ dice) eie il Rè prende ffì 
a iene i miei fideli (fimi e$nfigli > lo pregherei di meditare 
Agni giorno per vn ^uareo d'ora quella Diuina fintemx,a > 
Qj^d prode fi homini ^ fi Mundum vniuerfum lucretur , anU 
ma veri fua detrimentum patiatur è yC di chiederne à Dio 
la vera intelligenza con vn* interno fintimento dell* ani» 
mo j nè altra vorrei che fiffe la conclnfione d*ogni fua pre- 
ghiera . Cosi egli • 


A' ; / ■ ' ■ * . 
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• Stt$i primi ftruori in Psrigi fuo Pille^rinA^iù 
d» PaHgi « V mtÙA t 

V C A P. I I. 

« 

1 Ramuuco D. Franccfco In vn’altr* huomo non 
A trouaua ormai altro diletto che nel frequen- 
tare la compagnia di S.Ignatio , e nel fucchiareil latto 
delle virtù da si buona Nutrice . Ma il Nemico infer- 
nale» che troppo temeua la congiuntione di quelli duo 
gran Pianeti» pensò ad vn modo crudele di fepararli 
con togliere a S.Ignatio la vita : e tant* oltre giunfc il 
Maligno» che bifognò a Dio troncargli miracolofamen- 
te la tela . 11 cafj accadde in quella guifa . Viueua.^ 
allefpere di D. Franccfco vn certo Michele Nauarro» 
vililfimo di (àngue » e di collumi , e accortoli collui 
che il Tuo Padrone machinaua la Fuga dal Mondo » con- 
cepì vn' odio arrabbiato contra di S. Ignatio » eh’ era^ 
l'autore del tutto . Appoftato dunque vn gioano » che il 
Santo (laua ritirato nella Tua poucra danza» fall di na- 
feodo le fcalc per vcciderlo con vn coltello alla mano : 
ma inapprclTarfi alla porta della » vdì vna voce^ 

fpauentofa » che rattcrri dicendo » doue vai infelice^ ? 
che pretendi ^ . A tali minacci» che ben lìaccorfeil te- 
merario elTer minacce del. Ciclo» gli cadde todo Tardi* 
re scorie tremante appiedi diS. Ignatio; gli confelsò il 
fuo delitto i glie oc chicle il perdono > e beoignamento 
l'ottenne. 

a Suentara la prima mina non lafciò il Demonio di 
tentar la feconda , perfuadeudo a D. Giouanni Padrcj 
delSauerio che richiamalTc prontamente il Figliuolo dal« 
lo dudio di Parigi» folto prctedo» che il dimorarui d’a- 
uantaggio farebbe vn mero perder* il tempo » o vn trac-^ 

te- 
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CQiere n corfo alla Tua fortuna. Già D. GfoiTiani^Ajui 
fui mandar TordinC) quando gli fopraggiunie \rna lec» 
tera di D. Maria Maddalena Tua Figliuoli} e Sorella del 
noflro D. Franccfco . Alieuoin quefta nobil Signora tra 
le principali Dame di Coree appreilb la Regina Catco^ 
lica , e nel fiore delle vmane fperanze ipofandofi a Crt« 
ilo fi veftì Religiofa in S. Chiara di Gandia , doue vìfiè 
accarezzata Tempre da Diodi ftraordinari fluori. Io 
pur troppo conofeo non efier qui luogo da narrare le ac- 
tion! eroiche di quella gran Donna i tuttauia per elTer’ el- 
la si benemerita del Tuo Santo Fratello» voglio viario 
quella piccola gratitudine di rammentar lòlo la Tua^ 
morte > da cui potrà ciafeuno arguir la Tua vita • Mente*, 
ella gouemaua in carica d’AbbadelTa quell' infigne Mo- 
nillero di Santa Chiara > Iddio le rìuelò che voleno 
quanto prima condurla feco alla Gloria» e che lecon- 
cederia vn pafìfaggio molto Toaue : ma infieroe le fc fa- 
pere» che neir/llcfib tempo farebbe morta vn* altra.» 
Monaca fua Tuddita con dolori , e patimenti Tpauentofi •' 
La buona Superiora diportandoli da vera Madre, per 
più giorni fupplicò a Dio che fi compiacelTe di mutaro 
le forti » dando alla Compagna le confolationì dello 
man delira » e Icaricando Topra di sè i flagelli della fini- 
ftra. Gradi il Signore le pie dimande,e con nuoua ri- 
uclatione le manifellò d'hauerla efaudita i perciò ellaJ 
TOco dipoi fignificòad vna Tua confidente quanto faria 
fucceduro di sò » e della fua Compagna . Di fatto la.i 
Monaca confegui vn tranfito bello» e felice » quali che.» 
Iddio l’hauefle polla a dormire nel Tuo Diuinimrao feno. 
Al contrario l-Abbadelfa venne alTalita da orribili acci- 
denti . Per rcccefliuo ardor della febbre le diuencò la.» 
lingua come di Tale macinato » e tutto il corpo trafitto 
da crudeli fpafimi pareua che fi disfaccife in cento pez- 
zi I fi Che le Sorelle intorno al Tuo letto piangeuano di 
compafiione » ma ella perfeuerò fempre rafiegnaciffiiiUL» 

£ in 
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in Dio vfeinpre gcacroni) Tempre allegra «fio caàeo che* 
conTnmaca tutta in olocauftodi carità ialciò alle Reti* 
gibfe YQ raro efempio . 

^ 'Hotmhim mentre D. Gionanni meditaua di richia- 
mare a Cafa il Figliuolo j Iddio (copri a quella fua Spola 
gli alti difegni da lui formati sh la perfona del Fratello > 
€ Tubito la diuota Vergine TcrilTe a Tuo Padre » pregan- 
dolo che a nìun conto rimouefle D. Francefeo dall* Ac- 
cademia di Parigi > perchè (dìceua ella crprellàmcnte ) 
Iddio l'bà eletto per foo Apollolo nell* Indie » a Glorio 
, grande del Tuo Nome , e ad accrefcimcnto della Tuo 
Chiefa • Vn tale auuifo della Figliuola tenuta dal Pa- 
dre in opinione di Santa ^ (ufficiente a mutargli rollo 
penftero > con rimetter* il tutto alle arcane difpofitioni 
del Cielo i e la Lettera di quella Scrua di Dio andò per 
le mani di parecchi » che come Teftimoni di veduta ne 
fecer* in ProcelTo tellimonianza eiuridica. Lafeiato dun- 
que Francefeo a*fuoi ftudij , e alla cultura di S. Igoatia» 
m da lui applicato a gli £lèrcizi Spirituali > eh' erano 
la fbrnace» in cui leleua il Santo Patriarca raffinar l'ant- 
me più elette. Cominciò lo Spirito del S.Gionanc a sfo- 
garli in lcucredifciplinC9ÌnIunghc vigilie in altre 
rigide jpeniienze > tra le quali nc* primi quattro giorni 
non allaggiò mai nè pur* vn boccone di pane . Inuentò 
anche vn nuouo modo di comparire dananti a Dio nclP 
orationc, andandotiì con le aninijC co’ piedi llretca- 
mentc legati : ò facclTe ciò . perchè lì confidcralTe come 
vn reo alla prefenza del fuo Giudice » ò perchè prctcn- 
delTe dichiarar* a Dio» ch’egli non conferuaoa più nulla 
del fuo volere »e bramaua come vno fchiauo dipender 
ibloda*fìiot Diniot comandamenti • 

■ 4 In tanto oltre al Sauerio » & il Fabro haueua già 
S.lgnatio guadagnati nell* Accademia di Parigi quattro 
iluoui Compagni» Diego liiinez della Diocefi di Se- 
guenza * Alfonfo Salmerone dima Terra preflo ^To- 
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3 feHoi Nicolò Bobtdiglia d’vo Vili^giodt Piacenza >0 
- Sioione Rodriguez Portoghe/è > Giouani rutti di onora- 
to nafcimenco > dì alto ingegno -i di dottrina « e di viv- 
rà, per cut fono reftad celebri al Mondo . Tutti queftt 
.outrioano bensì vn medefimo affetto di feguitare la fan- 
tUfima Vita di Oiesù Crifto , eh' è la vera ftrada del Cie*- 
lo ;nia nonerafi fin' allora fermato tra loro niente iiu 
particolare da ofièruarfi. S.lgnatio illuminato più de 
^li altri propófé vn partito , che douefifero ftringerfi alla 
Croce con voto di perpetua Caftità,e di Pouertà vo^ 
lontana • rinuntiando a quanto pofiedeuano . Ma per* 
chò 1 ’ Amor Diuino è fienile al fuoco, che mai non fi 
quieta fé non incende ogni cofa > riputò conuenìento 
o'obligarfi di più a paflare in Terra Santa alla conuer* 
fione degl' Infedeli. Parergli quello vn bel campo da^ 
coltiuare > e beati elfi le oltre a’fudori riceuellèro mai U 
-forte di ó>sfgcr per Dio ancora il fangue done rificlTa 
'Dio l'haueua Iparlò per noi . Piacque a tutti , e ò)ecial« 
mente al noftro Francefeo la zelante propoli del Santo 
Padre. Tcnutifi però varij difeorlì fopra tal punto fi ri* 
foluè di aggiungere a'ibpradetrì vn’ altro votoi chefo 
non FolTc polfibile per alcun cafo di confeguirc il paf* 
faggio in Terra Santa dopo hanerlo afpettato vn* anno 
intero in Venetia , fc n* andrebbero a Roma , offeren- 
doli al ScHnmo Pontefice per douunqne glipiacellè iit# 
fèruirio della Chiofa» lenza pretendere» oè accettare Iti* 
f)endio veruno • 

y Concertate le cole , ftabìHlfi per cfeguirle il gior« 
no poco dinante dell* Afitintione di Noftra Signora »o 
Irfcelfe per la funtione vna Chiefa lontana da gli ^rc* 
pici, mezza lega fuor di Parigi» che chiamafi Nofira« 
Signora al Monte de* Martiri» di molta diuotione perle 
memorie dei Martire S. Dionigi • Quiul a’qui odici d'A- 
collo del rj54. celebrò la Meffa Pietro Fabro» che Ibr 
lo tra elfi era Sacerdote <» e volucofi datti AIrare auaoti 
■ B a la 
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la Comunione col venerabil Corpo del Saiuàtorè > 
l’vn dopo Talcro piangendo di tenerezza proferirono a 
voce alca i loro voci di Pouertà ^ di Cailirà , c di giro 
in Terra Santa nel modo fopradecto > onde fìi in auue« 
nire riconofciuto fempre quel fauAilIìino giorno per 
giorno natale della Compagnia) abbozzata in quei pri« 
mi Voti lotto gli aufpicij della Regina del Cielo » Così 
ripieni di giubilo quei felici Compagni le nc tornaro- 
no a Parigi . Auuampaua ne* loro cuori canta Cariti^che 
volentieri lì farebber collo incamminati verfo la Pale- 
fiina a dar la Vita per Grillo; ma decretofll dal bel 
principio > che non hauendo elfi per anche ò comincia- 
to , ò compito il corfo della Teologia) lì fermallero tuc- 
tauia qualche tempo allo lludio* ) acciochi dotati di 
fcienza folTero firumenti acciaila fai ute ^cir Animo- 
Ora il nollro Francefco rimelTolì afiudiare perlafola.- 
Gloria eterna » non più per la gloria mondana) il pri- 
mario fuo sforzo fi era di vnire la Thcologia fpeculati- 
aa con la pratica • Fuggiua le vane conuerfationi , & 
i concorfi . Daua ogni giorno molte ore alla meditatio- 
ne . Affliggeuafi con varie forti di afprczze . Frequen-.^^ 
taua i Santi Sacramenti!) c lìngolarmenie godena di 
ragionare fpeflb delle cofe di Dio co* fuoi cari Compa-c 
ght^-c^nficme con loro ) mentre fi tr/ittcnne in Parigi , 
rinouò ogni anno i fuoi Voti nei medefimo luogo > nel 
Bsedefimo giorno > c modo di prima . ^ 

6 Sopraggiunfe^a S. Ignatio necefsiià di partir dnj 
rarigi a cagione di grani negotij, che gli conueniuii^ 
fpedire io alcuni Regni di Spagna. Nella partenza del 
Santo rimalèr d’accordo di crouarlì tutti in Venetia.pcr 
li « 5 . di Gennaio del t e in adempimento di ciò , 
due mefi auanti ai tempo prefifib ) difpenfato a’ Men- 
dichi ogni lor’ arredo > tutti a piè in abito alquanto lun* 
goda poucri Pellegfrini fi molTeroverio l'Italia > portati-^ 
iociafcuRoil fuo bordone in mano )C va fardello dcl > 
“ “ ■ luoi 
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i' lUoì fcritti sù le Tpalle . Erano none di numero » perchè 
rimi (èi conuercici da S. Ignacio s’aggiunfero tre altri 
^ tirati dall* induftriofo zelo del Fabro > cioè Claudio laio 

della Dicceli di Gineura 9 Pafcafio Brouec della Dioccli 
d’Amicns,e Giouanni Codurio da Ambrun Gttà del 
. Delfinato j Soggetti Iceltiflìmi > Maeftri in Teologia , & 
■ j primi ducSacerdoti . : 

I *7, Sh le porte appunto di Parigi rtceuèFrancefco vn* 
K anuifo.) chcifuoi Parenti gli hauean' ottenuto vn Be> 
^ «uefitio Ecclefiaftico naolto nobile > e molto pingue . Ma 
quel cuor generofo » che haurcbbe depofto a' Piè del 
ÒrocifilToil Mondointero , non ceJè niente a limili of< 

. j forte 9 e appena degnò di voltar loro vn femplice fguar> 
f' do - Andauano quei buoni Pellegrini con vna modellia > 

. ' che conciliaua diuotione in chiunque gl' inconcraua ; e 
fi fcorgeua vna tal" vntone di Icambieuole carità , che^ 

I fcmbrauano più che Fratelli 9 quantunque folfero di Na- 
doni tra sè nemiche . Le ore dei giorno erano cosi com- 
partite. La mattina prima di partir dall' albergo 9 e la^ 
fera nel giungerai 9- tutti inlieme genuflefsi fpendeuano 
qualche notabii tempo in Orationc . Quegli eh’ erano 
Sacerdoti! celebranan" ogni di la S. Mefsa ne* paefi Cat- 
; tolici I c gli altri fi Comunicauano . 11 rcfto della gior- 
1 nata s’impiegaua viaggiando, parte in contemplare.» > 
parte in fanti dilcorli > parte in recitare 9 ò in cantar Sal- 
mi • e altre preci , il che feruiua loro di vn dolce rilloro 
dalle fatiche9afsai più che la refettton corporale 9 la qu> 
le pigliata fempre fcarlìniìma poteua dirfi vn perpetuo 
digiuno . 

S Bolliua in quell’anno la guerra tra ITmperator 
C^rlo y.9 c Francclcol. Rè di 'Francia 9 per le precenfio- 
ni di ambedue que Monarchi fopra gli Stati di Milano 
dopo la morte di Francefeo Sforza , c già l'Imperatore^ 
j:' .in perfona tenena %elia Prouenza vn’Eferdto podcrofo : 
pcr^iiò Inoltei Pellegrini a fin di sfuggire Ic Soidatefche 

Im- 
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Imperiali 9 giudicarono bene di non pafsar^in Italia pir 
la folita firada di Prouenza^ma di artrauerfar la Get- 
mania • Volle il Signore in<]uefto viaggio accarezzait 
i fuoi Serui, porgendo loro grandi occafioni di patire'. 

10 tutta la Lorena hebbero Tempre piogge dirotto* 
Kcll* Alemagna freddi ecceffiui > e ncui si alte j che tal- 
volta bifognaua tratteneriì due, e tre giorni per poter 
praticare le ftradc. Ma quello che diede loro maggior 
campo da meritareyfuronor£refìe,da cui erafì poco pri- 
ma infettate quelle Prouincic infelici. Port tua ciafcuob 

11 Tuo Rofario pendente dal collo} per lo qual publicò 
fegno di Religione s’affollaua molto Popolo ad inful- 
tarlidouunque paffauano per le Città, e per le Terre 
■di Eretici . Bene fpcflb vennero anche sSdati dalla te- 
merità de* Predicanti a folenni difpute, c vedendofi 
quefti fuperati dalle ragioni de’ Noftri , fi difendenano 
al folitodi cotal gente , con ingiurie , c con iofolenzo • 
Vna volta in certo Viallaggio prefib a Coftanza vn po- 
tente Miniflro dalla conmfione traportato alla rabbia^ 
giurò di volerli metter ne* ceppi , e di vfar loro altri 
4ieri ftrapazzi : e farebbe ciò al detto de* Paefani certa- 
mente feguìto per la bcAial natura del Miniflro , fe non 
forte fopraggiunto vn tal Giouane feonofeiuto, che da^ 
vari; fegni prodigiofi ft creduto vn’ Angelo del Cielo. 
Quelli in volto giouialeli condulTc per alcuni fentierì 
■foor di mano , done non fi vedeua vefligio d’huomo 
•< e pure que’foli fentierì apparivano feoperti, mentro 
■tutto il rimanente del paefe flava fepolto fotto le ncui) 
e dopo haucrli cosi guidati per più miglia ,lafciatigli ih 
foluo sù la ftrada maellra , licentioffi , e dió>arne • 

9 Ma tutti quelli travagli comuni a gli altri Conib 
t>agnl parevano vn niente alla genero£à del nofirò 
Francefeo , che inventò del Tuo vna ftrauagante foggit.. 
da marririzzarfi . Prima di vfeir dafParigi , nel ri^h- 
fare alla fva vita paffiita, gli fovueooc di enerfi già com- 
pia- 
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vpiicùitMlqaaBto troppo deila leggiadria nel Taltarcj; 
trattenimento proprio di quegli Studenti • & egli vi ha- 
ueua vna mirabil difpofìtione della pedona. Rifoluc 
^dunque di prender vendetta di quella vanità giouanilc» 
.che può certamente da ciò arguirli elTer de* piò graui 
cccelfi della Tua innocentiflfìma vita t e per farne vno 
iconcoscome ftimaua douerli dauanti a Dio, Icgoflii 
ftretco a molti giri le polpe delle braccia > e delle cofee 
.con alcune funicelle ben rinfortatCì e inafprite da nodi. 
Cominciarono quelle per Tagitatione del viaggio a ro* 
der pian piano la carne» la quale forte vicerata fde< 
gnofli»e gonfiò di modo» che le funicelle incematefi 
dentio non piò compariuano al difuori. Quancunquo 
ad ogni palio il Beato Giouane proualTe vn' indicibil 
tormento , dillìmulaua Tempre , pronto , & allegro al 
pari d’ogni altro . Ma non potendo regger più oltre a 
gli cccem del dolore » fu collretto in vltimo a fermarli » 
de a palc/arne con Aio gran rolTore la cagione. Tutti ri- 
mafero inorriditi » quando Icopriflì quella fiera carnifi- 
cina,e aiutando al meglio che feppero il languente 
Compagno io portarono a braccia in vna Terra non^ 
molto lontana >doue fi fè collo chiamare il Chirurgo 
per la cura : veduta però il Chirurgo la difficoltà di 
tagliare qne* legami fenza vn’euidente rifehio d’intao 
car qualche neruo »e di recar* al patiente vna morte di 
^afimo «diffidò della Aia arte « e non volle in veruna 
/Conto cimentarli . Così prino Tlnfèrmo d*ogni fuffidio 
vmano venne rimefib alla fola pietà di quel Signoro > 
per cui amore ciafi fatto si Tpictato centra sè llelTa. 
Nè tardò molto a defeender dal Cielo il rimedio mira«i 
colofo , mentre dopo la quiete della notte comparuero 
la mattina Jc funicelle da sèmedelìme rotte in pezzi , 
cadute’» c fparfe qua c là per il letto . Si ritrouò infic- 
ine la carne /gonfia» riunita » c faldata fenza vn minimo 
legno di cicatrice & onde tutti confolati refero affiettuob* 
. fc 
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fe gratic a Dio per non hauer lafciaco mancare nell^ 
prime moffeebi era da lui deiUnacoa portare il faerd* 
Tanto filo Nome fin’ a gli vlcimi confini della Terra . la 
ral maniera già fano e gagliardo jpotè l’iftefia mattina^ 
il beato Pellegrino ripigliare il Aio viaggio . Nel refi- 
duo di quella Arada pretefe di ricompenfare i Compa- 
gni della caritatcuole cura da elfi riceuuta ,fi che vole- 
ua per forza feruire loro in ogni cofa , voleua portare^ ' 
i lor peli , voleua tentare i palli più difficili > porgendo 
Tempre materia di fanti contrafti > e di gare amorofe. 

Fa prùue di molta carità ne^li Spedali di Venetia ; 
*va a Roma : celebra la prima Mejfa in Victn:^a 9 : 
t fi trasferifee à faticare in Bologna • r 

; . I. ^ ^ P» - J-I 

*e- 

1 A Briuò finalmente fatui in Veoctla ad abbracciar 
S. Ignatio quella fortunata Compagnia a gli 
otto di Gennaio del 1 ^57* e mal può ridirli fe fotte mag- 
giore il godimento de* Figliuoli in riuederc il Santo lor 
Padre j ò del $. Padre in accarezzare i Tuoi cari Figliuo- 
li. Per dare ad eflì qualche ripofo » ma ripofo degno 
di loro j S. Ignatio gli diuifead efercitarfi in due prima'» 
ri Spedali di Venetia » l’vno de gl* Incurabili » Paltro di 
5 «Ciouanni e Paulo. Toccò a Francefeo TOlpedale de 
gl* Inarabili : e beo fi feorgeua che in cialcuno di quei 
mefehini riconolceua la Perfona fielTa di Crifto » poiché 
non haueua impiego più gradito che il recarfegli in le- 
no 9 il medicar loro le piaghe > il lauargli , e nettarli da 
ogni fucidume » fenza mai fchifarfi di nulla . Oltre a ciò 
vegghinua apprefib di loro le notti intere ; gli ammae* 
fiiMua > li difpooeua a morir Tantamente » e quando era^ 
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«o trapalati 9 di propria mano li repellitti • A qucfti 
officij dì si infolita carità s’inceaeriuano a pianto gW 
Spettatori 9 che appofta vi concorrcuano 9 non tanto 
populari 9 quanto Signori di primaria Nobiltà t crino* 
uoOS in taroccatone la gloriofa memoria di S. Rocco» 
che per gl* infìgoi atti di mifericordia efercitati in qucU* 
Augufta Città è riuericp quiui con (ingoiar’ afpcttione. 
-Ma la gentil natura di Francefco auuezza già alle deli* 
rie 9 e alle gale » non poteua per limili (irapazzi non ri- 
fcntirli grandemente; e appunto nel maneggiare d’ vn* 
viceré più dell’ ordinario puzzolente )C ftomacofo 9 prò* 
ruppe in vna naufea crudele» facend’ ogni poflibile sfor* 
zo per euitar quel tormento • Il fcruence Giouane però 
feppe corregger da fuo pari la ribellione delfenfo. Ri* 
pigliato animo inchinò la bocca a quella pelHlente can* 
rrcna > leccolla più volte con la lingua » e dipoi ne fuc* 
chiòfin’air vltima ftilla il fracidumejdicui tutta riboi* 
liua } delia qual vittoria fì compiacque il Signore di 
rimunerarlo » c in auuenire qualunque piaga per mo* 
ftruofa che fofTc » non folo non gli cagionaua più orro- 
re 9 ma gli recaua gran foauità » c gran conforto . 

* a Trafeorfo già Tinucrno ic raddolcitali la ftagioi^ 
ne determinò S. Ignatio di mandar* a Romai Tuoi none 
Còmpagni per fupp licare il Sommo Pontefice di poter 
palTare in Terra Santa , fecondo il Voto fattone in Pa* 
rigt S’incamminò Francefco infieme con gli altri a piè 
limofinando » e furono per la Arada ì loro diligi cccefit- 
Ili • Sii la riua dell; Adriatico verfo Rauenna non croua* 
tono per tre giorni interi nè pur* vn pane da romperei 
il digiuno ; perciò indeboliti » e mezzo morti cadcuano 
In terra 9 con vn* immenfo dolore >che l’vno prendeua^ 
de' patimenti dell* altro . La cagione principale 9 perchè 
veniualor lommini Arato sì poco di carità » parche prò* 
cede Ae da cerca Aran’apprcnfione entrata in capota 
que* Popolani» i quali nel vedere queir inuficaca fog* 

■ C già 
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§ia dt Ytaggiare ttntiiniìcme > tutti venutlJi li 4^’MoiVr 
ti con linguaggio foreniero»fi pcrrualcro dler’ eglino 
vna Camerata di mala gente » che fi trasferinè a Eonuu 
per farfi afibluere da qualch’ enorme delitto , ^ da qual* 
che graue Cenfura » e bene fpeflb i buoni. Peilegriqi 
irdiuano fopra ciò motteggiarfi eoo gran loro rodislau 
tione • Incontrarono anche tempi fommamentc piouo^ 
onde allagate le campagne conueniua di andare tal vol- 
u vn miglio intero fin’ a mezza vita nell’ acqua . Pii 
cotti bifognò che le dormificro allo feoperto fui nudo 
terreno prini d’ogni albergo |C inzuppati di pioggia^» 
e pareua loro di ripofàr si le piume a quando erano prò* 
ueduti d’vn poco di paglia da gettaruifi fopra , Fu oc* 
cciTario di paflare per barca alcuni fiumi ; nel che pati* 
nono infinite ftraoczze da’Barcaroli . Vn giorno prefib 
ad Ancona non hauendo niente da pagare la commoi» 
diti riceuuta del paflb» furono arredati nella barca 9 fin 
tanto che vrcico vno di cfsi » e dato in pegno il Breuia* 
rio > tornò a liberarli col prezzo > e dipoi rifcattofsi i| 
Breniariocon quel poco denaro» che icpperp trouart;/ 
ipartitifi tutti a cercar limofioa per Ancona . 

$ Giunti a Roma hebber’ alloggio nello Spedale di 
S. Giacomo della NationeSpagnuola, e Pietro Ortia , 
che dimotaua in quella Corte pcrnegoti; dcU’ Impera-* 
tote > li conduce a baciar* i Piedi al Sommo Pontefice 
Paolo m. allora regnante. Solcua quel gran Pontefice 
Bando a mcafa introdurre alcuni Huomini più iofigai 
d’ogni force di letteratura » per pafeer Tanima co’ loro 
dotti diicorfi > mentre pafccua il corpo col cibo . Tca^ 
gli altri comandò che vna mattina venilTcro alla fìu^ 
prefenza i noihri Pellegrini > e intefiJi ragionare ne fà 
cosi ammirato » che alzatofi in piedi dilfc loro quefU^ 
precife parole : Ci fentiamo confolatUsùni dal vedere^ 
tanta cruditlone dì lettere vnita con tanta vmiltà . Ri* 
fhicreli fc nulla bramauano^ lui» c rifpoftogli chc> 
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flQir ikro > fuorché la licenza di trasferire in Tcrr^' 
Santa a riuerireque* Sacri luoghi > e a (èminarui la Tede 
di Crifto 9 il fauio Pontefice concepì tflai più ftupora^; 
perciò Ihrcttcfi prima le mani al petto in atto di abbrac- 
ciarli eome amaci Figliuoli > diflbe/è poi la Delira, eli 
benedilTe, concedendo quanto haueuaa domandato :c 
fn oltre che chiunque di loro non era ancor Sacerdote 
potefie da qoalfiuoglia Vefcouo confecrarfi a ticol di 
Pouercà volontaria • Per tante gracie tutti allegri fe ne# 
tornarono mendicando a Venetia, e con altrettanta^ 
allegrezza gli accolfe S.Ignatioiil quale per molti giu- 
ili rifpetti era quiui rellato , quando inniogli a Roma^. 
Si pofero come prima al feruitio de gl* Infermi negli 
Spedali > e fegnalolfi come dianzi il feruor di ciafeuno . 
RinouarOno gli antichi lor Voti nelle mani di Monfi- 
gnor Girolamo Veralli Arciuefeouo di Roflano , che# 
lilèdeua qnhii Nuntio del Papa , Perfonaggio di mericà 
gnndi, per li quali /ù promolTo alla Porpora) e la^ 
Compagnia noftra gli proféfierà Tempre oblighi fpedali 
perla zelante Proteccione> che pigliò dell* innocenza di 
S. Ignatio da’ malcuoli calunniata . 

4 Bramofo in quello mentre Francelco di congiun- 
gerfi più llrettamcQte al Tuo dilcco Signore , ordinoflì 
Sacerdote con alcuni de* Tuoi Compagni nel giorno 4i 
S. Gio: Battilladi quell'anno tS37» Fù tanca la piena 
de' lor cclelH godimenti , che ben ridondò nell’ anima# 
di Menfignor Vincenzo Negufanti Vclcouo Albenfe#» 
che confccroili > e proccBò che in tante Ordinacioai da 
Rii tenute non haucua mai prouato vn fentimento sì te- 
nero. Auanti di offerire il primo Sacrificio volle Fra n* 
cefeo ririrarfi in qualche luogo Iblitario per meglio di- 
fporfi alle fpiricuali fue nozze» e fcelfe a quello fine# 
MoafcIice,Terra poco lontana da Padoua» nafeondea* 
doli dentro vn poucroi c abbandonato tugurio, aperto 
da ogni parte a gl’ infiliti de' venti» mal. «i parato daik 

C a piog- 
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piogge »e da gli ardori dei Sole . Il Aio letto eh 
mucchio di Ararne 9 e il Aio vitto nuli* altro che fcmpli- 
ce acqua , e pochi pez2i di pane 9 eh* egli andaua limo- 
Anando in quei contorni . Tenne fempre sù le carni va 
pungente cilitio • Siflagellaua Meramente An-allofparr 
gimcnto del fangue , e A cruciaua in altre fogge più au« 
nere. Egli è ben vero che tutte le Aie dclitie Jctrouaua 
nella contemplatione , e nella Icttionede* facri libri : nef 
quali clòrcizì palTato lo fpatio di circa quaranta giorni 
continui fentilH a Aretto di sfogare co* Frollimi per lo 
vicine populationi il Aio fpirito. Saiiua in mezzo alle 
• piazze sù qualche luogo rileuato >c affollandoA le gen- 
ti ad vdirlo > parlaua loro della neccflìtà di fodisfaro 
alla Diuina GiuAitia^dcI gran conto > inchedeue tc« 
nerfi la falu:e dell* anima 9 c di AmigUanti maAìme^ 
principali di noOraFcde. L’acccnAone del volto, c lo 
rcinttllare de gli occhi accotnpagnaua talmente il Aiono 
delle parole, che quantunque l'Vdicnza male tntcn> 
delTe la fua fauclla Italiana poco pronta > e guaAa , nien- 
tedimeno piangcua di compuntione , parendo a tutti di 
vedere vn San Giouao BattiAa venuto dal defèrto a pre- 
^care la peniteuza. 

5 S. Ignatio chiamò i fooi Compagni alla Città di 
Vicenza» e feruì loro d'albergo vn* antico MoniAcra 
lùor delle mura, dcArutto già in tempo di guerra, lafcia- 
to lenza porte, e fenza AncArc mezzo fcopcrto . In que^ 
Àa Citta di Vicenza celebrò Francefeo la fua McfTa no-, 
lidia , fauorito da Dio di dolci lagrime , e da quel gior-^, 
1)0 in poi profeguì a celebrar fempre con la AeiTa deuo-< 
rione , come fe ciaAuna volta fclfe la prima . 11 Signore 
peròych* efcrcitaua per varie Arade Fanima del fuo Scri- 
no, dopo hauergli dare a godere molte cdcAi dolccz* 
ac» volle fargli alcuna parte del fuodiuin Calice con> 
vna grave malattra cagionata da gli atroci patimenti* 
Per date aU* Infermo qualche commodiU di cura , San^ 
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fìgùSiào Io fè condurre ai publico Spedale* Quiuì 
penuria del luogo coftnnfe iCuftodi a porlo in vn pic- 
colo letticciuolo a metà con vn Compagno ; dal dio 
oltre la foggettione > c TangulUa » ne proueniua > dio 
mentre Tvnocercaua il caldo perdifenderfi da’ primi 
rigori della febbre rl’dtro bene fpelTo fmaniando già 
per il bollore della medelìma era nccellitofo di frefeo » 
e non poceuano nè pure accomodarli i panni addolTo 
giuda la milura del bifogno. Nel colmo di corali mife- 
ric fù a vilìcarlo dal Qclo il gran Dottore della Ghie fa 
S. Girolamo Aio Protettore . Accodato A egli ail'Infer- 
ano in vn fembiance di Paradifo lo riempi di luce beata» 
clocoafOlòdi foauilArnc parole . Ma perchè la prin- 
cipal confoJatione de’ Santi ne’ loro trauagli Aiol’ edere 
la fperanza di maggiormente patire per Dio , gli Agni- 
ficò che vna Croce molto più pefante l’afpcttaua predo 
in Bologna» e nominogli inAeme tutte le particolari 
Città d’Italia» che doueuano toccare a’Aioi Comparai 
per faticarui : d’onde ancora può dedurfì la fpecial p ro>. 
uidenza » con cui degnaua U Signore di rimirare dal 
hei principio queda Aia nafeente Compagnia. 1 

6 Come predidc il Santo Dottore » cosi auucnn-j « 
fiottad la guerra tra la Republica di Venctia , & il Tur* 
coA.pcrdè ogni maniera da poter penetrare in Paledir 
na ; perciò S.lgnatio in adempimento delle promedo 
già fatte > andò ad offerire sè dedb » & i fuoi nouc Com-. 
pagni al Vicario di Grido , acciochè difponeirc di loro 
come meglio giudicaua per la Gloria Diuina . Inuian- 
do6 dunque a Roma il Santo Padre in coinitiua del Fa« 
bro» e del Lainea» man^ò gli altri a fruttidcare in varie 
Città d’ Italia.» e il nodro Francefeo venne per l’appun- 
to mandato a Bologna • Si pofe quiui fubito nello Spe- 
llale » eh’ età fempre Talloggio alla Aia vmi Ita più gcadi- 
totmafùobligato a partirfene non molto dipoi perle 
Calde idanze del Canonico Girolamo Cafalini) Rettore 

dcl^ 
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della Cfaefi di S. Lucia » il quale inuoglioflì di binerk» | 
in Tua Cafa > mentre olseraollo più volte a pianger di- i 
Totcamence nel Sacrificio delia Mefaa > e ad ingolfarfi | 
canto in Dio > che per farlo ritornare ali* vfo de* (enfi | 
■ul baftauaoo le gagliarde (cofse del Miniftro affiftente. 

Non potè miga impetrare 11 cortefe Canonico che fofse 
accettata dall* Ofpite la prouilìone cotidiana, che gii of* 
ferfe > nè confenti mai Francefeo di gufiate altre viuan* 
de fuor di quel mifero pane » che fi procaedaua conj 
l*accatto di porta in porta . A qnefto rigore di vitto» e 
alle penitenze fue rolite,accoppiofli l’afprezza ftraor- 
dinaria di vnfreddiffimo verno > ic il graue pefo di mul^ ‘ 

tìplicace fatiche ; poiché attendeua egli continuamente j ! 

a predicar perle Piazze» a vdirCon&(lionr»a vifitare < 

gli Spedali » e le Carceri» a infegnar la Dottrina Crifiia» ' 

fia » a dar configli di Spirito » e a praticare giorno » e not* ^ 

te altri efcrcizi di carità » che haurebbero firaccati molti ’ 

Operar! ben robufii > non che vn fol’ Huomo debole >e ■! 

ancor frefeo della pafsata malattia • Cosi infiacchita^ ^ 

la natura , e non bafiando a fefienerla il vigor deHo ^ 

fpirito » cadde Francefeo In vna dolorolà Quartana^ » S 

che f alili fife per più mefi. Ma alla generofitàdi quel ^ 

cuore» che fi addefiraua all’ Apofiolato • paruc vergo* J 

gna di lafciarc per si poco vna roelse di^ Anime tanto J 

copiofaicbchaucuaperlemanì» e Icguitò come pri- * 

naa» lenza rallentar punto le fue opere confuete . Fu* 
rono quefic benedette dal Cielo d’vn frutto marauiglio* 
fb»di cui pur'oggi conferuano i Bolognefi grata me* 
moria; ma il Sant* Huomo con l’infermità addolTo la» 1 
notando afsai più che da fano » fi ridufse a tal legno d| ^ 
pallore, di magrezu »e di sfinimento» che parcua vnJ I ’ 
aadauero»e fu in graue pericolo di perder’ affatto la.» ^ 
vita > rimanendo molto ben* auucrata là Profeti di San j 
Girolamo. “ ’ i 
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RitornmjrJUmmytd(f9 vaty tfenh^i di virtù vien 
f ‘ éefiinMto èittMijjroni de It ìndie. 

il *’ i . . 
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A il S. Predicatore faceua cofe si eroiche^ 

XVJL Bologna* S. Ignatio in Roma medita ua di 
formaf^n R<di^ione la Compagnia , per iflabilirc vn-» 
suono corpo di valorofa Militia in fuffidio della Chiefa ^ 
volendo dar calore a quello gran difegno , fcrifscj 
àTuoi Figliuoli che prontanientc fi congrcgaiìcro iaj 
Jl^oma Vi giunfc Rfancefeo prefso alla Pafqua del 
» f *0 CDJttcmpiarlQ sì noal ridotto fu giudicato da^ 
lutei potne perduto . Maben prcRo fi conobbero ingafìr 
nati, qvanaodimfi i Compagni per varie Cbiefe pri,’ 
pjatjlo dj quella Santa Città venne a lui afsegnata la»^ 
Cbieià di Otl.orenzo in Damafó , dopc animato da mio-: 
vo Spirito cQinparuc indefcfso al pari d’pgni altro a_A 
cualunoue mihjflcrio in aiuto dell’ anime. Dal zelo 
fuo, c ac* Compagni rifultò in Roma vna commotione 
vniucrfalca c vna riforma di coftumi non poco fenfibi- 
Jo , parendo che il Popolò fi rircotefse davn profondo 
letargo. Cominciò la frequenza de’ Santi Sabramcntl 
PpRa quali totalmente in difulb . Si prouide di conue- 
J^icntc loccorfo alle Zitelle pericolanti , a’Fanciulli orfa- 
ni , alle Meretrici conuertite , a’Giudei ridotti alla Fedci 
opere tutte che allora hebber principio ,c poi per mez- 
zo di S. Ignatio fi refer perpetue , come fono al prefen* 
te . Nacque ancora quell’ anno in Roma vn’ orribile 
catcRia , e vedeuafi molta gente a languire di fiento-, c 
a cader nelle ftrade confumau dalla fame . Vn sì crudo 
ipettacolo ferì il cuore dì quegli Huomini pieni di ca- 
rità , c quantunque yiucfscroper loro fteffi di limofina , 
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purdatid a cercaria per altrui » riufci loro di poter* ali- 
jncntarc circ* il tremila Pouerì compartiti iif più luoghi: 
e ciò per io (patio di parecchi meli dall’ inuefoo fìa' alla 
nuema raccolta . Era cofa in vero di gran teneretza il 
contemplare quella piecofa Compagnia mandata da Dio 
in tanta neccfììtà da parti si lontane al fouuenimento di 
Roma. Alcuni di lorogirauano per le piazze in cerca 
de’ Mendichi i efì rccauano in collo i più deboli ; altri 
fi affnccendauano a ripulirli i altri a preparare » de a mi- 
nidr.ir loro il mangiare ; altri ad iftruirli» e ad afcolta- 
fc le loro Cpnfeffioni i c riluc^cna in c(fi vna tal com- 
pofìtione 7 giubilo, c fcruofe>che tutta Roma haueuaj 
che dirne, cche rìngratiare la Diuina Prouidenza. 

3 Non può qui tacerli vh fatto |loriofo> che tutto 
appartiene al nohro Francefeo > e glifuccefse in Roma.* 
di queRo tempo , mentre da S. Ignatio era impiegato a! 
feruitio di Simone Rodriguez , vno de* Compagni am- 
malato di febbre . Vna notte i’Infìmno vegliando a lu- 
cèrna aecefa (ì pofeper fuadiuotione a guardar fifso il 
Santo Giouinc , che Ranco dalle fatiche del giorno 
érafi addormentato a piè del fuo letto ; e auucrti che^ 
dosi dormendo'eì prefcafarc diucr/i moti di braccia., 
come difcacciafse da se alcuna cofa (Ingolarmente mo- 
leda : indi con grane affanno mandò fuori dalla bocca., 
vnprofluuiodifanguc 5 e in quella maniera tutto turba- 
to rifucglioffì . Piu volte il Rodriguez i’intcrrogò della 
cagione di si Rrano accidente ; ma Francefeo diflimulò 
tempre , c diuerti il difcorlb . Sol quando fu di parten- 
za da Lisbona per l’India , pregato dinuouodal mede- 
fimo Rodriguez a fcoprirgli l’arcano > gliel confidò fbe* 
tò promefsa di rigorofo filentio. Sappiate y difs'cgli, 
thè mentre io iormiua a*piè del voftro letto » m* ingombrh 
la mente vn* impuro fantafma , parendomi che in et rea. 
0 fi eri a vna di fine (la F emina , mi poneffe al feno la ma^ 
no, lo che per mifericordid del Signore fono tuttauia Ver-* 
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gme , C4Mcef^ unf »rr»re HtW anima , (he per rigettare da 
me vn sì ahmineuele oggetto i proruppi in ej negli sfòrzi di 
braccia^ crepandomi per la violenxut alcune vene del petto\ 
e da do ne prouenne quel vomito impetuofo di fangue > che 
voi vedefle . Tali parole riferite poi dal Rodrigucz per- 
mife Iddio che vìciiTcro di bocca all* vinililTiino Santo 
per accertarci della Tua purità Verginale con vna tedi- 
monianza» di cui lènza dubbio non poteuamo delìderar- 
ne la più autoreuole . Che s’egli conleruò la Tua Vergi- 
nità fin' a quel punto > che dall'Europa nauigò all' Indie* 
chi ardirà mai di forpettare che pofcia la perdcfie nel 
colmo della fua Santità > aurenticau Tempre da Dio eoa 
vn perpetuo corfo di miracoli ì Certo che chiunque il 
conobbe nell’ India » riputollo vn’ Angelo in carne > non 
fbl Vergine ^ ma alieno da quelle medefime colpe » cho 
Ibgliono rimirarli anche ne gli Huomini fanti ) come lo 
macchie nel Sole. Cosi il Vicario di Meliapor » cho 
per più meli lo ricettò in fua Cafa ; cosi Odoardo Foofe- 
ca ) che il praticò nell* Ifola d’Amboino ; cosi Antonio 
Sola » che da Mozambico lo feguitò a Goa; così Gio- 
uanni di Arriaga>che fu lungamente Tuo Compagno» 
ccosi altri concordemente depengouo ne'Procelfi che 
non feppcro mai notar* in lui cofa veruna , che a*lor oc- 
chi hauelTe apparenza di ben minimo peccato. Epuro 
per conofccr*il dono di tanto marauigliofa innocenza» 
fa di mefiicr'olTeruare j eh’ egli non vifie altrimenti Ro- 
mito ne* deferti , ma vilTc nelle maggiori occalioni »che 
polTa mai porgere il Mondo* onde forza è chetai* in- 
nocenza germogliafle in lui da vna carità troppo fuori 
deir ordinario . 

3 Manifellonì appunto I^ardore di quella Tua cariti 
in altra vifione * che pur’ ora gli accade in vno Spedalo 
di Roma . Iddio che l’haueua fcelto per Tuo Vaio d’E* 
Icttionc ) volle moArargli vna notte la grauezzt de* Tuoi 
futuri patimenti) come giàmoftrogli all'ApoAolo Sao 

D i Pao- 
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Paolo , di cui diceua . E^« oftendam UH é^uantà 
tum prò Nomine meopati . Non (ìè potuto rifapcrefc ci9 
gli vcni/Tc rapprcfentato in vigilia ,ò in fogno; ben fap* 
piamo che apriffi alla Tua mence vn’orridiffima feena di 
Croci > c di fpine . Gli fi diedero quiui a vedere tutti 
ioficme gli afpri pellegrinaggi di terra » le fiere tempe*> 
fte di mare t il mancamento d'ogni cofa necefiària» la^ 
ilrana intemperie de’ climi > la fame « la fete , la nudicài 
le malattie . le perfecutioni» gli fchemi » le battiturot 
k pietre > le faetre » e quanc’ altro di tormentofo diremo 
nel progrefio di quell' ifioria dfergii auuenuto in quei 
Mondo di barbarie . A vna comparfa canto funefia fa* 
rebbefi forfè arterrico qualunque gran cuore , e l’otfe* 
rirfi pronto per vn tale apparato, meriterebbe a ragione 
lodi di gencrofo ; ma la carità di Francefeo auanzoffi 
molto più oltre ; poiché parendogli vn nkare lo fmifu* 
ratofafeio di Mirra , che gli prcfencaua il fuo Diletto» 
cominciò ad eiclamare» p/« »/><« Signore^ptu . Il Rodri- 
guez che vdi quelle voci lenza capirne il mifterio» l’in- 
tefe dal Santo , il quale gli riuelò quello > come gli baue^ 
uà riuelato il legreto antecedente . 

4 Spefic volte fili anche forprefo da vn fogno» in cui 
gli pareua di aiutare in vrgente pericolo vn* Indiano ne- 
gro » leuandofelo sù lefpalle» e portandolo per lungo 
tratto di cammino . Era si graucJa fatica cagionatagli 
da quello pefo » che veniua forzato a gridare con alti 
gemici» a’quali lì dcllaua il Compagno, che dormiua_, 
nella medefima llanza ,e Francclco rifeoflb dal Tonno 
fi trouaua veramente tutto molle di fudore, e tutto pe- 
flo della perfona . In limili modi andana Tamorofo Si- 
gnore Icheizandocol luoSeruo > quali foffialfe nel fuo- 
co » per eccitare vn* incendio di zelo . E in realtà fi ac- 
cefe quello zelo di maniera» che i difcorli del Santo or- 
mai erano folo della mifera cecità degl* Idolatri ; deli* 
occalione che porgeua l’India di formare \n’ Apoftolo » 
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della. £cl^jrà;di coloro) che fpargcuano il fangue nella 
cultura di quelle centi :c in dir ciò compariua tutto in- 
ibcato io faccia , icmbrando che gli /coppiaiTe il cuoro 
d*vna Tanta impaticflaa . Che poi con brame si efficaci 
ci non richiedeffe mai le Miffioni d’Orientc > fìi quefto 
vn" effetto della fua profonda vmiltà , che io faccua ri- 
putare troppo indegno di qneft’ onore , e troppo 
ficiente aqueffa carica . ; 

S Ma finalmente giunfe il tempo ftatuito dal Ciclo 
per conlolarlo della beata forte , che Iddio in tante for- 
me gli hauea promefla . D- Giouanni Terzo Rè di Por- 
togallo conquiftaua Tempre nuoui paefi nell’ Indie O. 
rientali (coperte Tanno 1497* dall* infigne valore di Va- 
feo Gama : c defiderando il pio Prencipe che quella va- 
giti di Nationi non tanto fi vniflc alla fua Corona».* 
quanto che fi Toggectaffie alla Croce di Criilo , cow 
mandò a D. Pietro Mafearegnas Tuo AmbaTciatoreiaj 
Roma » che Tupplicaffe ia Santità di Paolo III. per otte* 
nere a tal fine Tei de* Compagni di S.Ignatio, che gii 
era notidàmo per publica fama di quanto Tpirito foffet 
dotati . Quefto numero di Tei paruc a S. Ignatìo molto 
eccedente » doleudofi che Te tanti fi dauano all Indica * 
non haurebbe da sì piccola Compagnia chi poter* in- 
uiare al refto del Mondo . RimaTe perciò ftabilito di 
conceder* all* Indie due foli di loro* e il Santo Padre » a 
cui dal Pontefice fu commefTa la Tccita) nominò per que- 
lla Tubiime imprefa Nicolò Bobadiglia » e Simonc Ro« 
driguez r Ma Iddio che tcneua decretato affai diuerfà* 
mente , difpofe che il Bobadiglia cadeffe tofto in vna_> 
lunga > c trauaglioTa malattia » onde l'AmbaTciatorej » 
che doucua quanto prima tornare in Portogallo per 
terra )C bramaua di condur Tcco qualcheduno dc*Mif- 
lìonanti , pregò S. Ignatio che gli aftegnalTc vn* altro in 
vece del Bobadiglia * giachè quefti fi moftraua inabile 
al cammino * e il Rodiiguez erafi già auuiato a Lisbona 
' D a pc4 
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per mare . Il Santo Patriarca raccomandò vn negotio 
di tante confeguenze al Signore )acciochè gli fuelafl<t> 
il Tuo Diuino beneplacito, e dopo replicate orationi de> 
cerminò di mandare all' Indie Francefeo Sauerìo. Fat> 
tofel dunque chiamare gli fìgnificò che l'ApofloIato 
deli’ India era Tuo, e che in nome di Dio , c de! Tuo 
Vicario ei gliene porgeua giuridico auuifo. Chi po- 
trebbe mai qui ridire quali furono in tal punro i fenti- 
menri di quel fant' Huomo ? La fua modeftia per vn^ 
verfo gli cagionaua fomma confufìone,ma dalPaltra^ 
parte la fui carità lo faceua liquefare d'vna celefle aU 
iegreaza . Proruppe in rn tenero pianto; ringratiò cor- 
dialmente S.Ignacio, e fì offerì tutto per vittima a quel 
benigniflìmo Dio,il quale degnaua di confidare a lai 
tanti miglioni d’ Anime ricomprate dal pretiofo Tuo 
Sangue . 

6 Pareuagli ogn'ora mill’anni per mctterfi al viag- 
gio , e dopo il primo cenno riceuutone da S. Ignatio non 
tardò più d'vn femplice giorno , quanto fb neceffirìoa 
prender dal Vicario di Chrìflo la paterna Benedittioncy 
che il zelante Pontefice gli diede con afictto fingolaro» 
animandolo a confidare nella protettione del O'elo » e 
augurandogli que* fortunati progrefii, che canto bene^ 
s'auuerarono a onor della Chiefa . Cosi il fanto Pelle- 
grino andò per vltimo a licentiarfi da' Tuoi cari Compa- 
gni» e advnoad vno gli ftrinfe in amorofì abbraccia- 
menti . Ma troppo gran diécrenza fi conofceua tra l’v- 
no ) c gli altri . Stanano quefit affiitti » e lacrimofi , quali 
che fi fentifTero ftrappare il cuore dal petto ; doue^ che 
Trancefeo appariua brillante) con vn foauerifo sólo 
labbra » che cagionaua ne’ circofianri vna fama inuidia» 
evna dolcr^ma diuotione. Il maggior rrauagl io che^ 
prouainc in lafcrarc l'Europa »fìi (cn za dubbio il difiac- 
carfi da S,^ Ignatio : Se bene malamente può dirli eh* 
egli fi diftaccaffe punto dal diletto fuo Padre > mentirò 
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fin* «'confini eftremi della Terra portohiie foco sì im- 
prefib l’amore » si viua la riuerenza >chc non gli fcri- 
ueua mai fé non che ginocchione , c tenne Tempre nel 
fuo Reliquiario qual ricco ceforo vna fbccofcricdonL» 
di lui . ' 

7 Si mofle Francefeo da Roma a’fediei di Marzo del 
1540. in compagnia dell’ Ambafciacor Mafcarcgnas>o 
partendo per vn nuouo Mondo non tolfe altra prouifio* 
ne che vna logora Vefticciuola in dofib , & il Breuiario 
fotto del braccio ^ non altrimenti che fe vfeiflè a vifitarc 
le fétte Chiefe di Roma . Perchè fi ftjua in proffima fpe< 
ranza di veder confermata la Compagnia in Religione^ 
come di fatto tra breue fegul , auanti di partire confé- 
gnò al Lainez vna fcrittura di proprio pugno , doue di- 
chiaraua di acccettare adefib per allora tutte le Cofiitu- 
cioni, che folTero approuate dalla Santa Sede; di eleg- 
gere S. Ignatio per Generale della Religione > e di obli- 
garfi in efia con voto di perpetua Pouertà , Caftitè, 
Obbedienza i e qucRa fcrittura originale confèruafi an- 
che oggi giorno ne' noftri Archiu J >a confufione di co- 
loro > che abbagliati dalla gran luce hanno pretefodi 
togliere alla Compagnia S. Francefeo Sauerio « quali 
Figliuolo non fuoi quantunque tanti Sommi Pontefici 
ne’ loro ApoRoJici Decreti l'habbiano Tempre ricono- 
feiuto » c nominato per tale . 

Suo viaria per terra da Roma a Lisbona infieme to» 
tjimhfciator di Portogallo^ 

C A P, V. 

* TJV iftreteo quella volta Francclco diàececcaro 
la Cavalcatura contro il fuo collnmcf volendo 
rAmbaTciatoie che in ciò fi conformaTse a tutti gli altri 

di 
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di fua Camerata . Vero è che la Cauàlcaitura del San- 
to potent chiamarli del publico» impcrochè achiunqqe 
ac foflTc peggio proueduto egli fubito l’offeriua vC go- 
deua di fceglierc in ogni cofa il comune rifiuto t anzi 
non vi era in Coree Famiglio sì vile > a cui non fccuiile^ 
molto volentieri * è vfaua per infin nella Stalla di aiuta- 
re i Mozzi a gouernare le BeRie . Per trouarfi anche^ 
più pronto ai Icruitio di ciafeuno , e per hauer’ infiemo 
più tempo da dare alle Tue Orationi » che mai non pre- 
terì ) la fera era Tempre l'vltimo a prender ripofo > e la 
mattina Tempre il primo a leuarfi. Ri/plendcuano nel 
Tuo conuerfare maniere afiai fante , ma infieme tanto 
nobili > c tanto gentili j che con effe andò mirabilmente 
negli animi di quei Cortegiani infinuando lo Spirito» 
e laTrequenza de* Sacramenti ; perciò bene CpcITo bifo- 
gnaua che in mezzo al cammino imoncaire da Cauallo 
a vdire in qualche luogo appartato le Confclfioni di 
coloro» che commolfi da* Tuoi feruenti difeorfi gliene 
faceuano ifianza . Egli medefimo hebbe aferiuereche 
gii fembraua quella Corte più collo vn Monillero di 
Rcligiofi 9 che vna Corte di Secolari , e a quella si rara 
pietà venne attribuito , che in più di tre meli di Rrada.» 
tra mille difagi , c tra mille pericoli »niuno di tantagcn- 
te pcrifie^earriuairerotutcifalDi in Portogallo. 

2 Nei palTar da Loreto fii fermarono fopra otto 
giorni per fodisfare in quel Santuario alla diuotiono 
comune . Il di delle Palme » c la Domenica di Pafqut^ 
il Beato Padre di propria mano Comunicò nella Santa., 
Cappella l’Ambafi:iacore , c tutta la Famiglia» Quiui 
TAoima fua pareua che li disfacefie di giubilo , in trat- 
tar la conuerfione dell’ Indie con quella Sjgnora»ch*i 
laMacllradegli Apolloli, c la Protettrice della Fedo* 
Collocò nel Tuo Materno Patrocinio le Aic Iperanze ,e 
fi accefe d’vno ftraordinario afecto di operare, e di pa- 
tir cole grandi a Gloria fua » e del fuo Diuino Figliuolo. 

Giuo- 
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' Citniti a -Bologna , non è dicibile rà£ùdgIieQZJt_,V 
che gli vl’arofio quei Ciccadioi sì corcefi . 11 Canonico 
Cafalini lo sforzò di nuouo a onorar la Aia cafa per dare 
maggior commodicà a parecchi »Che concorreuano a vi* 
lìcarlo. LaAeffa prima mattina due ore auanti giorno 
la Chiefa di S.Lucia riempifli tutta di Popolo venuto ad 
alcoltar la Am MefTa i e non baAando il giorno j era ne« 
cclTario ch'egli ’fpcndeire gran parte della notreincon- 
folar canti) che cercanano di confelTarA fcco > e di con- 
fidargli le cole dell' Anima loro . Nella partenza poi 
Aiir vdirA dire che non farebbonfi mai più riueduci in^ 
quefto Mondo , proruppe la gente in vn pianto vniuer> 
Mie di atroce dolore . Molti bramauano fcriamenro 
di fcguirlo £a* all' India t e gìachè tanto non era loro 
permeiTo > vollero almeno la contentezza di accompa- 
gnarlo per più miglia , non fapendo mai rifoIueiA a la- 
' Iciarlo . Nè qui terminò il grato amore de’ BologncA 
vcriodi lui } cin Aio riguardo la Compagnia di Giesù 
venne chiamata a Bologna , doue le fù appunto conce- 
duta la medeAma Chiefa di S.LUcia»c la Aanza gii 
confecrara dal Santo tramutoffi in vna denota Cappella. 
Debbo infieme rammentare > che queAa nobiliiAraa-» 
Città A pregia di elTcre ftata tra le prime d’Europa 
prenderlo per publico Protettore dopo la Aia folcnne^ . 
Canonizzatione » & egli altresì hà corrifpoAo Tempro ». 
operando di continuo gratie prodigìofe con Tolio della 
lampana , che arde nella Tuddecta Cappella dauanti alla 
gloriola Aia Immagine . 

4 Seguirono nel progrelTo di quello viaggio vari) 
accidenti > per cui fi rendè affai più manifeAa la Santità 
di Francefeo . DouendoA voa volta guazzare vn fiume > 
il CauallèrizzodclP AmbaTciacore per far pompa di biz- 
zarrii voiT effere il primo a tentare il guado ima inol- 
tratoli dentro ) rirrouò l’acqua molto profondai c molto 
rapida ? onde tardi pentito della Aia temerità Tmarrì ogni 
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arte • e dalh impeto della corrente venne portato pet 
lungo tratto infìeme col Cauallo giù per la fiumara.Sorte 
Tua fu al certo che affìRefsequiui il S. Padre . Si riuolfe 
quelli fubbiumente a Dio con vna non men breoe che 
attuofa orationcj e ad vn momento il Cauallo > e il Ca« 
nalicre in mezzo del fiume fi videro come da mano in» 
uifibile fermati • e polli a faluamento sù Talciutto . In* 
terrogato polcia il Cauallcrizzo dal Santo » quali folTè* 
ro i fuoi penfieri in quel cimento di morte » confcfsò al- 
la prefenza di tutti » che aliai più della morte gli rccaut 
fpauento l' hauer già fatto del fordo alle chiamate di 
Dio , che Pinuitaua a viuere in Religione ; e ciò diflc» 
contai fentimento d*orrore «che pareua Icappato notL» 
dall' acque del fiume , ma dalie fiamme dell* Inferno. 

>5 In camminare sù per l*Alpi non appariua velligio^ 
di llrada a cagione dell* alte ncui > che la ricopriuano ; 
perciò il Segretario dell* Ambafeiatore conducendo il* 
Cauallo (opra il ciglio d'vna rupe > c non reggendoli 
terreno « precipitò in vna gran folla di neue . Si affatica- 
ua il mefehino ad ogni fuo potere con le mani , e co* 
piedi : ma non elTendoui niente di fodo » ogni conato era 
invano tcpocomancauaanonrimaneruifepolto. Quei 
della Corte impalliditi fi ritirauano , nè ardiua veruno 
diefporre sè (IclToa cuidente pericolo della vita per foc- 
Correr* altrui . Solo il Santo > che fi trouaua alquanto 
più addietro , lancioffi fubito francamente in quella fofi* 
laydoue con gli sforzi della fua perfora» e molto più 
con quei della fua carità gli riufei di cauar fuori sè > & 
il Compagno : per Io qual fuccefib tutti allegri refero 
gratieal Signore » che hauclTc lor conceduto vn tale An- 
gelo , tutelare del viaggio . 

6 Affai più falutare fìi il fuo zelo al Foriere di Cór- 
te • Quelli perchè vn giorno commife non sò qual man- 
camento nel preparar dell* alloggio »nc vennè' riprefo 
dall* Ambafeiatore : ma com’ era coftui di genio faflofo» < 
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appena slontanatofì dalia faccia del Padrone diede iiii 
parole fconce,in beHemmie > e fpergiuri a grauefcan- 
dalo degli adanci . S. Francelco > che ftaua prelcnto » 
dolcctneutc aimnonillo j niente però curandoli dal fot-* 
fennatO) gli foggiunfe che (ì guardalTe da qualche feue- 
ro caftigoyche gli fopraftaua dal Cielo. Gran tempo 
non andò ad auucrar/i la fatale minaccia . Partì il Fo- 
riere dall* albergo prima de gli altri conforme al fuoco- 
fiume »e il Santo richiefe tofio vn Cauallo de* migliori 
perii coifoscofa che non haucua praticata giammai,' 
Con elfo gli tenne dietro a pafli veloci > e dopo vn pez- 
20 di ftrada lo raggiunfe > mentre ^Infelice colpito dal- 
la mano di Dio era cafeato inlieme col Cauallo giù da.» 
vna balza* e fù la caduta sì enoro&e) che ne crepò la^ 
Belila 1 e il Giouane mezzo morto le giaceua opprelTo 
di forco . Il Santo Padre toltagli da dolTo la Behia^ 
pigliolTclo in feno * e fattolo rinuenire si gli dilTe: Che 
farebbe fiato Signor mio della vofir’ Anima , fe la morte 
vi cogl iena in quefto punto ? Ringratiate pur' Iddio , cj 
chiedetegli da douero mifericordia de* vofiri peccati • 
Fofeia Io fc falire fopra del Cauallo, che ancor’ a quefto 
fine bauea condotto, feguitando egli a piè vicino alla^ 
fiafia . Parole tanto fenfate , e opere tanto amorofo 
trafiflcro il cuore del Giouane • Confeflbiìd i dimandò 
publicamcnte perdono de'fuoi fcandali, e in auuenire 
fi diportò fempre da vn' ottimo Crifiiano . 

7 Superati già i Pirenei doueu* attrauerfarfi la Na- 
uarra,c conueniua di paffare non molto lontano dal 
Caftello ^aucrioionde 1' Ambafeiator Mafearegnas af- 
pettaua , che il Santo gli chiedefiè licenza di tòrcerò 
quel poco cammino per riuedere rvltìma volta la fuo 
Patria , i fuoi Fratelli , c fopra tutto la fua Madre già 
vecchia , che teneramente l’amaua . Ma accortoli rAoi- 
b;ifèiatore che Taltro non motiuaua nulla , fù egli il pri- 
mo a fargliene iftanza , giudicando che que' Signori 
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haurebbcro vna giufta ragione di dolerf? > fe andando il 
loro Francefeo a cercar tanto da lungi la barbarie de 
gli Stranieri » curailc sì poco l'adetto prefente de* Suoi. 
Nongiouarono però a niente le correli preghiere dell* 
Ambafeiatore « perchè il Beato Gtouane non più rico- 
nofceuaper Aia veruna cola del Mondo» e non voien* 
do che Tamor della carne gli fcemaiTe punto Tamor del- 
la Croce » ripugnò femore con modella feufa » che notò 
riuedendofiefli quaggiù sfarebbonii a Tuo tempo riue- 
«luti con maggior guilo nel Cielo • Qni tuttauia non.» 
hebberfìne i contraili • Teneua la prima Catedra ncll^ 
Vniuerficà di Coimbra il Dottor Martino Azpilquera.»» 
detto comunemente il Nauarro» Oracolo de* Tuoi tem- 
pi » come apparifee da’ Tuoi dottiflimi volumi . Or’ ha- 
uendo quelli faputo che Francclco > il quale dal canto 
della Madre gli era flretto Parente» llaua già in Por- 
togallo per trasferirli all* India » fcrilTc lettere molto 
efficaci al Rè D. Giouanni» acciochè gliel mandalfc^ 
fino a Coimbra » obligandofi per ricompenfà della gra- 
fia a due altre lettioni diuerfe fenz* alcun nuouo Hi pen- 
dio » e promettendo di palTare ancor* egli dopo qualche* 
anno a predicar la Fede in Oriente . Ma quantunque^ 
il Re non poco bramaflè di còmpiacere le gia- 
lle dimande del Nauarro per la venerario- 
:> ne » che gli portaua > non gli ballò mai 
/ l'animo di fconfolare il Santo > che 

grandemente fi oppolc co*j 
ragioni > e con fuppliche » ‘ 

-7 » e vinlc a fuo fauo- 

, fc la caufa. • 
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CAP. VI. 




1 A Rrìuò TAmbaiciatore alla gran Città di Lisbo- 
XI. na vcrfo il terminare del Giugno. Il S. Pelle- 
grino, che veniua con rAmbafciatorC) andò fubito ìlm 
prender* alloggio nello Spedale , doue crouauali afHic- 
co da vna doloro^» Quartana il P. Simone Rodriguez> 
due meli addietro approdato per mare in Portogallo. 
1 primi abbracciamenti che S. Francefco diede al Aio 
caro Compagno > accade iter giufio nei giorno > e nelir 
ora niedcAina ,in cui fecondo il folitodoueua tomaro 
all' Infermo il rigor della febbre; ma quella quaA inti<- 
morita dall* afpetto del Santo, nè allora, nè inauue- 
aire fece più ritorno . Staua tutta la Corte in grand* 
cfpctutioQe di lui per la fama precorlà dalle lettere del 
Malcaregnas . l.*cÌpettationc però fìi ben prcAo lupe- 
rata dalla prefenza, impcrochè da' bei primi Iguardi 
il Rè , ch’era huomo accortifAmo , rauuifollo per Santo, 
c ne diede fegni di particolar* allegrezza «non làpen* 
doli mai faciare inficme con la Regina , e co' Figlinoli 
di fargli domeAteamente varie interrogationi , per più 
confolarA delle Aie dolci rifpoAc . Liccntiatolo poi co- 
mandò che fofTc alloggiato in Palazzo con quello fplen- 
dore , checonueniua al merito di tarorpite, e alla ma- 
gnificenza di tal Prencipe. Ma S. Francefco che gode- 
ua di trattarli Tempre da pouero , fiitte vmili efpreffio* 
ni ali’ afiTectodi Tua Maedà,e di vari; Caualieri , cho 
1*1 nuitarono ia altre cafe , continuò la Aia Aanza nel pu- 
blico Spedale ; anzi nè pur conléoti di riccuere il pro- 
uedimcnto , che d'ordine Regio gli fù alTcgnato » e volle 
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limofìnir per le Brade di Lisbonaquclpocotchc gli bf» 
fognaua per riuere. Vero è che nel progreiTo ddla^ 
fua dimora» crefciutcgli a dirmifura le occupationi , 
mò meglio di preuale^ in parte del Fauore già ofFcrto- 
gli>pcr impiegare il tempo più vtiimcnce in icruirio dell* 
anime» riferbando quel pia atto di mendicare ad rna » o 
due volte la fectimana . 

In tanto finché fi aprific la Bagionc da nauigare , il 
Récommife al Santo Padre , c al Rodriguez la cura^ 
di aiutar nello Fpirito prdTo a cento Giouanetti no- 
bili » che fi alleuauano in Corte ; e l'Infknte D. Enrico » 
il quale haueua la Carica di fupremo Inquifitore » rac- 
comandò loro le Carceri dell’ Inquifitione. Sodisfece- 
ro i zelanti Huomini con portarli ogni giorno a vifi- 
t;ire quegi'Ioquifiti» e con afcoltare ogni Venardl lt> 
ConfclTioni di quella Giouentù di Palazzo; né haueua- 
nomai tregua l’altrc fatiche da loro intraprcfe,di fe- 
minar da per tutto la Diuina parola » di amminiBrar Sa- 
cramenti» di feruiread ogni forte di Poueri » di con- 
cordare le paci » di dare gli Efercizi Spirituali » e di 
fantificare in mille maniere vna si popolata Città. 11 
frutto che vi fecero»fi può conghietturarc da quel tito- 
lotanto gloriofo di ApoBoli » con cui veniuano comu' 
Demente chiamati dal Rè» e dal popolo; fi che anche.» 
oggidì nel Regno di Portogallo tutti quei della Com- 
pagnia godono qucBo nome medefimo , come prctiof^ 
eredità loro tralmefla da’ fuoi Maggiori. Della Cortc_»^ 
delRèriferilccS.Francefcoin vna fua lettera a S.lgna- 
cio»che gran parte de* Cortigiani fi confclTaua » e li 
comunicaua tuttele FeBe ;cofa inaudita in quei tem- 
pi > mafiìmamentc nelle Corti. Perciò fpendendo egli, 
& il Compagno! giorni interi, e molto della nortcj 
M vdir le ConfcBìoni in Palazzo » pure di gran lunga.» 
non baBauano . Aggiugne il Santo , che arriuando fem- 
ore alia Corte ForcBcrianumcrofa dal Regno» nel ve- 
dere 
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diere vna pietà tanto inafpettata > fi moueua ad imitaro 
ghi cfcmpj de gli altri; e afièrifcc che fé vi foficro fiati 
Confefibri atti al bifogno » appena farla comparfo ve- 
runo a negotiare nel Regio Tribunale > che non hauefie 
prima faldati i fuoi conti nel Tribunale di Crifto . 

3 Ma quanto più copiofo era il fìrutto $ che fi rac- 
coglieua ) tanto più hebbc ciò a riufcir di danno al 
nofiro Apofiolo) & al Rodr ignea. Confiderata il Rè 
la mutationc de’ coftumi , per opera loro si predo fuc- 
cedura nella Nobiltà, e nella Plebe » fiiraò che noio 
douefic pofporfi il bene proprio a quello de gli Stra- 
nieri t c tenutoli vn pieno Configlio fopra di quell’ affa- 
re fi riloluc di trattener* ambedue in Portogallo, con- 
tro il parere dell Infante D.Enrico,che in vano pero- 
rò a fauore deU’lndie , come di Natione tanto più ab- 
bandonata, e più necefiitofa d’aiuto. Vn tal decreto 
cagionò indicibil trifiezaa in quei feruenti Operati, par- 
ticolarmenre nel Santo,al quale fembraua pur troppo 
penofa quella fiefia dimora di pochi meli, che gli era.» 
conurnuto di fare infiu* a quel punto . Inuiarono lettere 
molto afferruofe a S. Ignatio , pregandolo ad interporli 
con Jafua nurorità per mantenergli inpoffefTodi quel- 
la gratia , che da lui riconofecuano dopo Dio. S.Igna- 
tio premclTelunghe Orationi, e comunicato il negorio 
col Sommo Pontefice fcriffea O. Pietro Mafearegnas, 
che fignificalTe al Rè, come i due Soggetti mandati da 
Roma dipendeuano in tutto dal fuo Keal beneplacito i 
ma che quanto a sé giudicava poterli fodisfare ad ambe 
le parti , arredando in Portogallo il Roiriguez , e ce- 
dendo all’ Indie il Saucrìo. Quello prudente configlio 
del S. Patriarca fùapproujto da Sua Maellà . E paruo 
appunto vn tiro doppio della mano maefira di Dio, che 
per mezzo di S. Francefeo difegnaua di propagare la« 
Fede in Oriente , e per opera del Rodriguez voleua^' 
Rabilire la Compagnia in Poicogalio , e ncii’Iodie, eoa 
-ir - Tcret- 
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i’ eretcione di parecchi CoUegij magnificamente fondaci 
^1 Rè D. Giouanni 9 e da* (uoi SucccfTori 9 Rati fempre 
amercuoli Padri della Compagnia . 

4 Accoftandofi già il tempo del nauigare9 volle il 
Rè di propria bocca auuifare il Santo che fi accingeffe 
di nuouo all' ApoAolato dell’ Indie » del quale Iddio gli 
faceva vn* offerta finale . Dipoi prefentogli quattro 
Brevi 9 eh* egli medefìmo lenza fapuca del Santo baue- 
lia procuraci dal Sommo Pontefice 9 acciochè riufeifTe^ 
la fua Prcdicacione più vtile . Ne'primi due Breui San 
Francefeo veniua dichiarato Nuntio Apcftolico 9 coio 
la concedfionc d’ampie facoltà » e di molta giurifditcio- 
ne. Negli altri due il Pontefice lo raccomandaua cal« 
damentc a tutti li Prencipi dal Cape di buona Speran* 
za fin’ a gli vltimi confini dell’ India • e a Dauid Impc<^ 
ratore d’ Etiopia , della cui riduttione all'obbedienza^ 
della Chiefa ne appariva qualche barlume> in riguardo 
del commercio 9 che i Portoghefi tenrauano di attac- 
care con effo Ini . Si Refe ancora il Rè a {piegate la^ 

f ran premura ? eh’ egli ceoeua di couuertir’ a Dio quei 
arbari Regni 9 eia fiducia che haueua ripoRa nei fuo 
ApoRolico zelo. Ordinogli che vifitafTc tutte le For- 
tezze dc’Portoghefi 9 procurandocele fi viocfTc da loro 
convirtuofi cofiumi » perche gli fcandali de* mali Crt- 
Riani non impediffero più che nuli’ altro i felici prò * 
grefìì alla Fedej e gl’impofcin vltimo che fpeffo lo rag* 
guagliaflc delle cofe 9 al/Tcurandolo che le fuc lettere gli 
fatian fempre gradite, e che vedrebbe con ogni Audio 
di effettuare quanto gii fbfse propoRo in aiuto fpiritua* 
te di quelle genti . 

5 Non porcua il Santo ricever nunua di maggior 
fuo diletto nè potcua fperare dal Rè fcntimcnti pili 
conformi al fuo Spirito. Corfe fubito a baciargli riue- 
rcntemente la mano > e protcRò che fpenderebbe volen- 
tieri mille volte la vita per fecondare le fante intentio- 
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diSiiaMacft4,chc Ibaueua oÌ>ligaro eòa tanfi co 
ceffi di grane . Cosi ambedue fodisfattiffimi l’ vno 
dell altro } dopo tenere diincjftrationi di fcambieuohL 
afretto prefero dipartenM-,c il Rè incaricò al Prouedi- 
lore deli' Armata p. Antonio di Taide Conte della Ca- 
nagnèra che non lafciafse in quel penofo viaggio man- 
car nulla al Padre Francefeo, facendolo Icruirc in qua- 

. Partecipò il Conte gli ordini 
dei S. Padre) e gli foggiunfc che defse la nota di 
quanto gli bifognaua. Ma non vedendoli mai prefen- 
car quella a dolerfene feco, pregandolo chcj» 

più non tardafse. Vaiilmentc il Santo nTpofe , che di- 
gratia non viaefse per Tua cagione folJecito , poiché ei 
profcfsjua per obligo di Voto la Pouertà > e tutto ilc.i- 
pitale de’Pojcri vuol'cffere la fola confidenza nel Pa- 
trocinio del Signore . Il Conte non fapeua darli pace, 
dubitando di non incorrere apprcfso il Rè alcuna tac- 
cia di negligente in vn negotio tanto raccomandatosrJi, 
onde S. Francefeo vinto dalle replicate iHanze , fi con-' 
t^ò alla fine di ammettere alcuni libricciuoli di deuo-i 
tionejc tre Zimarre di ruuido panno per alcuna difefa 
dagli eftrcmi freddi, che l'incontrano al Capo di buo- 
ni Speranza: al che egli s’indulse non tanto per se, 
quanto in rifpctto de’ due Compagni , che andauano fo- 
co in Oriente ,cfiirono quelli il p. Paolo da Camerino, 

col Rodriguez , c il Fratcl 
mncefeo Manfigha P^^ poco dianzi aferitto 

nella Compagnia in Lisbona . Ma di così poco non ap- 
l^gara la gcncroliti del Prouedicore tornò a dargli rn* 
altro alralto perchè accettafsc almeno vn Famiglio , che 
loictuifse. Afsenua non poterli quello fcruiiio da lui’ 
ricufarc per decoro della fua Dignità , alla quale trop- 
po difcrediionc proucrebbe, fe fi vedefse vn hJunSo 
Apo/lolico nella publica piazza della naue a lauarfi di ' 
tua mano j panni, c ad cfercitatc altri minifteri fol prò- 
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prii dell» Cinrimglia . Allora il Santo accefo in ftccit. 
d-,n-infolito ardore difse chiaro, che mentre Iddio gli 
concederebbe , e mani ,e piedi , non fi farebbe già ma. 
fetuito d'altrui: che non portila trouaili impiego « 
abietto. di cui non fbfse per glonatfi al «fp;»» * 
rotto il Mondo : che non temeua di apportar difctedito 
Tcranoallafna Dignità, fe non quando venifse nota- 
to S alcun peccato le che quella lauieaaa de gli Huo- 
mini tanf oppoOa a quella di Dio haueua ridotte le cor 
fe della Chiefa a troppo lagrimeuole fiato. Ammirato 
il Conte di jì profonde dottrine non ardi di replicar 
pii. parola. Conféfaè bene in varie oceotrenae , chea 
Mila ntouifion dell' Armata molto piu brighe gli haueua 
dare lamodeftia.el'vmiltà del Santo , che l'auar.tiaa, 
e l’importunità di tutti gli altri . In tal guifa SJFranco- 
fcoftr^atofi daogn'iropaccio.inlicraeco dueCoinpa- 

i.ni fall lù la Haue Capitana , done lo volle feco D.Mar- 

Ino AfonfodiSofa.ihe pafsau' all' Indie in Carica di 

Vta Rè,& a'fette d’ Aprile del 1541. lafciate le Foci, 
del Tago fecero vela cinque naui i che tutte di conferua 
componcuano rArmata • 

Sm Mulguìnu ; e fui fitkh i* UtUft» 
fna 
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I T>Arc quìneccfsario di porgcr^Lcttori alcuna 
K Kf puc contczia del canto celebre viaggio 
_ Goa • metropoli dell* Indie Orientali. Le 

Portogai vogliamo dir Galeoni deftinati a feor- 

ouVl oran Aratro di mare di quindici mila e più mi- 
el'^fono°d'vna vaftiflima mole dimnta in quattro. o 
finque palcati a maniera di piaaae ben ampie: nè fin- 
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chiedono al certo machinc punto minori pér yna curbaJ 
d’Huomini j che era Marinari , Ciurma > Mercanti > Offi- 
ciali ) Soldati ) e altri d’ogni force non vi (i contano a^ 
menodi ottocento, e anche di mille. Quando fuccede 
profpe.ro il corfo , è folito di conapirfi nello fpatio di fei 
meli . Che fc s*incontra mala fortuna, come accadò itu 
quella nauigationc, troppo piìi vi vuole ditempo, e Haf- 
é a difereeione del mare , c de* venti . 1 trauagli che li 
prouano , fono afsai maggiori di quanto pofsano con- 
cepirà i imperochè fé altro di male nonvifofse, che il 
yiuerc tanti meli prigione in compagnia di gente la più 
parte Icollumata , il non cibarli quafì mai che di bifcot<« 
co, e di fallimi : Tangullte, lo rquallore,il puzzo; ba- 
llerebbe ciò lenza dubbio per molto. Ma pure tutto 
qiieHoda’ Viandanti non li pone in conto veruno a pa- 
ragone del troppo peggio, che bifogna 1 or tollera r«^«' 
B primieramente nel coìleggiare giù per l’Africa G tro- 
va quel Mare, ebe dal gagliardo ribollire , e quali fai* 
tare dell' onde chiamano delle Cauaile,doue appena 
vi è homaco sì fo te,che non patifea Acri fconuolgi- 
mcnti con vomiti talora di fangae. Nel palTare daU 
la Guinea , penoliflìme calme inchiodano per più fet- 
timanc le naui,c pare che l'acqua c l’aria dtuerga co- 
me di fuoco ; dal che ne liegue vna ellrema languidezza, 
vna (mania Angolare , & vn’ abborrimcnto totale del* 
cibo . Due volte conuien’ atcrauerfarc la Linea Equi- 
Aotciale in mezzo alla Zona corrida . Sotto di elTa-, 
marcilcono i viucri»e s’inucrminifcc l’acqua datore; 
onde li pena non poco a prendere quanto (ol balla per 
non morire, c ciò farii comunemente a occhi ferraci 
per fencire quel meno d’orrore. Cadono anche quiui 
alcune piogge velenofc , che toccanda le carni fubito 
tì alzan ve(ciga,e formano piaga. Ma alTai più tormcn- 
zofo rielce quel morbo , che fuole attaccarli nelle na- 
ul > allorché li auuicina vna cecca Ifolccta del Regno 
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di Cengo deera Laonda. LVcccffiua fcie fa crcfcere 
ia Biodo moftruofo le gengiuc con ricoprire tutto il 
dente i gonfiandofi infìrme > c crcpando le gambe 
puzzolenti pofteme ^ finché 1* vmor pcililentiofo faliro 
pian piano alle paru vitali cagiona ftrani ddirij t & 
vccide • 

2 Sopra tutto hanno del formidabife le cempeilo» 
che ad o^i tratto s'incontrano t badanti a fpezzare a 
guifa di canne g!' idefsi alberi maedri • che pur fono vo 
compodo di fortidìme traui» abbracciate tra lorocon^ 
vo* immeofo arredo di ferramenti • e di funi , Ma fe nel 
limancnte dell* Oceano forgono le tempede irregolari • 
de incerte , doroinan quede per certa regola fempre era* 
deli nell* vlcima punu dell* Africa , che prima chiama- 
ua fi Capo tempedofo» e ora per mitigare alquanto a*po- 
veri Nauigand il timore > chiamad Capo di buona Spe- 
ranza . I due Mari che dalle due fponde dell’ Africa cor* 
tono quiui precipitofi ad vnirfi » e le furie de* venti fca* 
cenati da ogni'parte>mccton talmente fofibpra quel fe- 
roce Elemento , che per quei quattro > ò cinque giorni 
che daffi volta al Promontorio , fi calcfatta ben bene il 
Vafcello ) e ferrarì tutti folto coperta danno afprttando 
la morte con vo perpetuo batticuore aifai peggiore del- 
la morte medefima . Oltre a ciò non vi è mai fine de* pe- 
ricoli di arrenar nelle fccche, di romper* in varif icogli 
nafeodi > c di drauolgerfi le nani all* vrto delle Balene » 

C di altri modri fmifurati > da* quali vien popolato vn* 
Arcipelago sì profondo. Egli è vero che oggi giorno 
per le oisernationi .atte nel naiiigar di continuo que* 
nari, fono i difadrì molto minori > che non già da prin* 
cipio ne* tempi del Santo» quando fi praticaua quella^ 
fnncdifsima vfanza»che ciafcunode’ Pafsaggieri por- 
taua fcco vn lenzuolo • per efrerui racchiufo in cafo di 
morte , & cfser gettato con qualche pietà all’ ingorda 
fiuDcdc*pc(ci. E* tanto badi di haucr* accennato incor- 
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no «Ila difficoltà del pafsare all' Indie Orientali » per* 

< chè il comprenda qual fuoco auuampafse nel cuore del 
^noftro Apollolo , che iblo per le Glorie del Crocifiis o 
^jafeiò si volentieri l'Europa « c lì efpofe a tali cimenti* 
del tutto infuperabili , fuorché da va’ ardeatifsima cari^ 
tà 9 ò da vn* auaritia moft ruofa » 

3 Non mancò quiui ai Santo grand* occaiìone da 
efèrcicare il fuoaclo . Fra quella mefcolanza d’huomi* 
ni riftretti infìcme»e tiraci quali tutti dall* incerefso 
regnaua il giuoco . la beftemmia » la mormoratione * fa 
dilcordia ) |a feofualità ^c cent* altre fceleraggini : nè fi 
può mai deplorare a ballaoza) che con hauerfi fempro 
dauaqti a gli occhi la faccia della morte * fi viua non* 
dimeno in canta dimenticanza dell* anima i come non fi 
farebbe nella maggior lìcurezza del Mondo . Contro 
di tali abult deliberò S. Francelco di prender le parti 
d Dio a guerra finita . Non fi vdiua nimicitia »ch'egK 
non foCsc prontamente a fopirla . nèappariua fcandalo9 
a cut non procurafsedi poiui efficace rimedio. Ogni 
Fella prcdicaua nella piazza feoperta dalla naue a piè 
dell’ albero grande. Vdiua continuamente le Confcl^ 
fiofli ; catcchizzaua ogni giorno la Ciurma ;pregau«_,, 
ammoniua , riprcndcuadn publico, cin priuatosadope* 
rando vna fanra libertà non mcn* autorcuole ebe difere* 
ta . Si accorfe che l'otio era il fomento di tutti i vicii* 
perciò fi pofe a cercare mille inuentioni da trattener 
con diletto la gente in varij c/èrcìzi di virtù ; e tanto in- 
dufirioffi la fua ingrgnofa Carità, che finalmente ridulfó 
que* Nauieanti a viuer da veri Oifiiani » e a temere il 
peccato aliai più delle tempefte . 

4 Altrettanto da dentare gli diedero le cattiue in^ 
Auenze , che corfero nella Naue ; e panie appunto cho 
Iddio permettefTe vna nauigationc fuor del {olito peno^ 
Ol i perchè lo Spirito del fuoSeruo hauefle vn largo 
campo da fòdisfàifi • Tutte le piazze dcjla Nane erano 
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piene d’inermi a molte centinaia infietne > e di quéi cìr-> 
ca mille Huomini )de’ quali andaua carico il Vafccllot 
appena vi fik chi rimanelTc intatto da qualche malattia.* 
mortale. Si aggiunfe per colmo delle iciagure che le ma- 
lattie diuennerocontagiofe a guifa di pelle eliche quei 
pochi )Che llauano fan! ipenfauano pià a preferuare sè 
(lefsi , che a porger’ aiuto a’Compagni . Da vna ral con- 
fulìone non fola non atterrirsi il Santo * ma prefe quin- 
di raotiuo di addolVarlì le calamità di tutti > heendo/i 
lor Padre , Medico » Infermiere , S.'hiauo , e ogni cofoj* 
Sempre vedeuali in moro. Tempre follecito. AnlmauiL> 
que’ miferi a vna perfetta pacienza , e ad vna cordiai 
eontritione . Amminiflraua i Santi Sacramenti >nc mori 
TCruno,al cui palsaggio ci non afsillclsc. Col medelì- 
mo aflètto in benefìtio de* corpi preparaua di Tua ma- 
llo le medicine a gK Infermi r coceua lor le viuande al 
comun focolare ; lauaua publicamente i lordi lor pannf» 
« votaua per fin l’immondezze delle vafa comuni ,come 
fofse fiato il più vii Famiglio della naue . Ma tanto fù 
da lungi che quelle vmiliarioni mcctcfser punto in diH> 
pregio la Tua Dignità diNuntio Apoftolico , come ha- 
ueua già minacciato il Conte della Cafiagnèra , che anzi 
le conciliarono vna fingolar riuerenza ; e in quefia oc- 
cafione s’acquillò egli quel fopranomedi Padre Santo, 
titolo» che dipoi gli durò feinpre in tutta nodia,ve-' 
neodo cosi chiamato canto da' Crifiiani , quanto dar 
Gentili • < 

5 Maggior marauiglia fi c » che il Sanf Huomo non 
fi ritirarse da firaili ficnti » ne* pur quando gli manca- 
nan’ affatto le forze. Per due mefi patì perpetuamene 
te- fieri (degni di fiomacocon vomici dolorofi, c per 
quaranta giorni prouò vna fommi debolezza nelle calme 
della Guinea . Con totrociò al lèrtiirio degl’ Infermi 
apporue Icmprt rifieffo » lènza poterli mai difeernere^ 
dai fuo modo di operare s'cgli folTc fano » ò ammalato • 
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Kiftori poi Dè li cercaua , rè gli ammetteua dal Mondo » 
procurandoli fole da Dio nell’ Orationc . Et era penfier 
Ilio di ritrouare per cfTa il tempo conuenìente, toglien- 
dolo al ionno • il quale non prendeua che breùi/lìmot e 
interrotto a piè di alcun Moribondo »ò nella piazza deU 
la Naue fopra le gomene » eh' erano appunto l’ordinario 
fuo letto. 11 Vice Rè Sofà dal bel principio gli efibì 
Tua tauola^ epregollo difauorirla > ma la Tua vmihtànon 
fi dilpofe mai ad accettarla . Bensì accettaua la parte > 
che glie ne veniua ogni giorno trafmefsa i ma non per al- 
tro» che perdiilribuirlaa’più bifognofì : che quanto a sè 
nonvoleua niente fuor che alcuni tozzi di pane da lui 
inendicati »e quella fearfa mifura d'acqua» tal quale fi 
difpenfau'alla Ciurma . Per rifiefsa cagione di {occor- 
rer’ altrui ) riccuè la danza , che gli fu aflegnata » mutan- 
dola tofio in vna piccola Infcrmeria a prò delle perfonc. 
di maggior neceffità » ò di maggior riferbo. j 

6 Cosi fuperaro il Capo di buona Speranza » dopo 

S uafì cinque meli di continua nauigatione » verfo la fine 
’Agofto pcruehne l’Armara all’ Ifola di Mozambico» 
doue i Portoghelì haueuano fabbricata vna Fortezza-* 
per trouarui alcun ricoucro licurone’loro Viaggi 
d’Orientc. Non foleuano già dimorarui mol- 
to a cagione dell’ aria infalubre , c rifto- * 

ratifi alquanto tirauano innanzi ver- i 

foGoa. Ma quella volta con- •» 

uenne loro di fuernarui . .> 

. per la gran copia.* 

delle malattìe , u .: t 

e peref- t 

fcrc .1 

ormai feorfa la fiagionc 
. da profeguire il 
cammiuo'^ ' 
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I T^Ato fondo nell* Ifola il primo penderò dei Vice 
I J Rè fb di curare grinfiermi . Si aprì per quello 
ii Regio Spedale > e il noflro Apollolo portofsi fubito a 
feruir come prima ; fc non che troppo più richiedeuafì t 
fcruire gl'infermi non d’vna naue fola > ma di tutte lo 
cinqpe venute inlieme da Lisbona. Perprouederc alle 
mifcric di tanti faria bifbgnato di potern ad vo tempo 
replicare in più luoghi j pure sforzauafì egli di fupplire 
al tutto con raddoppiar* a sé le fatiche, lenza dar loro 
tregua veruna nè giorno , nè notte . A tali fatiche la Tua 
complefìione già molto infiacchita non rcfillè, e fù il 
Santo alTalito da vna gagliardiflìma febbre , che fra po* 
co diede in maligno . Alcuni Signori Portoghefi procu- 
rarono di condurlo alle lor cafe per v fargli qualche mi- 
glior cura , e per leuarlo da quell* aria infetta delP Of- 
pedale i l’amore però della pouertà , & il zelo deli’ani- 
me non gli permifero d’allontanarfi da quel luogo » o 
quantunque folfe tanto mal ridotto, c non fi regge^e^ 
in piedi, andaua flrafcinandofi tutrauia a’ietti degli Am- . 
malati . Occorfeche mori di morte improuifa vn Fan* , 
ciullo venuto (eco nella medefima naue • In vdir raccf» 
dente il S. Padre tutto anfiefo richiedeua da chiunque^ 
inconeraua , fe quel Fanciullo haueua frequentata come 
gli altri la Dottrina Crifiiana , & elTendogli rifpollo che 1 
nò , gli cadde fubito dal cuore , e dal volto quell* alle* 
grezza , che feinprein lui fi (corgeua. Il Vice Rè ve- 
dcndolo così aff itto l’interrogò della cagione , e intefala ^ 
dimandò > s*egli prima fapeua che il Fanciullo non in ter- . j 


C A P. IV I I I. '47 

ue«i0c tll* Dottrina ì S*io Thaucrsi fapnto» replicò l’af«' 
tro t faaurei procurato in ogni maniera che vi afiìftciftjb 
Soggiunfe allora il Vice Rè> perché dunque V. Paicrni- 
tà ruol tanto rrauagliarfi d Vna cofaiche non (àpura^ 
da lei» non può apportarle veruna colpa? Perché (nV 
pigliò fbfpirando il Santo con parole ben dcgnelidi 
queir Apofiolico cuore) queft’ifteflb non debbo ripu* 
i tare mia piccola colpa » eh* io non rapcfsi che vno viag- 

* giando meco nella medefima Naue non imparalTc la Doc>* 

> trina Criftiana. 

< a L'incontrò rna volta il Medico nello Spedale» e 
u toccandogli il. polfo cominciò a querelai fi forte «come 

^ ritrouandofi egli in peggiore (lato degli altri » non li 

* cratteneiTe a ripofo » c ftrapparzalTe ramo la Tua vita : al 

( che rifpofe S.Francefco » che l’baurcbbe vbbidiro;ma_a 

I che Icntiuafi obiigato per quella notte d'aiutare vn' In« 

1 fermo affai pertcolofo » e non ancor confdfato . Era^- 

i quelli vn Moazo degl* infimi delia Naue»Gicuane di 

> pefsima fama, il quale fe ne llaua mezzo morto » get* 

^ tato in terra fopra vn poco di paglia, e quello eh’ è 

h peggio , l'ardor della febbre rendeualo totalmente fre* 

P gien'co . MolTo il Santo é pietà di quell’ Anima , ordinò 

>• che l’infermo folle portato nel fuo pouero letticiuolo • 

i Appena l’infelice vi li pofe a giacere , che ad vn tratto 

t gli ritornò l’vfo perfetto della ragione con marauiglia^ 

di tutti. 11 Santo l'eccitò ad vn* intenfo dolore de’fuoi^ 
peccati • e dopo d’hauerlo confclTato gli diede il Via- 
tico , e PEllrema Vntione , fenza mai dipartirli dal > 
luo fianco fin* a gli virimi fiati. Trartanto aggrauacoli' 
egli del fuo male arriuò a fogno , che Rette tre giorni . 
continui delirando , c fu olferuato come vn prodigio 
della Tua carità » che delirando in ogni altra mareriìi.» > 
qualunque volta parlaua delle cofe di Dio , ò da sé flcf- 
fo > ò interrogato dagli alianti, ne ragionaua Icmprea.* - 
pròpolìto . In breue tempo gli aprirono fette volte It^ 

ve- 


48 L I B R O I. 

vena » onde alleggerita la febbre » come a Dio piacque t 
a poco a poco fuanì ,c il ooftro ApoRolo rimafe libero 
td imprcic maggiori . 

5 Già erano pafTati lei mefi di dimora io Mozambi* 
co ) e fcHtcndofi il Vice Rè poco bene da quell’ aria^ » 
Tuli’ entrare del Marzo rifoluè di far’ alto per Goa. Con* 
dulTe feco il Santo » bramando appreflb di sé il Padre 
dell* anima Aia in cafo di alcuna malattia »di cui ne pro* 
uaua ormai qualche principio . Perchè poj lo Spedale 
era tuttauia pieno d’infermi j volle che rcRaife alla for 
cura il Padre Paolo da Camerino , e il Frate! Maniìglia^ 
Compagni di S. Francefeo « e lafciò alcune Njuì » con^ 
le quali poteiTcro tutti ripigliar pofda il cammino • 
Senza mifterio al certo non parue>che il Vice Rè in^ 
cambio del Galeone ^ (opra cui haueua nauigato linda 
Lisbona , fcegiieflè ora vn’ altro Galeone detto Coulant 
le è molto credibile che ciò accadede per le preditrio* 
ni profetiche del Santo ; perochè mentre dafeuno cele- 
braua quella naue Capitana come la più forte ic la.» 
meglio fabbricata 9 egli fole iJIuRrato da Spirito fupe> 
riorc ne parlaua Tempre in maniera di gran compaf/ione» 
c la minacciaua d’vn’ infaufto naufragio . In fatti quel 
VaKcliosì ben corredato nel venir verfo Goa ruppo 
vicino all’lfolc Salfette, e peri infìemccon le mercan- 
tie >ccon la maggior parte della gente» arriuando Fai- 
ne naui felicemente nel porto. 

. 4 Da Mozambico fi feguitò a coReggiare le fponde 
vltcriori dell’ Africa » c fi approdò a Melinda» Città 
de’ Saraceni » molto de]jtlofa»e molto populata. PaF> 
faua tra quella Natione » & i Portoghefi vn’ ottima cor- 
rifpondci)7a » c accadendo taluolta che vi mbriffèro de* 
Mercanti Portoghefi , haueuano qucfti ottenuto fuori 
della Città vn Cimiterio particolare » doue fi Icorgena- 
no alquante Crrci inalberate, e vna principalmente vi 
rUplcndcuapiù eminente dell* altre , tutta di marmo 

buon* 
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buon' intaglio) erutta dorata . Rallcgrorsi fbpra modo 
il gloriofo Padre in rimirare quel Dluinirsimo Segno, 
trionfante in faccia de* Tuoi Nemici , e proOcfo in terra 
Aipplicò il Signore per li meriti del beato Tuo Sangue^ 
ad ammollir’ il cuore di quegl’ Infedeli . Il Vice Rè po- 
chifsimo fi trattenne } fi che per la breuità del tempo, e 
'per la lemma oftinatione propria de’Mori il noftro Apo- 
ftolo non hebbe modo da operar quiui quanto defide- 
raua. Prouolfi bene di toglier d’inganno alcuni, che 
«I* capitarono alle mani , tra’ quali vn famolb Maeftro 
di quella Setta fi riduflc a promettergli , che fé in termi- 
ne di due anni non compariua Maometto dal Cielo a_* 
.vifitarc il Tuo Popolo ) egli fariafi alienato dal Ilio culto, 
e haurebbe cercata Legge pii'i vera , 

. 5 Saliti oltre per ledici gradi , da Melinda fi auan- 
2arono ’a Socotòra ) Ifola prelTo a cento miglia di cir- 
cuito , fituata sii le foci del feno Arabico , feconda del 
più perfetto Aloè ) che nafea in Oriente. Stau’ allonu 
ibeto il dominio degli Arabi , e fi vantaua di elTer la^ 
Patria delle Amazzoni già canto famo fé. Politia veru- 
na di cofiumi non regnaua tra quei Barbari , anzi gran.» 
parte di loro abtcaua nelle caucrne a guifa di fiercj. 
Quanto alla Fede fi può dire che foflcro vn’ aborto di 
più Heltgioni , circoncidendofi con gli Ebrei , rìucrcndo 
Maometto co' Turchi, e adorando co’Crifiiani la Croce. 
£* fama cofiante ,che a cagione di naufr. gio capitafT^ 
C0I4 l’ApofioloS; Tomnfo ; in proua di che fi mofirauii 
vD’ancichifsimoTcmpio ,che giufia la traditione fù fab« 
bricaco dai medefimo S.Toma^o con gli auanzi della.» 
Tua naue disfatta in quelle Spiagge . Del rimanente len- 
za faper quafi niente nè di Crifio , nè delh Tua Leggo , 
profelTauano d'effer Crifliani,ca gli Hu^mini comu- 
.nemcQte s’imponeua il nome di alcun’ Apofioio , allo 
JDonne di Maria . 

é Paruc che auuenifie al zelo del ^anto , coire fuol 

G tutte- • 
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auucnirc a’Viandanti aflctati , i quali nel primo fbnto S 
che da loro s'incontra per la ftrada > tutti s'attuCfano,non 
fatiandofi mai di bere , Perchè non imendena il parlar 
del paefe « andò in cerca d'vn’ Interprete. Ma non po* 
tcndolo trottare , cominciò a fpiegarfi da se fteflb per 
via di cenni, e di gefti . dichiarando alla meglio j| Mi- 
(ierio della Redentionetla necefTìtà di riccuereil facro 
Battefìmo * c di rinuntiare alle fuperftitioni profane^* 
Quella predica così alla muta efprcfTa col folo linguag<< 
gio della Carità riufeì tanto efficace, che i Padri porta- 
vano al Santo i loro piccoli Figliuoli, acciochè di pro- 
pria mano li battezza (Te , & egli offerì a Dio qucAe.» 
beate primitie con (ingoiar godimento del fuo Spirito*. 
Tolfe infìcme vari) abufi, che quella gente sfortunata 
baucu* apprefì dal lungo commercio de gli Ebrei , e de' 
Mori ,c in cambio v'introdufTe alcuni riti della Chiefa. 
Mentre però ftauafr nel fiere delle fperanze » ecco che 
il Vice Hè intimò la partenza é Auuedurifi diciòi Pae- 
fani corfer piangendo appiedi del Santo , pregandolo di 
non abbandonarli » c gli prefertauano in fegno dciramor 
loro de’dattili , c degli erbaggi , con promeffa che tra_, 
poco rifola purgata da cgni errore farebbe tutta di Cri- 
iìo. Da Amili diroandc fèntifA S. Francc/co grande- 
mente incenerito > nc gii fembraua poffìbiic di ritirar la 
mano da quella mdTc, che da se medcAma riibicdeuit., 
]a falce ; onde fh (ubico a raccomandarA al Sofà , ebe^ 
gli concedere licenza di rimaner quiiii, An tanto chc^ 
da Mozambico g.ungelTero le altre naui; ma il Sofa^ 
per cAcr' il paefe molto feg getto ali' inuaAt'ne dc’Cor- 
fari , non volcua efpoi re vn tant Hu« mo a rischio di per- 
derA, e lodando il fuo afferto Tatiuertì a non hfciaid 
gabbare dall’ apparenza dii bene prefenre . Sapcr’cgli 
l’ifiwbil tà naturale di que* Popoli, che altre volte per 
opera del Rè O. Emanneilo ripudiata la Setta Morc/ca^ 
poco dipoi la ripigliarono peggio di prima. Si ricor- 
dane 
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daife che da Dio > e dal Tuo Vicario era desinato all*^ 
cultura dcli'lndic , terreno troppo piò ampio, e piè fe- 
condo , douc il fuo zelo trouerebbe pal'colo di molto 
maggior loftanza, e di aflài maggior durata . Won po- 
tè il Santo opporfi piu oltre a*comandi dei Vice Kè , o 
quantunque di mala voglia , pur diftaccofsi da coloro , 
confortandogli a pcrfcucrarc nella purità della Fedo, 
che hauca loro iniegnata. Afcefoinnauc tcncoa fem- 
prc fin da alto mare riuolti gli occhia quell’ I fola, 
getto de* primi luci amori : eben dimoftrò quanto iL 
portalTc fcco nel cuore , poiché più volte procurò d’in- 
uiarc colà feruenti Operati , c fcrilTe in Portogallo cal- 
de lettere per liberare la miferaSocotòra dal giogo de* 
Saraceni . Or la nauc trafeorfi i lidi dell’ Africa , c '' 
varcato il mare Arabico, approdò finalmente 
al Porto di Goa c S. Francefeo Sauerio 
infieme col Vice Uè Don Martino 
* AlfonCo di Sofà vi sbarcò a’fei 
' di Maggio del 1541, 

■' • giorno faufiiffimo 

a tutto 

l’Oriente, tredici mefi 
dopo la moffa da 
Europa. * 
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DELLA VITA 

D I 

S. FRANCESCO SAVERIO 

Dal fuo ingreffo nell’ Indie fin al 
fuo entrar nel Giappone . 

L 1 B. I I. 

Vtl pejjtmo fiat » , in che ergno i paefi {^Oriente, e della 
fua predicgtione nella Citta di Caa* 


C A 1* 




I coinpiacqae la Diaina Protildenza^ 
di eleggere la Kation Portoghefe per 
dilatare ne gF immenfi Regni deir In* 
■ ali r adorato fuo Nomo, 
gni, che Iddìo dfedo 
eletcioncy vno fb »racn- 
eggiana per quei mari coiu 
potente Armata D. Alfonfo Albucherche,cogno- 
^ ^ mi-' 
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minato il Grandcje ftando egli sii lo feoprire deirindia» 
comparue nell’ aria verfo Ponente vna Croce di color 
vermiglio molto rifplendencc > come comparue già in.» 
Roma al Magno Collantino . A tale Tpetcacolo , cho 
durò lungamente» tutti dell’ Amura lacrimando d’aU 
legrezza fi proftrarono gcnuflefsi , c col Tuono fefloTo 
delle trombe j e con lo fparo dell’ Artiglieria rifpo- 
fcro al Ciclo 5 che gl’inuitau’a recare ilSegnoSacro- 
iànto di Salute a quel barbaro Mondo . Più anche ma* 
nìfellò il Signore i Tuoi eterni configli in quella si cele- 
bre Colonna di pietra, che piantò TApnltoIo S.Tomafo 
fuori della Città di Meiiapor , Metropoli del Regno di 
Cioromandel . Leggeuafi quiui Tcolpito a caratteri del 
paefe ,che quando il mare a iot a di/lante quaranta mi- 
glia fofsc arriuatoa piè della Colonna » farebber venuti 
Huomini bianchi da lontanissime parti per riftorarcj 
quella Fede » che il S.ApoftoIo vi hauea feminata : c ap- 
punto quando ginnfero la prima volta i Portoghefi nell* 
ladia, vedeuafi il mare già auanzato alla Colonna > co- 
fa che da principio fi credeua da quegli abitanti fauolo- 
fa ) c imponìbile. 

, 2 Ma entrati i Portoghefi in quelle vaile contrade > 

c applicati tutti a propagare il lor dominio con l’armi , 
non poterono molto propagar l’Euangclio con la ptedi- 
catione ; tanto più che per vn pezzo non penetrò colà 
altr’ Ordine Religiofo , che l’Ordine Serafico di S. Fran- 
cefeo, i Figliuoli del quale Te bene nutriuano nel cuorc^ 
^ vn Tanto zelo ,nu]ladimeno per lo poco lor numero , e 
ipcr ralfiilenza continua , che lor conueniua di preilarc 
a’Portoghefi snello Tpario di circa quarant’ anni non_» 
-crafi fatto quali niente a paragon del bifogno , c alcuni 
^mefi prima ,che il nofiro Apofiolo veniiTe a Goa >fh 
mandata al Rè D. Giouanni vna Tede! relationc > che non 
. può leggerli Tenza lacrime , intorno al mifcrabilc fiatp 
- .dell’ Indie citta > & vi tra del Gange . Si acU>raua. da. per 
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tutto il Demonio iu laidilHmc foriiK » e fi faceu.i vn per» 
pctuo macello dicami vinane per offerirgliele sii gli aU 
rari. L’infìdure all' altrui vita con occulti veleni fi cc* 
ocua per arte, c iVccidcrc apertamente vn'huomo col 
ferro > non fi flimaua p ù che lo fcannarc vna beftia^ • 
Gli Schiaui erano sforzati a fotterrarfi viui co* loro Pa- 
droni defonti , e le Mogli ad abbruciarfi sii le catafte co' 
cadaueri de’loro Mariti. Si vendeuano da i Padri a_» 
men d’vno feudo per tefta i Figliuoli} onde procuraua 
ciafeuno di generarne quanti più poteua , tenendogli ap- 
punta come mandrc da mercato . Sopra il retto brutali» 
c troppo indegne da rammentarli fono le diloneftà pra- 
ticate fenza verun rifpctro j fi che in molti luoghi fi co- 
lUimaua di efporre le Mogli in comune: e feorreua tantf 
oltre la sfrenatezza , che non folo il peccare non era di 
vergogna , mali riputaua ad onore; perciò l’iftelTe Re- 
gine auanti di andare a MaritO) fbleuano condurli con_» 
folcnnità a farli prima dcllorare da alcun Sacerdote de 
gridoli) e quelle infami memorie fi dipingeuano nellc 9 
pareti dc’Tempij per oftcntationc di pompa . Tali era- 
no le abomineuoli vlànze deli* India) parte comuni a^ 
tutti» parte proprie degl' Idolatri 9 parte de Mori» parte 
degli Hebrci,lc quali Sette viueuano mifchiatc inlìc- 
mc , quali gareggiando tra loro a chi poteua operar 
peggio. 

3 Troppo maggior cordoglio era il vedere)Che i Por-, 
togl.cfi medefin i dimenticaci pti lo più dell* loro pietà 
poi tata da Europa > in vece di fantificare que* Barbari » 
haucuano contratti non pochi de* loro viti) ; in paitico- 
larc vna fomma licenza del fenfo, fomentata dall’ardo- 
rc cocentiffimo del Sole » dalla morbidezza del clima.,» ' 
c dall* andar che vfaua la più parte di que* Popoli attat- • 
to nuda» fuor d*vn poco coperto pendente dalla cintura. > 
Quindi nafccua che i principali I ortoghefi teneuano Icj ■ 
caie piene di Concubine folto nome di Schiauc . Quid- . 

di 
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jdi parimcnce procedcuano le gclofie arrabbiate > le ni« 
micicieygliaminazaamentiyc quanc’altro fuoracconi' 
.pagnarc vna libera incontinenza . Da parecchi poi di 
loro non fi miraua chea poter totnare in Europa cari* 
chi d’oro; onde fi arrendeua folo a finHnger’i miferi 
Vaffalli con mille barbare angherie . Per colmo delle» 
feiagure molti non fi accofiauano mai al facro Altare»» 
& i migliori appena ofauano di Comnnicarfi la Pafqua.» 
per non efser tacciati d’ipocriti. In fomma caduto 
terra il Timor {antodi Dio, vacillaua ormai Tifierso fon- 
damento della Fede 9 ccominciauano già ad entrare tra 
loto lefacrileghe ruperfiitioni de* Gentili : da* quali ec* 
ccfsi inori idico il S. Padre , hebbe a fcriuerc in Porto* 
gallo a! P.Simone Kodriguez « efortandolo che non pcr- 
mtttefse mai a verun luo Amico di venire ail’lndia per 
intcre/si temporali . HapfUte terto^ òic^ c%\ì ^the fe co» 
fioro noto può cottprmati in Gratta cerne gli Apofi oli fa- 
ranno fetta dubbio portati in ronina dal torrente rapidif- 
JìtHO dt tante occajtoni tt doari dtrjì di loro , deleantar de 
libro •Liatnttttm cnm inflis non fcribantur. Cosivi» 
uendo gran parte de’ Portoghefi più da Atei j che da 
Crifiiani) era nell’India il Nome di Crifto in fbmmo 
difcredito,nè fembraua a que’ popoli di douer cambia- 
re la lor legge natiua in vna legge firaniera ■> che fe- 
condo le opere de’ Fedeli non giudicauano molto più 
fanti della loro. 

4 In quella bofcaglia di fiere fìi collocato da Dia 
S- Francefeo Saucrio , accìochè la trantutafse in dclitio- 
fb giardino» e adempifse lamirabii pred irrione che ad- 
dietro narrammo di D Marta Maddalena Tua Sorella^. 
Se bene niente meno marauigliolà può al ficuro dirli vn* 
altra prediteione più antica, con cui fi compiacque Id- 
dio d’illuilrafe il nofìro Apullolo 9 e vicn riferita da 
Fri Giouanni de 1 igueras , Iftoricodel Sacr* Ordine del- 
la Mercede. Era da Coimbra pafiato in Oriente per Con- 

fcf- 
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fc/Torc di Vtfco Gama il Vcncrabil Frà Pietro de Co- 
uillan, e mcnrr’ egli fpargeua per Crifìo il felice Aio 
Sangue, faettato da gHdolatri alette di Luglio del 1497. 
quarantatre anni prima che la Compagnia nafceAe al 
Mondo , proferì con inAinto profetico quelle precifo 
parole * Sorger* tra foco nella Chiefa di Di* vna maona 
Religione di Chierici , che hauera il nome di Giesù , e •un* 
de* faci frimi Vadri condotto dall* Spirito Santo penetrerà 
a* più remoti confini dell* India Orientale ^la quale per la 
predicanone della faa Di*wa parola ahhaccerà la Tede 
Cri fi tana . 

5 11 Santo dunque poAofi affatto nelle pietofej 

Braccia di Diò , volle principiar ic Tue fatiche dalla^ 
'Citta di Goa , che dando ricetto ad ogni forre di Natio* 
ni haiica in sè raccolti i viti; di tutte . Prima d’ogni co- 
fa , conforme al fuo Bile , prefe l’alloggio nell* O/peda* 
le , d’onde trasferiffì a Monfignor D. Giouanni Àlbu* 
cherche , Religiofo dell* Ordine di S. Fiancefco » buemo 
fegnalato di virtù , e di dottrina » non chiamato per an- 
che Arciucfccuo ima foi Vefcouo di Goa ,c di tutta^ 
rindia . Venuto il Sante alla fua prefenaa, A gettò fu- 
bitoa’fuoi piedi; coflume) che femprc praticò ctian* 
dio con gli Adfi Vicari; » a’quali s’inginocchiau.i per ba - 
ciar loto la mano ; e ciò non folamcnrc quando li viAta- 
ua in priuato nelle lor cafe, ma qualunque volta gl’ in- 
ccntraua fin nelle publichc piazze . In cotal guifa gcnu* 
AefTo cfpofe al Vtlcf uo com’ egli era mandato dal Som^ 
mo PcnteAcc, e dal Redi Portogallo per impiegare i fuoi 
deboli talenti in aiuto di que’ Popoli. Gli prefentòpo- 
feiaiBreui del Papa, ne’ quali veniua nominato Tuo 
Nuntto: ma fece ìnAcme vn’ aperta proteAa,che voleua 
totalmente diperdet da’ cenni di Sua SignoiiallluftriAi- 
ina , nè farcbbeA mai feruito delle Aie facoltà , fe noa_» 
quanto folle a lei paruto , c piaciuto . Il buon Prelato 
mtpito di tanta vmiltà follcuollo da certa > rendendo 

gra- 
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^ gratie a Dio perhauer* inuiaco colà vn tal’ Operarlo . Si 

■ dichiarò clTergli graciffìmo eh’ egli H preualcfTe di tutte 

^ le facoltà Apoftoliche , non douendo elfi afpirare ad al- 

i no t che all’ acquiilo dell’ Anime > e al fcruicio del co« 

^ muaSignorefenzaverun’ombradi gelofia:e non furo- 

a no già quelle parole di cerimonia , ma furono vna lìnce- 

Lt ra efprelHone di vero affetto , per cui viffero Tempre vni- 

9 ti quc’due cuori > comunicandoli inlìcme i loro penfìc- 

i ri > cofa che riufei di non piccolo giouamento a’buoni 

'« progreffi della Fede . 

6 Sa peua bene il S. Padre che auanti d’infegnare ò 
Iti necclTario di precedere con I cfeoipio ; perciò fi diedo^ 

Il sello Spedale ad vn rigor grande di vita. Vn giorno 

fi auuertl che i Sacerdoti Poitoghelì adoperauano in quel- 

ct le parti vna foggia di vedi re alquanto diuerfa da quel- 

lit Ut che haueua portata da Roma 9 e per accomodarfi 

b) maggiormente alle loro maniere i pregò il Sopradanto 
■fi dell* Ofpedale a volergli far limofina d' vna tonica a^ 
I quell* vfanza . Fccegli tollo il Sopradante aggiudarej 
t;i vna tonica molto bella di ciambellotto a onda > e porto- 
^ gliela . 11 Santo però eh* era nemico di rifplendcre con 
altra vede, che con la vede nuttiale della Carità > al lo- 
bi lo vederla ne modrò legni d’orrore , nè fi arrefe mai per 
ffi ìftanae verune ad accettarla. Supplicò bensì, e otten* 

i* se che in Tua vece lo prouedeffero d’vna rozza fottana^ 

n di canapa tinta in nero ; e quedo là l’abito , ò vogliamo 
t dire la liurèa di pouertà , che codumò S. Francefeo di 
fi portar’ in Goa, c in tutto il rimanente dell’ Indie , lenza 
ù vfar comunemente nè mantello, nè cinta. Vn’altra.* 
fi volta fi accorfe il medefimo Sopradantc che il Santo cal- 
li saua certe Icarpe si rappezzate , e si logre , che mala- 
r mente gli ftauano in piedi, onde modo a pietà glie ne.» 

{vrefentò vn paio di auouci ma non potè confeguir* altro 
t ibc vn cortefe gradimento dell’ offerta i che del redo il 
I Sane* Huomo volle ritenere le Tue > troppo ad edb più 

H care, 
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god'Oficntc. II giorno dopo l’ora del deflna re vrcin*. 
wg.ro per le principali «rade , e piazze della Città , o 
tennaiofi di tanto ni tanto, fònaua rn campanello, tj 
grid»ua: Amici di Giesù Grido per l ainor di Dio man- 
d«ei eoftri Figliuoli e Figliuole-, Schiiui.e Schiiue 
alla Santa Dottrina. A si amorcuoli inuiti,cotnc fode- 
ro flati dVn’Angclo , fi vedeua toflo d'intorno al Beato 
Padre vna gran turba d‘ogni forte, & egli brillante di 
giubilo la conduceua alla Chiefa . Quiui riparriro cia- 
ienno per ordine, con l'anima , e con gli occhi riuolci al 
Cielo fi faceua prima il Segno della Santa Croce can- 
tando a voce alta , c in fimil tenore rcplicauano tutti pa- 
rola per paro a . Giunte pofeia le mani recitaua nell' 
iftclTa forma di canto il Simbolo degli Apolloli , c ripc- 
tcua II popolo come fopra. P ofesuiua il Santo a dichia- 
rare alcun’ articolo della Fede ; il che fatto interrogaua 
le lo credeuano di vero cuore , c rifpondendo tutti forte 
con le braccia fui petto in forma di Croce , Io crediamo, 
or Jnaua che per confeguire quella fermezza di Fede di- 
«flcro m fcgrcto l’Oranone del Parer noficr a Criflo 
Redentore, c deir Auc Maria alla Santiffima Vergine . 
Ciò che praticaua circa le regole del credere, pratfeaua 
/imilmcnte circa le regole dell'operare, che fono i Pre- 
cetti di Dio , c della Chiefa . Gl’ intonaua con l'ord/na- 
rio luo canto; gh fpicgaua ; inculcaua Ja ncceffnà di 
porgli ad effetto , e la gente al modo narrato li ripiglia- 
“V volergli Tempre offcruarc con ag- 

giunger' ,1 foluopater, & Auc. Pcrvhimo procuraua 
di eccitare gii affanti ad vn ferucntc atto di Contritio- 

Confìteor, c daua compi- 

ricoldia^ * 

S D’vna pratica sì falurarc ne compofe vn libretto 
per ammacftramcnto de’ Noflri, come di cofa Comma- 
»cnic importante, c molto propria della Compagnia^. * 

H a Cct" 
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Certo è che IVrilità di tal’ cfcrcitio fi mofirò In tutto 
l'Or lente troppo ienfibile i perchè oltre all’ ifiruttione di 
ranci , che prima non haucuano di Crifiiano fuorché il 
puro Battefimo» e oltre a’propofiti tanto efficaci» con cui 
la Legge di Dio fi radicaua negli animi , ne proueniua 
d’auantaggio quello inefiimabil guadagno» che difmefiè 
le canzoni profane fi cantauano le Orationi della facra^ 
Dottrina nelle Città » e nelle Campagne » e vdiualì ogni 
paefe rifonar delle glorie del comun Signore . Vna gcn« 
tiliffima finezza di carità fu cflcruara in quell’ occalionc 
nel Santo, il quale volcr.dofi acccmodare alla rozzezza 
di quei nouclli Crifiiani nello fpiegar loro la Dottrina» 
firoppiaua le parole Pertoghefi , e appella le preferiua 
in quel barbaro lor’ accento j a imitatione delle buone 
Madri, che non ifdcgnano di balbettare, e di parer' clTe 
ignoranti per meglio vezzeggiare i loro teneri figliuoli • 
Ma doue tal volta quelli publici aiuti non erano fiiffi* 
nienti alla conucrfionc di qualche oflinatoi vi aggiunge- 
va S. Francefeo in priuato altre indufirie, facendo fcrui* 
re alla Gratia quell* amabilità sì mirabile» che haucua^ 
riccuura dalla natura. Subito che fapcua di qualcuno 
che llelTc tuttauia filTo nel peccato » procuraua con dol- 
ciffim e maniere d’infinuarfi nella di lui amiciria. A buon 
puntogli cbiedeua di veder la Tua cala ,c di goder la.» 
fua menfa . Tutto gioulalc fi difpenfaua da ogni rigor 
di digiuno , e fenza porger di sè apprenfionc veruna., » 
andaua difponcndo gli ainorofi fuoi lacci , fin tantoché 
gli riufeiua di offerire a Dio la preda : fopra che ci ver- 
rà in taglio di narrare a Tuo tempo cali fiupendi . 

9 Chiaro fcoprifsi nella perfona del noflro Apofio- 
lo quanto fia efficace lo Spirito del Signore . Non erano 
paifati pili di cinque meli dalla fua venuta, quando com- 
parue la Città di Goa totalmente diuerfa da sè fteffa, 
e per opera d’vn’Huomo folo fi vide compita si predo 
vn*ÌQ>pr€fii»€bciQ4 potcuafi fpcrarc in parccchianni 
' dalle 
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dalle fatiche di molti . Gli aeffi Gentili ftupiuano chii 
folTcr’ ad vn tratto ceffati gli fcandali , ftabilitc le paci, 
reftituito Taltrui, licentiatc le Concubine , a molte delle 
quali fi diede la liberti , e altre fi collocarono in de- 
cente^ Matrimonio , Ne baftò già Io sbandire gli abufi, 
Cominciòa frequentarli la Santiffima Eucariftia , e chi 
non fi accoftaua ad eflTa nè pure la Pafqua , ormai fi co- 
muaicaua in ciafeun giorno) di fcfta. Le limolinecor- 
reuancopiofe. Le vifitc degli Ofpedali, e delle prigio- 
ni erano cotidianej nel che rirplcndc affai Tefempio di 
B. Martino Alfonfo di Sofà , che allora diede principio, 
c poi profeguì tutto il tempo del fuo Gouerno a feruirc 
vna volta la fettimana gl’ Infermi , c vn* altra volta a vi* 
Starci Carcerati .‘opera sì gradita al Rè D. Gioiianni, 
che impofe a D. Giouanni di Caftro fucceffore del Sofa> 
che almeno vna volta il mefe andaflc in perfona alltj 
Carceri. Principalmente tanto gran popolo fi afifbllaua-. 
al Sacramento della Penitenza , che il Santo così affiduo 
in amminiftrarlo, hebbe a fcriuere , che non porcua fup- 
plirc alla decima parte di coloro, che gliene facenaim 
i^nra . Ritrouoffi anche maniera che in tutte le Chic* 
fedi Goas’infcgnaffc ogni Domenica la Dottnnà Cri- 
ftiana , e per ordine del Rè , che ne vdì IVtile'i co- ‘ 
Rituirono a taP effetto Maeftri ftabili in ogni 
Villaggio dcll’lfola fuori della Città, 

d’ondequcfto pio E fcrcitio in bre- 
ve diramolfi per tutta Tlndia 
‘ con indicibil* acquifio 

' dell* Anime. 

■ : 
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M predicéiré aPéraui ntlU Cijié di PifchtrU, 
e fi pMtifce molti trauagli, 

CAP. II. 

1 Osi riftoratc le cofe di Goa bratnauano i Cittadi- 
V A ni che il Santo lì trarteneflè fra loro a cuRodire 
il frutto de' Tuoi beati fudori. Ma la Tua carità) a cui 
farue poco Tampiczza di tutta l’Europa* d’altro sfogo 
certamente hauea bifogno,che d’vna fcmplicc Città) 
cd'vna piccola Ifoletta. Sapendo egli dunque che Id- 
dio l'hauea creato ApoRolo di molte Genti) volle vfeU 
re in aperta campagna > e toccò la prima forte a'Pa- 
raui ) che abitano la Colta di Pefcheria . E' quella vna^ 
fpiaggia Orientale di mare > Itefa dal Promontorio di 
Comorin fino ali* Ifola del Manar per circa dugento 
miglia . Si nomina Pefcheria dalla pefeagione dello 
perle) iui più abbondante > che in vcrun’altro luogo dell' 
Oriente; e perchè gli abitanti non viuono d’altro me- 
ftiere che di qneRa pefea ) vengon chiamati Paraui > che 
in lor lingua lignifica Pefeatori. La Natu'-a che com- 
partifee nel Mondo i fuoi doni j pare che Rabbia prctclo 
di felicitar quel paelc con la loia ricchezza delle perle; 
che del rimanente egli è priuo d’ogni delitia ) e d’ogni 
commodità ; d’aria peffima ; tutto arcnofo , tutto flcrilc} 
tutto b*‘uciato dal Sole • 

z S’inuogliò il Santo Padre di trasferirli a quella^ 
Colla per vn difeorfo) che vdi vn giorno da Michele.» 
Vaz, EccleliaRico molto zelante ) Vicario Generale del 
Vcfcouo di Goa . Raccontaua il Vaz come i Paraui llra- 
tiati già dalla tirannia de’ Saraceni li rilolfcro d’implo- 
rare a propria jdifcla le armi di Portogallo; perciò al- 
cuni di loro poRifi io Marc andarono dal Capitano de’ 

Por- 
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Porroghefl nella Città dì Cocin ) pregando di e(Tcr rf« 
ccuuti Tocco il dominio delia Corona > e promcccendo 
in olcre per ricognicion della grada di profefTare ancor* 
cffilaLcggcdi Grillo- Il Capicano ammife l*offcrca_» ; 
fpinfe alla Pefeherìa vn buon ncruo di Soldatefcai fcac- 
ciò i Saraceni > c rcllituì le lor tenute a*Paraui i ventimi- 
U de’ quali giufla la promelTa lì fcron Cridiani : ma poi- 
ché i Sacerdoti godaci colà > intimoriti dalla grauezza 
dell’ aria, dall’ ardore del Sole , c dalla penuria del vie* 
to vollero todo tornar’ in dietro, gli altri paefani dì 
quella coda rimafero fenza Battclìmoi anzi quegli d.TlI» , 
cheli erano battezzati, fu ron lalciati fenza veruna illruc- 
Cione , e col folo carattere di Cridiaiii viueuano conica 
prima da Gentili . 

^ Quedo dire del Vicario fu appunto vn gettar’ojlo 
ibi fuoco. Scaua il Santo ad vdirlo con la faccia tute’- 
accefa9ecolcuore,che per l’impeto della carità pa^'c- 
ua che gli balza/fe dal petto . Stabilì di tirare nelle r ‘CÌ 
di Grido que’ poueri Pelcacori , molto più auido celio 
lor’ anime , che altri delle lor perle , e corfe fubito 
liccntiarli dal Vice Rè, e dalVefcouo,i quali modra- 
rono grandifgudo d'vna tainuoua. li Vefeouo in par- 
ticolare per l’amore fuifccrato , che haueua conceputo 
vcrib di lui, ne pianfè teneramente. Quantunque però 
il fcotimcnto fode comune in tutta la Città , niuno hcb- 
be ardire di opporfi , e il Vice Rè gli affegnò vna nane, 
che colà il cragictadc. \'olcua ciafeuno a gara prout der« 
lo si per il viaggio, come per la di mora, che de ueua_a 
fare in quel luogo defolato d’ogni bene : ma il Santo 
conforme al Tuo dile ricufaua tutto, dimando di porta 
re ogni cofa, mentre portaua feco il Tuo DioiC beati 
que’Poueri . che i primi gli cotnpariuano dauanti , per-^ 
chè a larga mano difpenfaua loro ciò che gli veniua do- > 
nato . Ben’ accettò di buona voglia i Sacri arredi da ccw 
kbrarc Ta Tanta Meda. Tanto anche fb importunato > 
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clic gli bifognò parimente riccuere vn paio di fearpe da 
calzarle sii quelle feruide arene, c vn giubbone di pel- 
le per armarli alquanto contro di quei Soli tanto cocen- 
ti della Pelcheria. In cotal maniera partirli verfo il 
Promontorio di Comorin circa la metà di Ottobre del 
1 conducendo (eco due Gióuani allicui del Semina- 
rio dì Gotiche per elTer’vn poco periti della lingua^ 
Malabàrapotcuano feruirlo d’interprcifhella Pcrcheria» 
doue quello linguaggio è vfìtato . 

4 Dopo feccnto miglia di mare fmontato in terrai 
s'inuiò il S. Padre alla volta di Tutucurin , Villaggio 
principale de’ Paraui . Prima di giungeruì s’abbattè in 
vn’ altro Villaggio abitato da foli Gentili, e quali chej 
Iddio gli olTcrilIe la preda > fcrmoili a pigliarla , predi- 
cando per mezzo d’vn’ Interprete . Veniua vdito dt_* 
que’ Popoli con ammiratione, e con gullo; ma non appa- 
riua frutto veruno, feufandefì coloro di non potere mu- 
tar Religione fenzail confenfodcl lor Signore Idolatro 
allora lontano j onde accortoli S.Francefco che non ba- 
ftauane le parole , voltofli a’miracoli , che fouo vn par- 
lare molto più eloquente ,di cui cominciò Iddio da ora 
in poi a fargli vn liberalillimo dono, come diremo nel 
progrelTo . Dimoraua quiui vna milera Donna ,chc da 
pai cechi giorni pcnaua tra fieri dolori di parto , c ftaut_, 
già vicina al morire , dopo tentati in vano tutti gli aiuti 
vmani,c tutte le fupeillitioni diaboliche, 11 Santo ito 
a trouarla le fpiegò i Millcri della Fede , c le diede fer- 
ma fperanza che ìàriafi tolto liberata da ogni male , fc_j 
jvoleua renderli Criftiana . Confenti la Donna; credè, 
e batterzoflì . Nel medefimo punto mandò felice- 
mente in luce il Figliuolo , c quanti erano in quella Ca- 
fa richiefio il Battefimo ,inlìemc col nato Bambino fi 
conlccraronoa Crifto . Sparloil remore del fatto por- 
toni il Santo alle cale de’ primari) Cittadini, con annun- 
ciar loro la nccelfità di adorare quel potcotiriimo Dio > 
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4 sei cui Nome erafi operato quel prodigio > ma feguitan' 

j do pur quelli a ritirarli per paur^ dei loro Padrone, pre- 

I • fea perfiiadere la verità ad vn Miniftro, poco prima ca« 
1 pitato colà per la rifcolììonc del tributo . Il MioiUro 
conuinto dall' efficacia delle ragioni , lodata molto laj 
' Duoua Legge xdilTe> contentarli che chiunque voleua^' 
[ la profelTalTe) dal che animati i Paefani li difpofero ad 
abbracciarla , e in pochi giorni tutto intero quel Villag- 
gio diuentò Fedele , non rimanendo nell’ Idolatria nc 
pure vn’ huomo . Auanzolfi il nollro Apoftolo a Tutu- 

t curin,doue fubito conobbe che i Paraui eranli battez* 
aati fol per gradire a* Portogheli , e nulla li curauano di 
dii gli ammaeftraire . Per quello non ifmarriffi niento 
I di cuore , anzi la Gratia del Signore il confortò talmen- 
' te, che Francelco Manliglia , il quale fuquiui pofci«_, 
£uo Compagno , depone ne’ Proceffi che pareua tutto 
pieno di Spirito Santo , e foggiugne che delle ateioni , e 
de’ patimenti di lui non potrebbe mai dirne a baHanza> 

: hauendo egli operato» e patito aliai piò di quanto fappia 

veruno immaginarli poffibile • 

5 Entrato il Santo Padre in apprendone che la dot- 
trina data per bocca d’interpreti feapirerebbe molto dei 
Ilio vigore, pensò ad vn modo alTai laboriofo da f'ars' in- 
tendere da se ftclTo. Inlieme dunque con quei due Gìo- 
uani venuti da Goa congregò alcuni altri del luogo ,che 
haucuano qualche pratica del parlar Porcoghefe , e per 
viadiaflidue conferenze fece traporrare nell'Idioma^ 
Malabàro U maniera di fegnarfì con la S. Croce » l'Ora- 
tione Dominicale , la Salucatione 'Angelica, il Confiteor, 
eia Salue Regina , Nella medelìma forma fece tradur- 
rei dieci Comandamenti con vna fuccinta dtchiaratione 
di ciafeuno di loro » e con lìmil dichiaratone il Simbo- 
lo della Fede » e vn’ ammonitionc a ben viucre , doue li 
fpiegauano le pene dell' Inferno preparate a’Rei,eJa^' 
gloria del Paradifo douuta a'Giulii • Compito quello Q 

I pofe 
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pofc in queir eti i e in quel Grado di Nuntio Apoftolt- 
co a rimbambire come vn Fanciullo » mctccndofì alla^ 
mence cucco lo fcricco ; e sforzauafì di ben proferire con 
molcftiinma facica quelle barbare voci , ripecendole pih 
voice alla prefenza degl* Incérpreci . Ammacftraco poi a 
baHanza» diede principio alla Tua predicacione • Duo 
voice il giorno giraua per le ftrade con la campanella^ 
alla mano pcrconuocar’ il Popolo y in mezzo del quale 
diceua ad alta voce le cofe imparate) e fìaico il difeorfo 
pregaua gli Vditori che volefsero comunicare a gli al- 
tri ciò che haueuano quiui apprefo. I giorni di Fefta^ 
era la funcione affai più folenne > poiché conueniua toc- 
co vn Villaggio a vdir la Dottrina CriRiana,e non è cre- 
dibile quanto godimento moflraffer coloro di quelle co- 
gnitionijpcr apparire sì pure ) sì fublimi>si adeguare 
al lume della Natura . Andana di piu il Santo Padro 
ogni mattina d’intorno al luogo con indofTo la Cotta.» 
c con la Croce auafìtitporcata da vn Fanciullo. Dipor- 
ta in porta chiedeua fc vi erano Inférmi da vifìtarc > à 
Idorci da fepellirejò Bambini da buitezzare , e fi fermaua 
fecondo roccorrenze a recitare fo^n gl’ Inferrai alcun* 
Euangeiio ) c i Refponfori della Chiefa fopra i Criftia- 
oi Defonti . La fera poneuafi ad afcoltarc chiunque ha- 
«eua da trattar feco verun negotio fpctcantc al fcruicio 
Diuino, componendo in quefte vdienze le difeorditj 
procurando che fi celcbraffcro i Matrimoni conformo 
a* Sacri Canoni ) e rimediando ad ogni difordine) che 
nafceua . Così il noBro Apoflolo pellegrinò per tutto il 
paefe dcTaraui . Nè fi contentaua gii di porger loro vn* 
iftruttione fupcrficialc alla sfuggita > ma per fondarli bc-* 
ne , folcua tratfenerfi parecchi giorni in vn Villaggio 
prima di paffarc all’ altro , c ad vno ad vno trafeorfe ìr^ 
quella maniera i trenta Villaggi y ne’ quali fi diflìngue la 
Colla di Pcfchcria : anzi terminato l’intero giro tornaua 
più volte da cima a fondo a vificarc , e riuifìrare ogni 
^ ™ luo- 
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luogo , fenza intì ftancarH di quefto moto perpetuo . , 

6 Singoiare fù la dolcezza che adoperò S. Francefco 
per conciliarli 1* atfetto di quella pouera gente, Diffì> 
mulaua le loro fcoHumacc creanze; li attriflaua d’ogai 
loro trauaglio; giubilaua d’ogni lor* vtile» e ferabraua,* 
di non tenere altro che i Tuoi Paraui nel cuore . Ci di» 
pinfc egliftclTo la foauicà del fuo conuerfare in vna lec» 
aera > che fcriHè da Manapar al Manlìglia . Vi raccomam- 
d0 j dice j carijftm» "Fratello che trattiate cotefia gente , e 
f articolarmente i fin grandi con molto amore y e carità ^ 
ohligandogli ai amarni ; f et oche cjnando farete da lors 
amato ydijfporrete di ejft come vi piace • Sopportate le lorp 
imperfettioni » e fragilità con pat lenza , penfando che pt 
ara non fono buoni epa anta voi gli bramate y forfè che col 
jempo d iter rat! tali . F quando pure non vi r in fife ma 
di ottener tanto y contentatevi di quello chef pvòytheal-- 
trettanto ne fa ancoralo. Portatevi con ejfi loro eome v» 
buon Padre ed cattivi Figlinoli y e per qualunt^vt malua^ 
gita che in loro vi apparifca y non iefifiete di fare quel bene 
thè loro fife y perche Iddio nofiro Signor e y al ^uflle dr ejfi^ 
-r noi facciamo molte offefe y non per ^uefio lafcia di eom^ 
partirci tante grafie > e potendo darci la morte non ci ab» 
bandona . Immaginatevi di fare in Purgatorio a pagar 
le pene dd voftri peccati % che non è pieeoi fauore il potere 
gli font are piu tojlo in cjve{la vita i che nelV altra • . 

7 Ma benché d'ordinario vfaflc vna fomma piace» 
iiolezza » come fì è detto, pareua che il Tuo zelo taluol» 
ta lo trasforroafle in vn* altr* huomo , coliringendolo a 
figliare il flagello per difelà del Tempio , & a milchia» 
re l'amaro col dolce per comporre vna falutar medici» 
na . ydiamo le fue infocate parole all’ ifìelTo Manli- 
glia . Se con le buone non potete ottenere guanto fa di me» 
fiere jefreitate ancor V opere della mìferìeordiay che coman» 
da di cajligar quei yche ne hanno bifogno ^ Voi fapete che 
jftelt* gran peccato è il non punir chi lo merita yvoajft* 

la tnn» 
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attamente chi f(Andalix.K.a gli altri . h vi anfeffo chi tni 
ritisrefce di viuere » qnando rimira tante offefe fatte al Si- 
gnore fenta paterni porger rimedia m Non vi è cape che 
tanta mi pefiy quanto il non ejfere fiato più follecito per 
raffrenare colere -ì che iì crudelmente offendono Iddio, In 
cwal guifa il noftro Apoftolo eforta il Compagno , c in 
cotal guifaegli praticaua per se ftcflb . Vna volta tra_i 
i’altre rifeppe , che vn Criftiano di qucfla Cofta apoRa- 
faco dalla Fede adoraua in fui cafa vn* Idolo a grau<La 
fcandalo de' Fedeli . Il Santo corfe colà come vn ful- 
mine , ordinando ad vna fchicradi Fanciulli Criftiani» 
che delTcro al fuoco quella cafa efccranda , Si acc infe- 
ro i Fanciulli tutti allegri all’ dccutione , c appena gli 
Amici del l’Apoftata dopo calde preghiere ottenncrdal 
Santo , che mitigaflc alquanto la fentenza , contcntan- 
dofiche fi mettefier’in ialuo le fupellettili ; del rima- 
nente la cafa, l’altare , c l’idclo comandò che onnina- 
mente fi riducefier’ in cenere . In altra occafione Iddio 
UeflTo volle in modo più orribile punir di fua mano viu 
Gentile > principale tra' Paraui di nobiltà , c di potenza. 
Fìi il glorio fo Padre a pregarlo di effer’ vdito per intc- 
refsi della fui eterna Salute ,c il Barbaro ad onta della 
Fede gli chiufe in faccia le po/te , dicendo che ne facef- 
fc altrettanto ancor* egli , quando il vcdclfe comparire 
alla fua Chiefa . Come la volle, cosLa^punto Iddio glie 
Ja mantenne . Fra pochi giorni feguirato cofiui da* fuoi 
Nemici , e non hauendo altro luogo da ricouerarfi,s’an- 
iiiò frcttolofo alla Chic là , che per buona fortuna vido 
Ipalancara: ma mentre ftaua giufto nel metter’ il piè sù 
la foglia , i Criftiani di dentro dubitando che gl’ Idola- 
rri non volclfcro vfar qualche infulto , furono prefti 
ferrare la porta, e quantunque Io sfortunato con alto 
grida fi raccomandafic , venne fìimatc che ciò diceflo 
per vna fintionc , fiche vceifo da* Nemici vomitò quini 
l’ animi ùnmooda in vQ bgo di fitnguc . 
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8 Efercizi di canto zelo praticaci da San Fràncefeo 
nella conucrfionc de* Paraui non glicoftarono al cerco 
piccoli patimenti , & egli che pur*haucua vn cuore sì 
generolOjConfclTa invnafua Ictccrajche i Tuoi patimenti 
pareuaa’ affattoi nfotfribili. Giace la Cofta di Pcfchcria 
(otto la Zona torrida » quali (orto la linea Equinottialc i 
e pcrcITcre tutta fpiaggia rafa fenza riparo d'ombro» 
rimane sferzata da vn cocentilfimo Sole , infocandoci 
talmente quelle arene j che non prouafi calore sì ccceffi' 
uo in veruna patte dell’ Oriente. Da quello può ela- 
fe uno comprendere di qual tormento riefea ad vn’huo- 
mo di complelBone delicata » c auuczzo a climi piaceuo- 
li j il douer* abitare per qualche tempo in fomiglianto,. 
paefe . E pure il S.Padrc non folo vi abitò più d'vn’ an- 
no intero > ma camminaua continuamente a quegli ar- 
denti meriggi in cerca dell’ Anime, tutto grondante di 
fudorc, tutto anelante di fetcj c quello eh’ c più , corrc- 
ua innanzi > c in dietro sii quelle arene boglienti a piè 
(calzi : che così i’habbiamo da molti teftimoni di vedu- 
ta ) onde bifogna credere che le fearpe da cflb accettate 
nel partire da Goa t ò folfcr da lui dare in limolìna s cor 

■ me fece dell’ altre cole, ò che al primo viaggio toftn gli 
fi confuraalTero in piedi . Niente minor marauiglia fi è ; 
che l’ordinario fuo vitto in fatiche di quella forte noiu 

■ folTe più che acqua fchictea , c vn poco di riio » c quan- 
do fi trattaùa con lautezza» vi aggiungcua alcun poco 
di pelccj il tutto cerco in carità da'Pacfani. Vi è chi 
actelìa, che in alcune Felle più foienni faccut taluolta-i 

■ cuocere vna focaccia di rifo , c parendogli troppo lulTa> 
elortauai Compagni» che lodalTcro Iddio di quelle dc- 

‘ Jitic , c nc prendclTcro fol quanto ballaua a mantener le 
forze in aiuto de’Prolsimi . Per rilloro poi di tanti llen- 
ti del giorno» non doriniua la notte più di tre ore nella 
capanna di alcun Pcfcatorc , ò a Ciclo fcopcrto» c rifuc- 

gliato le la palfaua fio’ alla mattina in Òracionc, nc- 

■ go- 
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dottando con Dio la fai ute di quelle genti • 

9 Quanto però habbiamo fin’ ora narrato, non par che 
meriti gran riHeflSonc a confronto di quello, che gli con- 
uenne (offrire da* mali Offitiali della Corona , qui prima, 
epofaaincutto il rcfto dcirindie . Senza dubbio chJ 
coftoro conforme agli oblighi della pietd CrifUana do- 
ueuano in ogni miglior modo accarezzare i nuoui Fede- 
li per animargli alla co(lanza;ma guardando foloal 
proprio intereffe , gli opprimeuano a guifa di Schiaui , 
e il Santo Padre, che non poteua tollerare queffe cru- 
deltà contro de' fuoi teneri Figliuoli , pigliaua genero- 

A tirò (opra di sè rodio di quei 

Winiitri 9 da’ quali non fi lafciaua mai veruna occafione 
di dargli difgufto , Che fe bene ciò a lui era cariflìmo, 
in quanto gli porgeua materia di patienza , nondimeno 
la lua canta fommamente fi cruciaua , perchè alla. finc_> 
ternana ogni cofa in pregiuditio della Fede, e troppo 
8 impediua il Diulno feruicio. Ditali trauagJi fi duole 
il Santo in più lettere , maflfimamcntc in vna, che fcrillc 
da Cocin al Rè D.Giouanni con quelle precife parole , 
Credàmi V . dUgeJìk eh' è vm fordcglh affai fin acer^ "" 
badi tuif i deUri del coffe t (ir è fer cesi dire ^ 
'^1 f pedi orrenda di martirio maggiore f “ 

di tutte le pene de* Tiranni f il ve» 

, ^ dr/yJ àtflruggere in vn ma» 

‘ mento per alt mi col» 

fa quelle ape» 

,re fan» 

ehe asiduri difagidi Inni 
.. t* nei fiaua» 

mo fui compire , 

: Cgsi egli . 
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Vtllt ccnfolathnij che Iddio ^li diede in pefin €oRx 
di Pef cheti» j e del gran frutto%che 
quiui fi raccolfe • 
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X nibcheS.Frxncercos'affliggeùx pér Dio,' più Id- 

X dio andaua piouendo fopra di lui l’incffabili Tue 
dolcezze, le quali non capendogli nel cuore , ridonda- 
"*J®f.‘"”*"»"''cofpo>che Tomafo Fernandez at- 
teita di hauerio veduto più volte folleuato da terra con 
gli occhi fcincillanii aguifa di fuoco, e con la faccia cir- 
condata di raggi a Ibmiglianza di Sole .Egli è ben vero 
cftc 11 generofo fuo Spirito procuraua di fofpinger da 
s vna tal piena di /ànce delicie,la quale in vltimo gli fi 
conucrtiua in quell* amorofo tormento, che fuol prouarc 
chiun^c godedo vn faggio del Paradifo fi troua efclufò 
dal pofrcdcrloJn vna lettera a S, Ignatio fi sforza il Sato 
I Ipiegarc quello oeaco contraRo d'alTetti , quantunque 
la lua mode/lia lì dipinga /otto nome di terza perfona_» • 
conpflath/ti , dice , Iddio comunica a coloro ^che flan- 

eoo qui conusrtendo alla Vede i Gentile fono teme , che fe in 
contentezza 9 al certo non oSÌ altra che que^ 
jf * "^olte mi auuiene di vdir fauellare vna perfonai 

^rte viue traque/HCriflianiiC vi dicendo :0 Signore non 
tm date tante eonfolationi in quejla vita ì e giachi per vo^ 
fi rc^n finita Vieti pur me le date, tiratemi alla vofira fan-^ 
^ede^’^ gran pena è il vinere coso fenzn 

* Ma la confolatione maggiore , dì cui fi palceua il 
noitro Apollolo, era il frutto copiofo , che rimiraua inJ 
quell anime. Eccettuati ìBraemàni , de* quali appreC- 

'* fo 
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fo diremo» mole! pochi rimafero cella Pefcheria,chej 
non accetraifero di vero cuore la Legge di Criflo . II 
Santo medeiìmo fcriuendo confidentemente a S.Ignatio, 
dice di non haner parole da riferire le gran conuerfioni. 
Che per fauore di Dio quiui feguiuano : che taluolta ia 
vn giorno folo ei rigeneraua con Tacque falutari vio 
Caftcllo intero j che frequentemente gli occorreua di 
non potere piu regger* il Braccio per ia continua fatica-, 
del battezzare) e che gli mancaua la voce pertanto ri< 
petere il Simbolo della Fede, e la forma del Bartefimo, 
Solo i Bambini j che di Tua mano lauati nel Sacro Fonte 
volaron’al Cielo prima di perdere l’innocenza , furono 
fopra mille , a’quali S. Francefeo ricorrcua con parrico- 
lar fiducia , e li poneua intercefibri appreflb Dio per 
falure della loro Nationc . In ogni contrada di quelita 
fpiagge edificò Chiefe,quanto più femplici d’ornamenti, 
edi mura, altrettanto ricche di virtù di quei buoni Fe- 
deli. Froriuano mirabilmente le opere della Mi/ericor- 
dft/a , Si cclcbraua la fantitil delle Fede 3 c fi viticua con 
taTvnicnedi carità liatcrna , e con amore sì fuifccrato 
verfo Dio 3 che parcua di feergere vn vero ritratto della 
Chiefa primiriua . Perchè ncn poteua il Santo aflìfterc_> 
quanto defideraua da petratto , depodi hauer catcchiz- 
arato alcun Villaggio, fufiituiuain fua vece vno, ò due 
Macfiri , che in quella lingua chiamano Canacopoli , de- 
putando a queft’ effetto i Criftiani del paefe piq faui,c 
più zelanti 3 a cura de’ quali rimancua il battezzare 
cafo di ncceffità 3 J'infcgnarc la Dottrina Criftianà , U 
publicarc i Matrimonij da farli , il cuflodirc le Chiefe ,e 
il mantenere gli altri efercizi di Religione in quellt-, 
fiefia manicra)Che vedeuano praticarli dal Santo . Singo-. 
ar beneficio rifultò da quefìa prouifione a gT intcrefsi 
della Fede, c tra gli altri auantaggi ne prouenne , cho 
rirornandoil gioriofo Padrealla Vifita d’vn Villaggio, 
\eniua libito da cofioro informato de’bifògni del luo- 
go» 
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|o 9 e troùiua preparata la materia da metterui pronta- 
mente le mani . Per render’ infìeme queft' opera più du- 
rcuoie ) giudicò neceCario di aggiungere qualche allet- 
tatiuo di guadagno temporale al zelo di chi vi s’impie- 
gaua , Ottenne perciò che fi ripartiflTcro tra’ fuddcttt 
Canacopoli quattrocento feudi annui d’vn certo tributo» 
che fi pagaua da quei Popoli per le Pianelle della Regi- 
na: di chcfupplicò egliftcflb con fue lettere la pia^ 
Principeffà > dicendo che le diuotioni de* Paraui {aria- 
no le migliori Pianelle» con cui potefic Tua Maefià falire 
in Paradifb. 

5 Gran giocondità cagiona il confiderare , come la 
Dìuina Sapienza» che va fcherzando nei Mondo > fee- 
gUefle per ifirumenti primari; della Tua Gloria i Fanciul- 
li della Pefeheria . Mirabile al certo fù l’iftintojcbo 
Dio infufe nell’ anime di quegl’innocenti , affettionan- 
doli di modoalla perfona di S. Francefeo , che non parc- 
ua fapefièro viuerc vn momento fenza di lui ; Onde vo- 
lendo egli recitare il Diuin’ Offitio » gli era di roefiiero 
il cercare alcun nafcondiglio ) enc pure gli riuiciua di 
così fottrarfi da loro » che ne ftauano fempre in traccia « 
Scriueua il Sapto che continuamente fe gli vedeua d'in- 
torno a propor millcdubbi > con impedirlo infin la not- 
te dal fuo breue ripofb. Nod c però che grandemento 
non godefie di tanto feruoreje non faceiTc loro carezze 
come vn tencriflimo Padre» raccomandandoli anche alle 
loro preghiere > in cui diceua di confidar molto . Or 
quelli oltre all' infegnartaquantimai li poteua gli arti- 
coli della Fede ,sfidauano adifputa i Gentili» confon- 
dendoli con le dottrine imparate . Se veruno fcandalo 
ibrgcua tra’ Fedeli » elfi generofamente fi opponeuano» 
non perdonandola nè meno a’propri Padri , e doue non 
erano da per loro fufiicienti » toRo corrcuano dal Santo 
a dargliene auuifo » acciochc vi prouedelTc . Quelli me* 
, definii Fanciulli il Santo impiegaua» quando doueua« 
^ K ca- 
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caligare U Lciacrità di qualche cactiuo Criftiano: quefl|L ; 

mandaua a vìGcare gl* infermi > quando non pcccua con* ' 

duruifi egli in perfona ; e bene fpefTo il Signore operaua j 

per mezzo loro cure prodigiofe » come tra poco dire- f 

mo. Ma il principale Icr dilecco fi era Tandareper ogni 
parce in cerca de’ Pagòdi > Idoli del paefe » e raunacin?^ ; 
a mucchi porcargli in trionfo dal beaco Maeflro • Qmui 
con vna pia rabbia li calpefiauanot gli fporcauano di ^ 
fango > gli ftratiauano con qualunque force d’infulci , fin 
ranco che faccine pezzi li geccauano in mare : nella qual i 
funcione fommo appariua il giubilo di S. Francefeo , mi- / 1 

rando Tocco appiedi de’ Fanciulli la fuperb;a di colui> che Ij 
precefe già di eleuare il Tuo trono fopra le fielle a dif- J 
pecco del Creacorc . 1 

4 Vn’oftacolo polTcntc inconcrò il noftro Apoftolo || 
in quella Co fia di Felcheriaje negli altri luoghi dell* Ìl 
India, cioè la malitiad e Bracmàni, canto che era folito 
adire , che fc non folfcro i Bracmàni . non finurrebbcj; 
in tutta l’India vn’ Idolatra. Sono coftoro Teologi , c» 
Sacerdoti de* Gentili , c vantano di nutrire nelle lor ve- 
ne vn {angue Diuinoj come generati dal Dio Brama.» • 1 

da cui traggono il nome • Per tali prcrOgatiuc godono < 

vna (lima non ordinaria > la quale vien’accrcfciuca dall' ^ 

effe:’ eglino in numero grande $ dal mantcoerfi infieme.» 
con molta vnionc . cdal contarfi tra’ Bracmàni non po- i 
chi Signori di qualità» c alcun Re di Corona. Malo | 
loro fcclcratczzc » gl’ inganni » le difbneftà . le ftreghc- 
ric hanno dell’indicibile. Tengono aperti ricchi Spe- 
dali per curare ogni force di animali , e fopra tutto gli 
vccelli . Solo gli Huomini reftano cfclufi da quefta lor 
pazza pietà ,c mentre vcdcfivn pouero Infermo a ge- 
mere per le ftrade , Io fuggono quali vna pelle del Mon- 
do, cvn’aborto della Fortuna. Alcuni de'Bracmàni vi- 
uono nelle lor cafe; altri vinone in Comunità; altri fi 
ritirano nc’ deferti a guifa di Romiti c chiimanfi Giogui. l 

Hari- : i 
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Hanno in verità dello firano le penitenze i con cui Q 
martirizzano quefti Giogui) in fame , fece > vigilie, nudi- 
tà » e in ogni altro genere di afprezze . Chi di loro abi- 
ta nelle grotte : chi a Cielo fcoperto;chi nclcauodi 
alcun* albero ; chi ferrato in vna gabbia di ferro ; a fé- 
gno tale) che fé patilTer per Dio ciò che patono per il 
Demonio» non farebber’ al certo niente inferiori di me- 
rito a*noftri Santi Stiliti . Quello sì che compito quel 
decorfo d*annì prefcritto a si cruda penitenza > vanno 
pellegrinando per tutto i’Oriente , onoftrati a dito come 
Diuinità venute dal Cielo» nè v’è ribalderia tanto enor- 
me, che non fi (limi lor lecita ; anzi fi reputa confecrato 
chi può feruire a*lor* infami appetiti »e chiunque riceue 
da effi alcuna offefa benché grauiffima , la riceue a graa 
fauóre per vna plenaria indulgenza delle proprie colpe. 

5 Qui nella Pefcheria s’incontrò S. FrancefeoJa pri- 
ma volta in quelli Miniftri di SatanalTo . Fù accolto da 
loro con légni di riuerenza,e pollili tutti a federe entra- 
rono tofto in difeorfi di Religione . Sopra ciò ridicole^ 
ben fono le dimande » che i Bracmàni gii faceuano » co- 
me arcani facrofanti . Se Iddio fia di color bianco » ò 
nero; da qnal parte feappi Taniraa noAra quando fi muo- 
re } fe quando fogniamo , l’anima rimanga nel corpo »ò 
pure n’efca pellegrinando dietro agli oggetti » c altre fi- 
mili fciocchezze , che apprclTo di noi fi chiedono a’Fan- 
ciulii per giuoco. Inretrogatieflìporcia che cofa debba 
farfi per conféguire la felicità eterna , rifpofe vn Vec- 
chio de* più feentiatì applaudito da’ Compagni» che due 
cofe a qucfto fine fon neceflarìe » non yceider le Vacche» 
c far larghe limoline a’Bracmàni : al qual detto cooféf^ 
il Santo » che non potè contener le lacrime di compa^ 
fione ; e alzatoli egli in piedi fi pofe a fpiegarc il Simbo- 
lo della Fede » & i Precetti del Decalogo . Srauano i 
Bracmàni llranamente marauigliati di quelle dottrine.» 
a loro si nuoue 3 c finita la rplcgacione cor/erp tutti ad 

K a ab- 
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abbracciare il SantoPadrc, dicendo, che il Diodc’Cri- 
ftianicrail vero Dio, e che la Aia Legge fodisfaccua 
in tutto a dettami della ragione . Il Santo impugnando 
le armi degli Auuerfari , cominciò fubito a ftringcrli , 
perchè non fi dirponcficro a riucrire ancor’ eflì qucfto 
Dio ,e a profeffar la Aia Legge ? Ma i difgratiati non.» 
feppero dar’ altra rifpofta fuor di quefia : che direbbe il 
Mondo di noi ? Diche hauremmonoi a vi nere abban- 
donando i noftri Pagòdi, che si lautamente ci proue^ 
dono ? 

6 Accoltoti dunque il nofiro Apoftolo che non fi 
potcua c^ugnarc la malitia de’Bracmàni, voltoffi 
quell' vmeO' rimedio , che gli rcftaua , di render palele 
a tutto il popolo la loro ignoranza , eie loro Aodij per- 
ciò vennero i Maligni in tal diferedito , che da'Fanciul- 
li Aein fi prendeua piacere di fuergognarli ; nè vi era.» 
chi prezzane punto le minacce , che Ahiamazzando efifi 
laceuano della vendetta de* Pagòdi. Special fauore di 
Dio ben fù ringerire in huomini di quella forte vna», 
gran riuerenza verfo del Santo, fi che non ardifièro 
mai di porgli addoflTo le mani , e fi contentaflero di Aire 
appreiTo di lui la propria caufa con vmili preghiere ; poi- 
ché , diceuano , qual’ vtilc cornerà a Dio , fe noi , i no- 
Uri Figliuoli , c le noftre Mogli faremo afiretti di fug- 
gircene raminghi, e di morir della fame? Si forzarono 
anche di placarlo per vìa di ricchi donatiui ; ma egli nè 
pur li guatdaua , c rltnandolli Tempre in dietro con Fag- 
giunca di alcun faluccuole auuifo. Non volle già il Si- 
gnore che foflTcro totalmente in vano le diligenze del 
luo Seruo co'Bracmàni , c fi compiacque di conceder- 
gli l’Anima d’.vno diloro, Giouanedi buon’ indole , cj 
di buon' intendimento . Quefii alla luce della verità . 
aperti gli occhi riceuè il Tanto Bartefimo, & a feonto 
delle talficà infegnate applicofsi ad infcgnarc per il 
paefc la Dottrina Crifiiana . Merita però rifleffione, co-f 
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ne fra tanti Gentili conuertiti nella Pefcheria non pof- 
fa contarfi che vn folo Bracmànc: tanto è difficile chej 
.fi emendi chi pecca non per errore d’iateUetco , ma per 
pura oftinatione di volontà ; onde il S. Padre efecrando 
vna tal razza di gente ^ coflutnaua di orare con le paro* 
del Salmo :D^ faniia^ ab homine iniquo j < 3 *; 

dolofo erift me. 

« De* feffialati Miracoli , che S. Francesco fece nella 

Cojia di Pefcheria . ^ 

>■' ‘ i v: '‘ì 

j p Arue che Iddio cominciaflfc ormai a ftcndcro 
J; l’onnipotente fua Delira » per illuftrare d’infigni 
" miracoli la pcrfona > c la predicatione di $. Francefco • 
In primo luogo piacemi di narrare ouel dono sì celebra- 
to delle Lingue, il quale fc bene fu familiare ai Santo 

V douunque predicò in tutto rOricnte» nondimeno per* 
t'' chchebbe principio in quella Colla di Pefcheria > ne.* 

darò qui piena contezza 3 riferendo tutto ciò che ad elfo 
appartiene • Deucli per tanto fapcrc , come in quei die- 
ci anni» che il nollro Apollolo lì trattenne nell’India_., 

‘ M vilìtò pih di trenta Nationi 3 che haueuano tra loro lin- 
guaggi diuerlìffimi , e in dafcuno di effiparlaua» non^ 

: folo in maniera da cflcr* intefo 3 ma parlaua con tale fpc- 
' ditezza 3 & eleganza, co’ modi , e con gli accenti sì pro- 
- pri , che fembraua nato ne’medelìmi luoghi . Vero è 

V che quando cntraua di nuouo in alcun pacfe , foleua co.- 
munemente andar* in cerca d’interpreti 3 e con noiofo 
trauaglio lì poneu’ alla memoria il Catechifmo tradotto ^ 
per mezzo d’altri . Così l’habbiam veduto penare 3 co- , 
ftochepofeil piè nella Pclcheria , e in quella guifa lo- 
vcdrcmo llentar’.alcroae 3 maffimamcnte nel Giappone -- 

: Ma 
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Ma tutte quefte ètiche procedcuano foto dalla Tua gna* 
de vmiltà , c dal fuo gran zelo ; poiché fentiua vn’ardcn<^ 
cirnnia brama di abilitarli fubito alla pefca dell* anime» 
e dall* altro canto non voleua mai afpctrar da Dio fauori 
miracolofì jriputandofene Tempre indegno. Del rima-^ 
lìente dopo che Iddio per alcun poco haueuada lui rU 
tratto il merito di quella generoTa patienza > vfaua di 
aprirgli la mente >ed’jnfondcre al fuo intelletto vn vi- 
no lume )Col quale di Scoiare diuentato ad rn tratta 
Maeftrojpolfedeua franco ,c perfetto quell' idioma > al . 
cui confeguimento non faria bacatolo Audio Intcnfo di. 
molti anni . ' 

2 Oltre al talento di parlare tanto felicemente 
ogni più barbaro idioma evenne fauorito bene fpeffo'’* 
quell* altro priuilegio conceduto già a'primi Apofto! 
che fauellando in vn linguaggio folo era capito da P 
fbne di linguaggi differenti : &io per me credo che 
Bontà del Signore volelTe in queAa guifa confblarc it 
Santo Padre ) che non fipeua fodisfarfì in conuertire^ 
vna fol Natione per volta . Ma per compire i! 
di quella materia) fù affai più Angolare , e forfè nuu •••«*. 
vdito quel dono di lingua conceduto di più al noAro 
Apoftolo 5 mentre con vna fola rifpoAa feioglieua infic- 
ine molti, e diuerfi dubbi » che gli veniuano propofti 
nel medefimo tcrrifio . Gli occorfe ciò fpcflb nel Giap- 
pone , difpiitando con quei Sauij ;c quindi c che venuti 
pofeia i Giappone/! a difputare col P. Cofimo di Torres, 
gli rinfacciauano , eh’ egli non haueua già il gran fape- 
re del P.Francefco» nè haueua l'arte da decidere piìi 
quefiioni per volta. 

tali marauiglie ne andarono accoppiate tanrec 
Che ) come fi attefla ne gli autentici ProcefE,dc* 
foli miracoli che operò S.Franccfco nella Pcfcheria > po- 
triafi comporre vn ben groffo volume . Chiunque dcgl^ 
ifienì Gentili fi ammalauatper vnico rimedio, era folito^ 
^ • ' - ccr-v ' 


1 


I CAP. IV. 19 

M cercare del Santo > il quale prontamente vi accorreuau#' 
F per conferire la falute dell' anima con quella del corpo . 
f Crcfcendo però adirmifara Toccupatione intorno a gl* 
I Inferrai» c non badando egli ali* ammaedramento dc^, 
; Sani , giudicò meglio di mandare in Tuo luogo i Fan- 

f ciulli della Dottrina Cridiana > Copra de’ quali degnò 
il Signore di ampliare la mirabil virtù del loro Maedro. 

■ Andauino quedi tutti animati di Fede, portando Ceco 

1/ alcuna cofa del Santo, chi la Corona , chi il Reliquiario, 

chi il CrocifilTo. Giunti alle cafe raunauano qiiant<u> 
i più gente fi poteua dal vicinato , c ad alta voce recitaua* 
I no le Orationi . Dipoi interrogato rinfermo Gentile C<l» 

’ foflc difpodo a riccuer da douero la Legge di Grido » c 

riCpondendo egli che sì,i Faciulli lo fegnauanoeonle lor 
, ■ Diuotioriijnèpiùvi volcuaperfarlofubito Icuar guari-, 
to da letto. Fra poco auuifato S. Franccfco andaua in,, 
i perfona a meglio idruirlo , dandogli di proptia mano il 
f Battefimo ; c fpeflfb haucua da fare non poco a ricupe» 

I rare le lue fupelletcili Caere» poiché conoCciuta la lor* 

efficacia , ognuno le voleua , e quafi Cempre dauano in 
f ' giro ad operar miracoli . 

‘ 4 Impiegatia il gloriofb Padre quedi Innocenti, non 
Colo a cacciare le malattie , ma anche a metter’ in fuga 
i Demoni/, per vmiliar maggiormente il loro Cado. Men- 
tre Cpiegiua la Dottrina Cridiana in Manapar , compar- 
ucro alcuni Scruitori di vna perfona quiui principale » 
pregandolo che folTc a liberare il lor Padrone dallo.Spi-. 
rito maligno, che fieramente lo tormentaua. Il Santo le- 
uatafi dal collo vna Croce , che vi tcneua porgendola 

ad alcuni Fanciulli , ordinò loro di portarli dou’ erano 
chiamatile venuti quedi in ficrac con molto Popolo cu- 
^ riofo di veder Tefito di fimil pugna ,erouaron’ il Demo- 
nio , che fremeua di rabbia per douerfi cimentare con 
. eSo loro. Ma affai peggio fù per lui che bruttamente 
ve la perdè . Senza modrarc i Fanciulli vcrun timore , 

- ■ ' - co- 
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come haueilbr da cacciare non vn Dcmoniò > ma vn ca« 
ne ) poRifi a cantare le Joro preci diedero a baciar la^ 
Croce all' OfTeRb; e quantunque il mifero per ogni ver- 
io fì contorcelTe in gcRi , e fmanic da difperato > pure^ 
mal grado dello Spirito , che in vano G aiutiua , bacio!- 
Ja > c in baciarla rimafe libero , guatjagnandofì parecchi 
de gli ARantì , che a qucRa viRa crcdctter in Criflo . 

5 Non poteua già proucnire da teneri Fanciulli il 
miracolo feguente 5 che oltre la Fede richiedeua vna»» 
gcneroiltà pib che virile . Abbatteffi nel Santo a diman- 
dar limofina vn Mendico , il quale mctteua orrore 
chi lo rimiraua , ricoperto tutto di Ichifofiffimc croRc « 
c dì putride piaghe . La limofina fii d’vna moneta trop- 
po pretiofa, perche il Santo chiamato in difparte il Men- 
dico >lauollo tutto da capo a piedi» eapprcfiate le Tue 
labbra verginali a quell’ acqua Romacofa » fi diè a ber- 
ne vna buona quantità con cRremo fuo giubilo , e con_, 
altrettanta marauiglia di due Cittadini di Manapar scbe 
rolTeruauano da lontano. In tanto caddero immanti- 
nente dal corpo di quell* infelice le croRc ; fi faldaron_, 
le piaghe » e diuenne mondo come vn Bambino» rige- 
nerato dalla carità del Santo Padre* 

6 Di molta gentilezza f'ù ciò » che fuccede in Puni- 
tale » Villaggio di qucRa CoRa . Viueua quiui vn Cri- 
ftianoatfai dinoto di S.Francefco » e vfàua d'alloggiarlo 
qualunque volta paflaua da quel luogo . Vna fol cofa_* 
mancaua a coRui per goder piena contentezza nella fua 
tenue fortuna » cioè vn Figliuol mafehio dopo tre Figli- 
uole femine » che gli haueua partorite la fua Conforre; 
onde vn giorno fi prefe la confidenza di fupplicarc il 
SintochcgFimpctrafTc vnatalgratia, e qucRi pronta- 
mente lì owrì a interporre le fuc orationi , Paruc ciò 
poco al buon’ huomo > c fece iRanza che gli dcRc il Aio 
Nome fcrittodi proprio pugno , acciochè potclTc prc- 
fentarlo come vna cedola credcntiale al Banco della^ 

Di- 
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DiUint Clemenza . Non fcppc il benigniffimo Santo ne- 
gar niente airaffetto dcirOfpitc. Dicdcgli il fuo No- 
me in carta ) aggiungendogli vna promeifa indubitata « 
che otterrebbe da Dio quanto bramaua ; ma egli otten- 
ne fopra ì fùoi medefimi voti , mentre tra bricuc videfi 
Padre non d'yn folo, come haucua richiedo > ma di tre 
Figliuoli mafehi, che l’vno appreflb all’ altro felicemen- 
te gli nacquero . 

7 Fra’ maggiori miracoli , che Iddio coflumi di ope- 
rare per mezzo de* Tuoi Santi j fi è il rifufeitarc dc’Mor- 
ti I e di tal dono ne fù talmente arricchito dalla Bontà 
del Signore il grande Apoftolo dell* India , che a ra- 
gione il Martirologio Romano gli attribuifee in quefit., 
^arte yna gratia fingolarc . Atteftafi ne’ Proceffi che_> 
molti Defonti cirauuiuò in qiicfta Colla di Pefchcria_»> 
benché fol de’ feguenti fc ne formi narrar ione diftintt^ ; 
In vn Villaggio chiamato Corabuturà ftaua già veftito 
de gli Abiti facri fui celebrare la MefTa , quando entrò 
in Chiefa vna turba di gente . che portauano a feppellirc 
vn Fanciullo j annegato per difgratia nel pozzo . La Ma- 
dre, che ancor’ ella veniua dietro dolente, in veder* il 
Santo , fentì riempirà’ il cuore d'vna ftraordinaria ff^- 
ranza , e proftrata a* fuoi piedi come vn' altra Sunamitc 
a quegli d’Elifcojfi ftruggcua tutta in fofpiri , & 
lacrime . Indi fatta ardita dal fuo dolore auanzoffi ad 
vna pia impudenza, e dato di piglio al Breuiario del 
Santo , protcftòche non glici’ haurebbe mai rcftiiuito , 
5’cgli altresì non le rendeua viuo il fuo Figliuolo, poco 
dianzi da lui battezzato. A tanto cordoglio della po'* 
ucra Donna fi commolfc S. Francefeo , Fece alquanto 
d’Oratione , dopo la quale afferrata la mano al Defonto, 
cornandogli che fi rizzaffe i e fenza più il Fanciullo a- 
perti gli occhi , viuo, colorito, ridente corfe in feno alla 
Madre , tnutandofi roffo il pianto di afflittionc in pianto 
d'allegrezza, e gridando tutti , miracolo , miracolo » n 
• ■ L San- 
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Santo s 'tiuttoi acciochè ucciTero : ma tanto pjft coloro 
^zauao le voci > forprefì da doppio flupore , Don meno 
del miracolo > che di vo'vimltà sì gcoero/ìi . 

8 Viaggiaua vna volta con dne Giouanettl , chi<« 
mari rvro Agoftino Miranda » l'altro Antonio Pina> ihi- 
bedue molto a lui cari per la Ipro bontà » c perchè lo 
IcruiMno infide di Chieriche di Catcchìfli. Sul calare 
del giorno arriuati a certo cafalc vicino aManaptr 1! fer- 
marono in due capanne j il Santo ad orare nella prima >i 
Giouanctti adoimire nella fecóda. Nel più profondo de! 
lonno fu Antonio morficato in vn piè da vna Serpe quiui 
nalcofta in agguato era vna di quelle , che da ceno* 
pelle , che portano in capo, diconfì del cappello , dì ve- 
leno s^fficacc , che nello fpado di vn' ora tolgon 
vita. Cosi appunto fuccedè al roifero Antonio, chcj 
retto morto lenza che appena fe n’auucderrc . La matri- 
fia cominciò Agoftino a fgridarc il Compagno per eflcr 
^ ? *^“**^“ » * vedendo che tuttauia non fi moucua 4 

andò a fcuoterlo , c fargli fretta ; ma trouatolo gelato , 
c interizzito , conobbe che veramente era morto , Del 
che fi accorfe anche meglio , quando gli feoprì il piè 
nero, e gonfio; e molto più quando alzata vn poco ia^ 
Muoia , (opra cui giaceua il Defbnto ,mirò fcapparno 
wilciando per terra il Serpente micidiale . Auuiofli Al- 
bi» Ipaunco a darne nuoua al San» Padre , il qualfe^ 
^lla turbato , anzi con vna fàccia gioconda ditte , non 
aiumure Figliuolo » che Antonio non è morto , come tiì 
•. yenufo poi alla prefenza del Cadauero , riuolti 
eli occhi al Ciclo , gli toccò con la faliua il piè liuido i 
fegnollo con la Croce, e ftringendogli la delira, sù, 

, Icuau Antonio m Nome di Giesù Crifto : net qual 
dire Antonio quali rifuegliato da dolce fonno alzo/fi, 

c alzom Unto vigorofb ,che leguitò prontamente il Tuo 
piaggio. 

9 Senza maggiore afono A riTiifdaco vtf altro in 

Pu- 
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Punicale , doue per yn morbo contagiofo » che ri doirit- 
oaua,inori vn Giouanetto, vnic* delicia de* Tuoi Geni- 
fori , riguardeuoli per ogni conto , Non fapcuano queili 
darfi pace i mentre pareua loro di haucr’ vccifo il pro- 
prio Figliuolo , per non eflcr* in tempo ricorfi come gli 
altri alla cariti del beato, e comun Medico : pure giudi- 
cando che a lui riufeirebbe sì facile il rauuiuarc vn^ 
morto , come gli farebbe riufeito ageuole il guarire vn* 
ammalato , ne andaron in cerca per il Cafalc, c trouatolo 
gli fi pofer dauanti ginocchioni con le lacrime a gli oc- 
chi , ccol Cadauero tra le braccia . Cono^iuta il Santo 
la lor Fede , fupplicò il Signore a glorificare il Diuino 
fuo Nome : chiamò a voce alta il Defonto , c il Defon- 
to in vn fubito tornò a viucre come prima . 

10 Oltre a’cafi predetti habbiamo nc’ Proceffi cho 
rifurcitò vna Giouanetta in Bembar Cafalc di quefia^ 

Colla , fenaa fpiegarfi veruna circollanza . Dicefi pari- 
mente che in Punicalc vn Fanciullo della Dottrina Cri- J 
Aiana mandato dal Santo con alcuna cofa del Aio rimife 

in vita due Morti : tanto era grande la virtù comunicata 
da Dio al gloriofb Padre , che con iftrumenti sì deboli 
potè operar marauiglic di quella forre . 

1 1 La fama di tali prodìgi] fparfii per l’India ren- 
dette a fifa i celebre il noftro Apoftolo. In Goa partico- 
larmente fi parlaua di lui con ammiratione tra'Porto- 
ghefi > c quando dal paefe de’ Paraui ei ritornò in quella 
Citta ,gli occorfe vn cafo, ch'hcbbea metterlo a trop- 
po grauc cimento. Abitaua qniui Fra Diego Borba^, 

Teologo , e Predicator grande dell' Ordine di S. France- 
feo, e per la familiarità che il Borba profcfiaua col San- 
to , fi afficurò a buona occafione di chiedergli , in qual 
miniera hauefle fatti riforgere quei Morti nella Pefehe- 
jia . Da qucAa intcrrogationc paruc che rimanefic l<u» 
foa modeftia mortalmente ferita . Abbafsò di rcpcnto i 
gli ocphi, c fi ricoper/c nel volto di canto roifote, che c«- 
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glonaua grìn corapaffionc . Volendo inneme ritorcere 
il colpo > corfe ad abbracciare l’Amico j e forridendo > ò 
Giesùj diflc > d'vn ribaldo come fon’ io potrà dirfi cho 
rifufeiti Morti ? E voi Maeftro mio Diego vi faprete da- 
re ad intendere vna fimil follìa ? Mi portarono vn Gio- 
uanetto , che lor fembraua eflcr morto : io gli comandai 
che fi rizzafic > e il Volgo, che d’ogni cofa è folito a far 
miracoli , haurà facilmente fparfa voce che vn Morto 
fia rifufeitato . 

Rittrna a Goatt d' indi alU Pefc/:eria'j penetra in 
•vn Re^nc dentro terra ^econuerte il Restio 

di Trauancor • * 

CAP. V. 

*X y j* Ragià pafTato più dVn’anno da che il S. Padre.» 

r^i intraprefe la coltura de’ Paraui , nè comparnero 
mai ad aiutarlo il Padre Paolo da Camerino , c il Fratti 
Francefeo Manfiglia, quantunque il Vice Rè Sofà hauef- 
fc promeflfo di mandarglieli , torto che foflcr venuti da 
Mozamb co . Or’ egli bramofo di portar la Fede ad al- 
tri Popoli j c non clfendo tra’ Paraui nè Sacerdote nè Pa- 
llore oltre di lui, pensò di procurare Operati da fiirti- 
tuirgli in fuo cambio : perciò verfo la fine del i54J.par- 
titofi dalla Pefcheria giunfc in Goa alla metà di Gen- 
naio dell’ anno fegucntc , e vi conduffe per il nuouo Se- 
minario alcuni Giouanccti Paraui di miglior ralcntoy-r 
Accolto da’ Cittadini di Goa con fingolar fcfta i itrouò ‘ 
che dimorauano quiui già da vn pezzo i due Tuoi Com- 
pagni i ma il Vice Rè a preghiere di perfone zelanti non 
haueua mai confentita loro la partenza , per non de- 
fraudare la Città del molto bene , che -vi faccuano . La 

ftef- 
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fteflfa cagione impedì il Santo a potergli adeflb menar 
fcco ambedue > c gli bifognò lafciarc il Padre Paolo da 
Camerino alla cura di quei Seminario > cretto poco pri- 
ma per educami Giouani Indiani , c fpargergli in tutta 
rOricntc formati già Sacerdoti j c Macdri : opera infì- 
gne > che aiutò alTii la propagationc dell’ Euangclio , fi 
che a ragione chiamofii quel Seminario di Santa Fede , 

2 Staua S. Francefeo an/ìofo di tornare alla Pelchc- 
ria » e fpcditoiì più prefto che Teppe da’ negotij » che do- 
ueua trattare col Vice Rè , col Vefeouo » c con altri , nel 
mefedi Febbraio fi rimife in mare per quella Chiefaj . 
Quanto gli riuTcì trouar di foccorfo , furono il Manfi- 
glia non ancor Sacerdote, Giouanni d’Ortiaga Bilcaino, 
c due Sacerdoti Indiani di Lingur Malabàra > tutti Scco- 
IarijTuorchc il noftro Manlìglia. Smontato nella Pc- , 
fchcria fi diede di nuouo a fcorrcrla tutta ,infcgnando 
col Aio eferapio quel che doueuano praticare i Compa- 
gni jtra' qua‘i compartito il paefe diftaccoHì finalmente 
con indicibil tenerezza da gli amati Tuoi Paraui , c s‘in- 
tcrnòdasè folo in vn Regno dentro terra affatto inco- 
gnito > di cui non fappiamo nè pur* il nome. Ciò ciic_> 
quiui operaflc faria fimilmcntc reft ito al folo Libro di 
Dio, fe il Santo ftefib non ne hauefTe fcritta al Manfi- 
gli.i qualche piccola coTa . /àrrr di vita , dice egli , 

ifu) la miay arguitelo fol da auefto yche nè to intendo Ui 
lor fanella ^nèejfi la mia > e non ho interprete che mi a (fi - 
y?.i . V unico impiego , che mi rimane , vado hattez>co.nJo i 
Bambini , al che io per me mede fimo bzflo , e porgo tjuel fou • 
nenimento che poffo alle aeceffttà de' Poveri , e degl* Infirmi , 
(he fens/ aiuto d’interpreti tanto fil che Ji veggano > onusta' 
mente s'intendono * 

3 Vn’ accidente inafpettato richiamò aflai predo al- 
la Pefchcria il S. Padre. I Badàgi abitanti del Regno 
di Bifn agà fono come vn popolo di Ladroni , auuezzi a 
viucr di rapine a di natura crudeli » di Religione Idolatri 

cnc- 
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c oemiciffimi del nome Criftiano . Accorti/i dunqno 
coftoro » che i Paraui lor confinanti haucuan pigliata ia 
Fede di Crifto t entrarono arrabbiati nella Pefeherit^ 
c inuafero sì all’ improuifb quella parte della CoRa pit^ 
vicina al Promontorio di Comorin , che molti di quei 
oiefchini fiiroo* vccifi »e gii altri lafciata la robba a di. 
fcretione de'Nemici > fuggirono in certi fcogli deferti 
cra’l Capo di Comorin > e l lfola di Z^ilan i doue noiu 
può auanzarfi fc non che gente ben pratica » per alcuni 
canali feonofeiuti > e a mare tranquillo. Ma aCTicurati 
quiui dal ferro de’Baibari infìemcconic lor Donne, e 
co’ loro Figliuoli erano coRrccti a morire di puro Rcn- 
to, poiché l’ardor del Sole caidifbmo gli cruciaua>e 
qnc’ nudi fcogli non dauano loro né acqua da bere > né 
erba da poterli foftentare almeno da b( Rie . La nuout_.. 
di cafo sì acerbo propagata per li comorni penetrò a gli 
orecchi , c molto più all' anima di S. Francefeo . Subito 
corfealla CoRa Occidentale} implorando la pietà de 
Portoghefj } e gli venne fatto di caricate venti barchette, 
di viueri,conlc quali egli RclTo portatoR in cerca di 
quei raminghi , girò j c rigirò , fin tanto che a molta fa- 
tica rrouolli ridotti ormai all’ vltimo de’ patimenti . A 
quefio incontro fìi grande il pianto » che fi fparfe da am-, 
beduek parti. Piangcuano d’allegrezza i Paraui) ve-’ 
dendo la carità dell’ amorofo lor Padre ) e niente mc-J 
no il S. Padre piangeua di compaffione , rimirando le^ 
miferie de’ fuoi diletti Figliuoli . Difpcnsò loro quanto, 
haueua portato ) animandogli alla patienza con la viua 
fperanza del Paradifo» c afiìcurandolk che Iddio reo-, 
derebbe loro in troppo miglior forma quanto qui per . 
Tuo amore perdeuano . ScnlTc anche a’Fcd eli della Pe^.. 
fcheria più rimcti ) a’quali non era giunto il furor de* 
Badàgi , e prcgolli di louuenirc queRi loro Fratelli) m*. 
fi riife infieme al Manfiglia > eh’ egli andaffe in perfona.^ 
araccorlc limofine>auucrtendo bene di non importi^ 

nare 
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hare veruno «acciochè da quei nouellt Criftìanì > non d 
riceuc(re qualche ombra di Icandalo » quali che a titolo 
della Fede venifTe la gente granata di coQtributioni> iiu» 
difeapito de* propri interefli . 

4 Dopo hauere il buon Pallore congregate così Io 
pecorelle ali' Ouile > li riuolfc all* acquino di altre Na- 
rioni , c applicoffi al Regno del Trauancor , che dallto 
punta di Comorin Acndelì sii per la fpiaggia vers'Occt- 
dentC)&òdiAinto in alcune Città) de in numerolì Vil- 
laggi . Parecchi de gli abitanti profjeffauano la Setta di 
Maometto» altri il Geotilelimo : tutti fommamente rozzi 
di coAumi • e di genio feroci • Si sforzauano i Porto- 
ghcG di perfuaderc al Santo » che non lì mettelTe in ma* 
no di coloro , che molto l'odiauano per hauer’ egli fot- 
tratti dairidolatria i Paraui lor vicini ; ma in vn cuoro 
che non curaua niente fuor che Dio » non poteua far 
breccia verun timore di Mondo. Comparfo il S. Padro 
alla prelènta del Rè di Trauancor crouò apprellb di lui 
molta grada ) c im^trò buona licenia di publicare Iso 
lènta Legge . Coniblatifsimo di ciò fì pofe a camina- 
re di luogo in luogo per tutta quella riuiera » Tempre a 
, piè fcalzi • con vna veAicciuoIa mezzo lacera in do(To, e 
vno ftraccio di tela nera in capo a Foggia di Cappello per 
alcun riparo da gl* intollerabili Soli . In quella lingua.* 
da luimai nonvdita parlauacon tal facondia» che lo 
turbe attonite lo feguiuano a cinque » de a lèi mila per 
volta »di maniera che non capendo il popolo ne* luoghi 
chiuii » bifognana che il Santo lo cond ucelTc nelle aperte 
campagne > doue falico fopra d’vn’albero fé nc feruiua^ 
di pulpito » fpiegaado da eflb i Mi Aeri della Fede. Nell* 
sAcAè campagne alzata vna veladinauea modo di pa. 
dfglione vi celebraua il facrofanto Sacrificio della Mcf> 
là» perchè il Saluatorepigliaflè poiTeiTo di quel paefo » 
tenuto fin* allora in feruitù da Lucifero. 

5 Airc^àcia di tal* operare beo corrtipofe il frut- 
to 
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’to delle Còniicrfioni . Scnueua egli mede6mo che irr* 
vn mefe folo battezzò diecimila di quegl’ Idolatri . Ma 
per marauigliadel Tuo zelo ballerà il ricordare quello > 
che riferifeono teftimoni autoreiioli di veduta ,chefon- 
dò sii quella fpiaggia quarantacinque Chiefe » e che il* 
Regno del Trauancor ritrouato da lui fenza nè pur mi- 
nima femenza di Criflianità ) fu lafciato dopo ladimo-< 
ra di pochiirimi meli quali affatto fantificato ■» c fedele . 
Alianti di Battezzare > folcua con fingolar’ elàitczztj 
dichiarare più volte ad vno ad vno gli articoli del Sim- 
bolo , c i comandamenti del Decalogo > eligendo da'Ca- 
tccumcni vna publica protclla di creder quegli , e di 
volere ofTeruar quelli . Pofeia gli llimolaua a vn cordiai 
dolore de loro peccati ; in particolare dell’ Idolatrie^ 
commcfTc , con chieder tutti ad alta voce perdono al 
Signore . PrcmclTc quelle difpofitioni fpargeua l’acqua 
del Santo Battelimo , prima agli Huomini, indi fparti- 
tamcntealle Donne ; e acciochè non lì dimentfcalTero 
del Nome , che loro imponcua, lo porgeua fcritto 
ciarcuno ; e in fine lafciaua in carta ad ogni Comunità 
vna copiolà illruttione circa il viuer Crilliano . Spetta- 
colo di gran tenerezza 5 ben dc^no dell' allegrezza del 
Paradifo li era » il rimirare quei feruoroli Fedeli appena 
battezzati correr’ a gara gli vni de gli altri a diftrugger’ 
i Pagòdi da loro adorati , a llrafcinarli per le llrade,a 
diroccare i loro altari , a bruciare le lor Chiefe : c ra- 
dicofli tanto la Fede in quella Colla del Trauancor , c 
nell’altra della Pefeheria > che fc ri ffero di colà i nollri 
Padri ,chc quantunque per alcun’ accidente foffe rima- 
la quella Crillianità fenz' aiuto d’Operari forellieri ? ha- 
ucua nondimeno vigore molto fufficicnte per mantenerli 
da sè fola . 

é Ma li come i Badàgi llimolati dall’ odio crude- 
le , che portauano alla fanta Fede , erano andati alla di- 
iUuttione de’ Paraui sCosi ora li moflero alla rouina de* 

nuo- 
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nuouiCrifliani deITrauancor,e con vo’erercìto pode- 
ro(o inondaron’ il Regno . La gente che abitaua più vi* 
ciao alle frontiere i ricirofìi tofto più dentro* cagionan* 
do ne gli altri vo fiero fpauentOitnaffimamente nello 
Donne» e nc' Fanciulli » che riempiuano Paria d'vrii Ai- 
nedi. 11 Rè nondimeno nulla perdutoli raunò quanti 
più Teppe deTuoi, e marciò incontro a’Nemici : ma trop- 
po male di certo farebbe riufeito a'poueri Trauancorefi» 
le non li difendeua il loro Apertolo , il quale conofcca- 
do quanto foflfcro inferiori nel numero , e nel vaierò , 
i poftofi ginocchione pregò il Signore a voler’ egli fiippli- 
re douc mancauaao le difefe vmane . Non permcttclTo 
che quella Greggia innocente diuenilTè preda de’ Lupi: 
canto più che rtaua in tal cimento folo per elTer fua , o 
per profèfiare la Diuina (ua Legge . Ciò detto fentifsi 
rapire da vn* impeto 'gencrofo di Spirito» e auuiortì ve* 
loco all' Armata de’ Badàgi » che veniuain ordinanza.» 
con le bandiere fpiegate , per metter’ il paefe a ferro» 6c 
a fuoco . Arriuaco in faccia de’ Nemici non adoperò 
già fuppliche » ò altre parole piaceuoli da raddolcirli» 
ma in vo fembiante tutto feuero a guifa di Padrone» e di 
Vincitore » cominciò a balenare con gli (guardi , e a to« 
nare con la voce » rimprouerando loro l’empietà contrae 
Dio» eringiurtitia contra degli Huomini . Appreflbeo* 

^ mandò che fi fermafiero » minacciandoli di feueri calli* 
ghidal Cielo » fe ardilTero d’auanzarfi punto più oltro • 
Chi hauelTe confiderà ta quell’ attione con le fole mi Aire 
dblla mondana prudenza » haurebbe facilmente (lima- 
to eh* ella douelTè molto più inafprire il furore de* Bar- 
bari > e pure per virtù Diuina cagionò quell’ effetto me* 

I defimo 9 checagiooò già il coraggio di S. Leone il Ma- 
[ gno» quando fi oppofe ad Attila Rè de gli Vnni > impe- 

t rochè rimalcro i Badagi come huomini incantati » mi-' 

rando fiffo il Santo fenza formare parola » e fenza dare 
I più vn palTo • In tomo gli Squadropi di dietro » che nuli a. 

M fa- 
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r.ipcuano perchè fì fo(Tero arredati quei d*au:inti)fac6»' 
nano lor forza per profegi] ire il cammino; ma qoefti fi 
fcufauanoi che vn’Huomo terribile in veAe nera 9 e in 
gigantcfca Anturi gli atterriua ; nò vairuano a roffriro 
lamacAà di quel volto, e Io fcinrillar di quegli occhi. 
Sdegnati i Capitani vollero accertarfi fc ciò proueniAc 
da qualche Arautganteapprennone infortì ne' Soldati. 
Si fpinfero innanzi, e vedute rifeAe marauiglie > con* 
fufi voitaron le fpallc, fuggendo più che di furia dalla 
tcrr ibilc Spada di Dio , che li feguitaua . A queAo fatto 
A trouarono prefenti alcuni , ch’erano venuti per curio- 
Atà in comitiua del Santo, e toAo che da’ Badàgi A prefe 
la fuga ) tornaron’ in dietro a ragguagliar del fucccAo il 
Re delTrauancor , che A auuicinauacon la fua gente ad 
accettar la battaglia. Vdito il Rè vn’auuifo $ì felice 
aifrcttoin fubito verfo del Santo . Caramente abbrac- 
dolio , e diA'egli qucAe precife parole t io mi chiamo il 
Gran Rè > e voi in auucnire vi chiamerete il Gran Padre. 
Publicò inAeme per il Regno vn* editto vniuerfale , che 
a Tuo Fratello il Gran Padre obbediAero tutti come alla 
Tua Reai Perfoni . Ma di qucAi onori rvmilifsimo Scr* 
vo di CriAonon Acompiaceua punto , nè mai A prcual- 
ie di cfA 9 fe non quanto era ncccAario a gl* intcrefA dci> 
la Fede ; c de* prctioA regali mandatigli dal Rè non 
toccò affatto niente, facendo diAribuire il tutto aTo- 
ucri con gran niarauigtia , & cdiAcitione di quei po- 
poli . 

7 In parecchi altri modi fù Iddio feruito di glori- 
ficare il noAro ApoAolo . Guarire Infermi d’ogni for- 
te ormai era in lui si confueto , che più non rccaua^ 
Aupore ; onde per mùouere gli animi ) bifognaua venire 
a cofe più di fu fate. Quattro Morti attrAano iProceffi 
che furono r fulcirati dai S. Padre nel Trauancor,duc 
Ha omini , e due Donne. Di quefie non ne dicono puD- 
to in particolare ; di quegli fuccedè il fatto nella guift'» 

che 
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che Barreremo. Io Mutan Terra di quella Cotta morirli 
febbre maligna vtì Giouanecro aobile» e dopo venti* 
quatte* ore venendo condotto alla fepoltura in accom- 
pagnamento folenne, difpofe Iddio che per U ttrada^ 
fi abbattette nei Santo > alla comparfa del quale i Ge> 
nitori del Defonto «che feguiuano la pompa funerale^» 
.corfero ad implorare la fua pietà . Per più intenerirlo > 
gli gettaron dauanti il Figliuolo morto > e piangeua ItJ 
gente d*intorno con fupplicheuoli grida . Ma non face- 
uà meftiere di tanto per cfpugnare quell* amantifttmo 
cuore • che non poteua contemplare Talrrui miferie fen- 
za porgerui foccorfo . Solleuò il Santo la mente a Dio. 
Sparfe il Cadauero di Acqua benedetta : fegnollo coil* 
la Croce » e prcfolo per la mano l’alzò da terra . Di re> 
pente ilGiouanetto mottroffi a rutti viuo , e vigorofo , o 
in memoria di ciò fi erette nell* ittettb luogo voi Croc^ 
doue foleuano conuenire i Fedeli alle lor deuotioni , e 
il Signore per li meritidel Santo «che inuocaaano , ?i 
operò di nuoui> e grandi miracoli , 

8 Haueua S.Franccfco predicato vn pez^o in Con- 
fan t Città marittima di quello Regno » fenza raccoglier 
frutto corrilpondentea’/uoi fadori . Vn giorno nel fci> 
lior del difcorlb feorgendo tuttauia Toftinatione di quel 
popolo , alzati gli occhi al Ciclo pregò ardentemente» 
Iddio>che degnatte di ferire con la fua graria quei cuori» 
oc* quali non valcua etto a penetrare con le Tue parole. 
Indi tutto infocato , fpirando non sò che del Dinino fi 
riuolfe all* ydienza» c difife appunto cosi : giachè voi lie- 
te increduli a quanto io vi annuntio della Fede di Crl- 
ilo > chiedete pure in pruoua di cttà qualunque fegno vi 
piace » che a daruclo fono qui pronto . Nel dir quello 
ibuuenncgli cheil di antecedete eralìquiui feppellito va 
Morto , e pieno di fiducia» e di zelo, diffotterrate, difi> 
fé» quel Cadauero » e accoftateui tutti a ben cbiariruife 
«fi trovi fenz’ anima». Al comando del Santo fù cttGarto 
^ >.v-' M a dal- 
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dalia eombà il Defonto > e afibllatefì le torbe coébbbcto 
ad euidenza > che non Telo egli era priuodi fpirìco » ina 
che cominciaua già ad infracidare. Allora il noftro Apoa 
ftolo dopo vn' attuofa Oratione impofe al Defonco > che 
io confcrmation della Fede da lui predicata cornaiTe inJ 
vita : Se ecco che quelli fena* aiuto di veruno A rifeuote • 
fi leua in piedi > e riguarda d’intorno gli Spettatori » agi* 
Je > e robufto 9 niente meno di dii . Ciafeuno può imma- 
ginarfi le ftrane marauiglie di quella gente» Si diedera 
tutti ad efclamare 9 che grande è il Dio de’CrilHanr» 
pregando il Santo di clTer battezzati . L'iftelTo fecero 
Guanti altri viueuano in quella Città > tollo che da loro 
É rifeppe il prodigio ; & il Rifufeitatomedefimo per via* 
re a Dio alcuna gratitudine) li portaua girando in per** 
fona nc’ luoghi vicini ; e quella villa ferui di predica ef« 
ficace a conuertire gran numero d’idolatri . - 

9 Ma fé fu caro al S.Padre Tacquiflare a Dio tanto 
animejnon gli riufcl certamente men caro il patire per Id*^ 
dio llraordinarf trauagli. Quanto narramo di foprahauer* 
egli fopportato nella Peldieriadi fatiche, di fame, di 
Icte I di nudità , di Hanchczza, di lunghe vigilie , di cal« 
do ecceUiuo 9 tutto altresì tollerò in quella Colla del 
Trauancor.con l’aggiunta di troppo peggio ; pcrochè 
fi come venne qui amato da* buoni , così altrettanto fh 
perfeguitato a morte da’ Bracmàni , e^ da altri fcelerati , 
che non poteuano Iblfrire la dellructtone degl* Idoli , c. 
lafamità dì quella Chiefa nafeeate . Gliteferodi mol* 
tc inlìdie cercandolo in ogni luogo , c quando noi tro- 
uanano , arrabbiati mettcuano fuoco alle calè , douo 
foleua ricouerarfi , bruciandone fin* a tre, e quattro pcf' 
giorno . Vna volta fra Falere gli conuenne nalcondcrfi ^ 
dentro ad vaa felua ,c Tela pafsò tutta la notte in Ora-*"; 
tione fopra d*vn’ albero , fcorrcndo di fotto innanzi , e! 
Indietro i Tuoi Nemici fenza mai fcoprirlo ; mercè che:^ 
Haoa pto(cuo daUa ptetoià Mtno di Dio > troppo pi{r% 
■ - ' ch«L . 
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ckc dall’ ombra di quelle orride piante. Bifoguaua an^ 
che fpelTo che i Fedeli mofn dall’ amore verfo di lui» e_> 
dall* interefl'e del proprio lor bene > lo guardaKero a vi- 
cenda ) egli iàcelfero dì c notte la fentinella . Ma quan*^ 
tunque il Santo cuftodifTècosì la Tua vita per ofTeruare il 
precetto del Saluatore dato a'fuoi Apodoli > non era già 
per quello che temelTc punto la morte ; anzi fìi Tempre 
comun* opinione sche ninna colà pih egli bramalTc dn^ 
Dio 9 che di potergli offerire vn Sacrificio cruento di se 
ileifo ; e attefia il Manfiglia Tuo Compagno , come il S. 
Padre in varie occifioni lo follecitaua che andalTcro in- 
Geme all’Etiopia» per la Tperanza di riceuer quiui più 
Etcilmentc quella beata Corona» che non gli riuTdua^ 
di conCeguire nell’lqdia. Volle ben’ il Signore confo- 
lar’ora in qualche modo gli ardenti defidcrij del Tuo 
Seruo , lalciandolo cblpire dalle Taettc de’ Barbari » che 
gli tirarono per vcciderlo ^ Che Te tanto non venne lor 
fdcco , godè almeno S.Francefco quello sfogo amorofo, 
di fpargere vna parte del Tuo fangue per Crifio » e di 
gufiate vn faggio del tanto da lui Tofpirato Martirio. 
Benché a dir vcro»conlìderata tutta la ferie di fua vita.» 
i Tuoi fcrucntifsimì affetti > e le inelplicabiii TucTaciche, 
pare a me che Iddio il fauorilTc affai più ched’vn Taggio: 
nc io sò figurarmi a chi altri meglio che a lui poffa adat- 
tarli ciò che afferiTcc la S. Chiefa del VcfcouoS. Marti- 
BO i e SanGiffima /ÌKÌwa » qitam etfi gladiàs Vcrfecutorìs 
n*m aè^ulit t palmam iamen Martirq non ami(ìt • 

. lo Hebbe in quello tempo opportunità di Tcriuero 
io Europa , c vi Tcrìffe lettere di fuoco , Tupplicando 
S. Ignatio in Roma » & il Padre Sìmone Rodriguez ìol» 
Portogallo a mandargli vn buon ncruo di Operati per- 
fetti j conforme ai biTognodi quei valli paefi , TraTpor- 
tato poi da vn* efficaciliimo zelo Toggìunge a S. Ignatio» 
JUi •vieme fouentt nelf animo vn tal penderò » con etti par» 
mi di andare per cou^e Accademie cUBuropa » e par/icolar». 

men» 
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mente fertfaelU di Paridi ,gridanda come vm firfemeatf.ei 
t*tn colerà ) che hanno pii ernditione j che carità : tdhi 
quante anime per trascuratine vofira perdano il Cielo • e 
rouinano nell’ Infreno ì Dio volejfe che quanto fiudh pou^ 
f^on cofioro in acquijtare le fetente ^ altrettanto ne ponef- 
fero in peufate al gran conto ? che douranno rendere al 
tnedeftmo Dto della lor dottrina > e de* talenti riceuufi • 
Così egli ! c Tappiamo di ficuro che fcriflc veramente 
air Vniuerfìtà della Sorbona > inuitando quei Maceria 
mutare le ftcrili lor difpute col miniftero Apolloltco di 
predicarla Fede di Grillo a gl' Indiani; e d'vna tal let- 
tera come d’vn miracolo di fcruore ne cralTe copia la^ 
maggior parte di quei Letterati • 

Manda a predicare nelF ifola del Manar : pajfa a 
Cocin 9 a Camhaia , all* ifola delle Vacche > ai 
Manar 9 a ’Hagap arance giunge a Me^ 
liapor Citta di San T ornalo • 

■ * 

C A V L 

t Eric attioni gloriole da S. Francelco eferdrato 
Jt; nella Pefeheria ,e nel Trauancor, fi eccitò ìhl* 
diuerfi Popoli conuicini vn viuodcfidcrio di conolcerci 
vn tant’Huomo » c prima degli altri furono gli Abitanti 
del Manar, piccola Ifolettadi quaranta miglia di circui- 
to , confinante conia grande Ilola di Zcilan dalla parte 
di Tramontana . Quelli mandarono Ambafeiatori al 
Santo Padre con amorofe richielle , che venilfe a ifiruir» 
li; nè poteua di certo vn limile inulto giunger più grato 
a'chi tanto cercaua da sèficlTo Anime da fantificaro* 
Ma riflettendo egli allo fiato prefente del Trauancor* 
non giudicò di potere sitofio abbandonar quegli ac* 
- qui- 
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^lùfti ftfnza manifefto riHco di perdergli affatto spcrci4 
infila vece inuiò vn Sacerdote Malabàro, che hauea.» 
feco condotto da Goa , raccomandandogli caldamente 
di adoperare tutto quel zelo» che meritauala pietà de* 
Manarefi. Partì il Sacerdote ben’ iflruito dal Santo 
perla buona difpofìtione che trouò neirifola»vi raecolfe 
molto frutto . La forte più inuidiabilc di quella gente 
fi fìi » il paflàre che predo fecero parecchi di loro dal 
Battefìmo dell’ acque a quello del fangue in quedo mo- 
do . Era Padrone del Minar il Rè di Giafanapatan> vno 
de’ molti Regni di Zeilan , e vfurpata violentemente la.» 
Corona al fuo Fratello maggiore > fi manteneua nel Re- 
gno con maniere tiranniche) caricando! Sudditi di efor- 
bitauti grauezzC)e troncando il capo a chiunque pare- 
ua punto capace di folleuarlo . Verfo. la Legge di Crilh> 
couaua nel cuore vn’odio implacabile ) e (e bene prò- 
felTjua co* Porioghefì vna leale amicitia ) tutto era fin- 
cione per la paura )Clie haueua delle lor’ armi . Appena 
dunque il Barbaro riceuè auuifo eiferd gran parte de* 
Manarefi renduti Cridiani , che mandò fubito vna buo- 
na quantità di Soldati a pigliarne vendetta) riempien- 
do rifola di dragi ) particolarmente la Terra di Pafìn > 
che mutato nome chiamofìi in amienirecon titolo trop- 
po più felice Terra de’ Martiri. Settecento incirca fu- 
rono quegli , che confeguiron la graria di cfTtr’ vccid 
perla conrcflionc della Fede. Nel che campeggiò a_. 
marauiglia la virtù del facto Bitredmo ; perochè veniua 
etafeuno interrogato dal Carnefice fc foffe Cridiano ) e 
potendoli fcamparc la morte con vna femplice parola» 
non ritrouodì pur’ vno tra tanti ) che ò negalTe > ò 
didimuladc ianzi i mededmi Padri » e le medefime Ma- 
dri fuperato tutto l’affetto della Natura rrifpondeuand 
per li Bambini loro Figliuoli > odèrcndogli allegramente 
di propria mano alle fpade de’ Manigoldi . 

''. a i^emre però il Tiranno s’inderiua tanto per edÌR« 

. gucr 
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gncr la Fede In parti lontane , ftio mal grado fe la ^de 
cermogliarc in Cafa» nella Perfona ftctfa del PrincipCi* 
tuo Primogenito . Fii qnefti occultamente battezzato dà 
rn Mercante Portoghcfe , che dimoraua in quelle parti» 
e fenza dare di sé verun folpetto frequentaua la Corto 
Non potè il Dcgotio paflare con ul Segretezza » che noti 
venifle fcoperto , e baftò quefto all* empio Padre per far 
tofto feannare il Figliuolo>ordinando di più che folto 
gettato infepolto alla campagna: ma il Mercante Porto- 
ghefe già Tuo Maeflro» per non lafciare in preda de* cani 
vn Corpo si venerabile , di notte tempo il fcppellì» c la 
terra, lotto di cui giaceua il Cadaucro,fì apri da se 
(IcfTa in figura d’vna Croce , tanto ben formata , che or- 
timamente fi conofceua efferlauoro di mano Angelica . 
I Gentili in contemplare la Croce fi sforzarono di can- 
cellarla } vguagliando la foifa con altra terra ; ma la (e- 
guentc mattina moUroflì come prima la Croce , la quale 
di nuouo ricoperta tornò a vederli la terza volta } e fe- 
guitando i Gentili fempre mai a ricoprirla > Iddio gli 
febern) , facendo apparire nell* aria quel Segno beato» 
tutto riiplendentc di luce. Da tali trionfi della Crocea 
parecchi di quegl’ Idolatri fi mofsero ad adorarla, eli 
dichiararon Crifiiani . Perciò arrabbiato il Tiranno die- 
de nell* vltimc fmanie , c con vna orribile caroificina., 
trafmile molti Compagni al Tuo Figliuolo nella Gloria. 

^ Auuenimenti di quefta forre giunti a notitia del 
Santo Padre nel Trauancorgli acccler’il cuore d*vnt_; 
tanta inuidia verfodi quell* Anime fortunate , nè fini ua 
di render grane alla Bontà Diuina,chc hauefse mietu- 
te da quegli ficrili deferti Palme sì copiofe. Bensì gli 
panie necersarìo che col mezzo de* Portoghefi venilse 
cafiigato il Tiranno i che haueua fparfo ranco fanguea 
innocente : altrimenti fe l’infolcnza del Barbaro ne an- 
dana impunita, era certo che gli altri Signori Gentili 
farebber* animaù a perfcguitarc i FcdcU,e che maja- 

inen- 
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mence irdiria di abbracciare la Fede chi non haucfle 
cuore da fpender'infieme la vita per Grillo. A tal fine 
fifoluè di trasferir/ì quanto prima a Cambaia, doue al- 
lora per affari del publico fi cracteoeua il Vice Rè Sofà. 
Richiamato per tanto dalla Pefeheria il Padre Francefeo 
Mantiglia ordinato già Sacerdote lafciollo con buoni 
ricordi in Tuo luogo a coltiuare quella Chiefà del Tra- 
uancor , & egli liccntictoti con gran tenerezza da quei 
nouclli Criftiani j prefe il cammino per terra,&a*fc- 
dici di Decembre del 1544 pcruenne alla regia Città di 
Cocin . 

4 Piacque a Dio di fargli trouare in Cocin Michele 
Vaz Vicario Generale del Vcfcouo di Goa. Il Santo 
fuelaci confidentemente all’ Amico i fuoi fegreti gli fc fa- 
pere I che hauea pigliato il viaggio di Cambaia per pro- 
curare dai Vice Rè il douuto caÀigo al Rè di Giafanapa- 
tan i ma che fentiua trafiggerti l’animo da vna fpina mol- 
to più pungente per lo mal’ operare di vari; Officiali Por- 
toghetii poiché doue i Principi Idolatri con le loroper- 
fecutioni foleuan formare de’ Martiri » quelli co’ loro 
fcandaJi non parcoriuan* altro che Apoflati. Non po- 
terti tollerare che nella Pefeheria ti pracicalTero ellorfìo- 
ni si inique; che in alcuni pacli ti vendelTero a’Gentili 
igli Schiaui Criftiani 1 mettendogli a vn’ cuidentc peri- 
colo di rinegarc ; che ti deticro da per tutto a'Saraceni 
più ricchi le Cariche di publica poteftà j e d’onore. Ol- 
tre a ciò vederti fin dentro a Goa patentemente per- 
mclTa l’adoration de’ Pagòdi ; riforgere come prima la^ 
baldanza de’ Bracmàni ; nè crouaru chi raftrenaftè il Rè 
di Cocin fuddito della Corona > che confifeaua i beni a 
chiunque palTaua dall’ Idolatria al Criftianefimo. Quan- 
to a sè cfTergli più volte venuto in cuore di cornare io3 
Portogallo a riferir quelli difordini al Rè D. Giouaunis 
che fol quanto gli fodero bea rapprefentaci > era ticuro 
^ N della 
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della fua pietà» che vi haurebbe prouedueo • Non ricf* 
Dcr/ì già egli dal timore di quella ilentata nauigationo. 
Sol bilanciato il tutto , non parergli feruitio di Dio l’ab- 
bandonare tante Anime > che Dio ftelTo gii haueua con- 
fegnate. Così dille il S. Padre» e dilTelocon tanto ar- 
dorè» che il Vaz Ecclelìallico molto zelante fenza ve- 
nirne elprelTaanente richieAo > fi offerì da sè AelTo a_» 
queAa imprefa» e parti appunto nel mefe feguente» ac- 
compagnato da calde lettere del Santo al Rè > e al Pa- 
dre Simone Rodriguez . Arriuatoin Europa ottenne da 
Sua MaeAà quanto mai fapelfe bramare ordini falutari» 
co’ quali contcntiflìmo diè volta» e varcato di nuouo 
queir immenfo tratto di Mare approdò in Goa su la fine 
d ri 1 546. Quiui prefentati da cÀb i decreti Reali>veoae- 
ro letti nel Conlìglio con moArc di particolar riueren- 
za : ma ò folfe che la difficoltà de’ tempi non concedevo 
altrimenti >ò che l’auaritia de'MiniAri delTe colore di 
vtil publico a’prifiati intereflì , certo che di queAi fan- 
ti decreti fc ne pofer’ in efecutione pcchiffmi » c ruttali 
qucAa moffa feruì a poco più, che a far con/cguire ai 
noAro ApoAolo, & al Vaz vn merito grande del lo- 
ro zelo. 

5 Dapoi che il Santo hebbe accordate col Vaz Io 
commilIìonid'Enropa > auanzofA per mare a Cambaia.,* 
Propofe al Vice Rè Tvrgenza d’vmiliare il Tiranno di 
Giafanapatan ; non potendo più i PortogheA cbiaìnarA 
nelf India Protettori della Fede «fé diffimulauano vm> 
tareccefib » da cui ne farebbe rifultato tanto feoramen- 
to ne^CriAiani » c tanta baldanza negl’ Idolatri . il Vi- 
ce Rè conofeiuta ^efficacia di queAe ragioni rpedìfubò- 
to rtgorofi comandi a gli Officiali di gnerra nell’ vna »e 
veli' altra CoAa del Promontorio di Conrorin » accio» 
chè raunate tutte le loro Soldatcfche nel Forco di Ha» 
gapatao > d’indi fi poruifeio a’ danni del Tiranno » 
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dcbcHatolo col folico valore della Nacìon Porcoghe> 
ic > in ogni maniera , vino > ò morto il conregnalfen) 
nelle roani del Santo . 

6 Fin che ù apparecchiaua l'Armata > fe ne tornò 
6.Franccfco da Canibaia a Cocin per applicarfì di nuo« 
uo alla falure di quel popolo. Gli conuenne per viag- 
gio di prender terra in Cananor,accoltoui da vn pio 
Cridiano ) che fì moìlraua non poco afflitto per limali 
portamenti d’vn Giouanetto Tuo Figliuolo > e ne Faceua 
graui doglianze . Procurò il Santo di animarlo con di- 
re, che l’età haurebbe migliorato il Fanciullo rpofeia^ 
raccoltoli alquatoin sè IfelTo corfe ad aflèrrare la mano 
dell’ Ofpite j c in volto ridente > confolateui , dille, per- 
chè quello voftro Figliuolo entrerà nella Religione di 
S.Francefco, e diuerrà gloriofo in Santità , & in lettere. 
Il fuccelTo chiari la RroFetia . Si mutò di coflumi il Fi- 
gliuolo i velli rAbifo de' Frati Minori col nome di Frà 
Luca i fu di gran dottrina »e di maggior virtù , e anda- 
to a predicare in Candia ? Regno di Zeilan » ne riccuò 
in premio l’elTer’ ammazzato per Grillo . 

7 Egualmente illuftre fu la ProFetia Fatta dal Santo 
Padre in Cocin . Auuenutofi quiui in Colìmo Annes 
Proueditore dell’ Azienda Reale gli dimandò come FoF- 
Ic riuFcita qncll’ anno la rpcdicionc delle naui per Eu- 
ropa. Ottimamente la Dio mercè , rifpofe T Annes» 
poiché oltre a lette vafcelli dì droghe )bò inuiato al 
Rè vn Diamante, che io llelTo comprai qui nell* India.» 
diecimila ducati» e in Portogallo làrà Rimato almen.» 
trentamila . E sù qual naue ( ripigliò il Santo ) haucte 
voi mandato queRo Diamante ì Su la naue Atoghit^ » 
replicò l’ Annes , e il confegnai a D. Giouanni Norogna» 
che* n’era Capitano . Hoimè ( diflc S. Francefeo ) in.» 
ogni altra naue Fuorché inqucRa io vorrei che fi foffs 
depolìtau vna gioia di canto prezzo. Intimorito TAn- 
Qcs rinterrogò le forfè cosi patlaua » perchè quella na- 

N a ue 
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ue hauca patito altre volte. SapefTe pure eh* ella er>fi 
riftorara > e H riputaua forte alpari di qualfiuoglia. Non 
per quello ciò dico i rirpofe il Santo , e più non aggiun- 
•iie. Ma l’Anncs augurandoli da tali parole alcuna dif- 
gratia, lì diede a pregarlojche per quanto l’amaua-. > 
raccomandalTe a Dio il felice palTaggio di quella nane > 
fmper^chè il Diamante llaua tutto a fuo rìfchio > per 
haucrio egli comprato lenza ordine del Rè t immaginan- 
doli di fargli piacere. Dopo alquanti giorni fedendo 
ambedue infieme a tauola > l’Annes >che viueua molto 
follecito del Aio Diamante) ne introduce nuouo difeor- 
fo ) e il Santo» che non poreua più loffrire rafdittioiLj 
dell’ Amico ) rendete pur» dille) gratie a Dio ) che il 
Diamante già Aa in licuro nelle mani della Regina . Si 
riceuè nuoua di lì a più meli per lettere del Norogna^ > 
che quella naue hauea corlb vn* atroce pericolo) per 
eflcrli fatta a piè delI*^lbcro macAro vna grande aper- 
tura ) che i Marinari non trouauan modo di chiuderei 
nè di votare la quantità dell* acqua) che d’indi entraiK^ 
onde penfauano di gettarAa qualche fpiaggia) per fai- 
uare le loro vite con la perdita della nane ) c delle mer- 
cantie : ma non fapendoA come, li vide Tapertura in vn 
tratto ferrata con Angolar marauiglia di tutti ,e appro- 
data la naue a Lisbona,fù appunto il Diamante prefeo- 
tato alla Regina. 

8 Dimorato il Santo per alcnn tempo in Coefn iniw 
barcò verfo Nagapatan* «louc l’Armata Portoghefo 
era già all’ ordine perla guerra . In qucAa nanigatio»> 
ne guadagnò egli l'Anima del Piloto > che da parecchi 
aoni giaceua immerlb nelle laidezze del fenfo » c pur* 
ora condnccua feco due Fcmine difoneAc - Si accorfe 
il Santo deir infelice Aato diconui)Cpcr dargli adito 
di conHdenz 2 ) andana fpclfo a falutarlo) non difeor- 
rendo d’altro che della carta del nauigare ) de’ venti » 
delle coAcllaciooi > c di altre fitniti cofe , di cui era oc- 

tima- 


CAP. VI. loi 

'timafflcntc perito . Cosi il Piloto vfci vn giorno a Ico- 
priigli rcftrcme miferie della Tua cofcienza,c aggiun- 
fe che voleua confelTar/ì feco perueouti che foflero 
ZeiUn:ma giuntala nauc in porto $ hauea già depo- 
fto ogni penderò di Confeniionc; perciò anche pro- 
curaua a bello Audio di sfuggire il S. Padre . Tuttauia^ 
la Bontà del Signore» che l’afpettaua al pafTo » fecelo a 
fortuna incontrar nel Santo > che palTeggiaua folitario 
lungo il mare. Si confufe dalla vergogna il Piloto, 
non fouuenendogli altro > ben , diCfe , Padre Francefeo > 
quando volete voi ydir la mia ConfclSone ? A tal ri- 
chieda S. Francefeo con vn bcnigniflìmo rifo, corata» 
rifpofe,quand’io voglio vdirui > Adeffo appunto, 
palTeggiando qui indeme sii la Spiaggia. In queftofe- 
gnoid con la Croce , e fegnofd parimente il Penitente > 
il quale cominciò a narrare certi Tuoi peccaci quad per 
cerimonia fenza verun fegno di dolore ; e il Santo , cho 
non voleua intimorirlo ylafciaualo dire a dio talento, 
fin che la Grada di Dio pian piano gli ammollì il cuore 
ad alcuna piccola compuntione .'Allora il beato Con- 
fedbre a padì lenti lo conduffe in vna Cappclletta vici- 
na» e modrando il Piloto qualche difBcoltà a pord gi- 
jiocchionc per non ederui vfato , egli niente offefo di 
qucAa debolezza , dato di mano ad vna ftuoia , glie la... 
pofe dauanti,acciochè vilcdede. Finalmente vinto il 
Penitente da si gentili maniere » c da sì amorofa carità » 
ad vnfubico proftrofd per terra , forte bartendod il pet- 
to , e piangendo con gran fofpiri . Kipigliò da capo la.» 
Con.fefdonc, la quale continuò per alquanti giorni 
sbandita ogni occadone di peccato , appigliofd ad viia^ 
.▼ita efemplare » in cui perddè dno alia morte . 

9 Pafsò' il noftro Apoftolo da vna Ifoletta » che^ 
chiamano delle Vacche » poco lontana dalle Secche di 
Zcilan. Ne* Procedi d narra che rifufcicò quiui vn.» 
Fanciullo Figliuolo d’vn Saracino » fenza fpiegard nien- 
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te più le cireoftanze del facto . E deue molto ciTeruarfi 
ciò>chc geaeralmentc auuertirono gli Vdicori della Ruo- 
ta Romana «che la fomma dilla nza de' paeil è Rata car 
-gione , che delle attioni , c de’ miracoli di S. Francefeo 
non Rane venut’ a ooRra notitia > fuorché vna fcarRlH- 
ma particella : quantunque per verità quella mcdclìma^ 
particella lia cale , che da limili fragmenti li può ben' arr 
guire l’altezza fmifurata di quel CololToifabbricaco dal- 
la onnipotente Delira di Dio a tanca lua Gloria. 

IO Dall’ Ifola delle Vacche volle Renderli all’ Ilbla 
del Manar,pcr baciare t e riuerire quella Terra 3 madre 
auuenturata di canti Campioni di CriRo, bagnata tutta- 
iiia dd gloriofo ior Sangue. Ma Iddio gli tcneua pre- 
parata vna melTe da lui non preueduta . Staua quell* 
Ifola in gran lutto, per vna fiera peRilenza , che veci- 
deua circ’a cento per giorno , e al primo comparire del 
Santo i Paefani congregat’ in numero di prelTo a cremila 
la maggior parte Gentili , lo pregauano con alci gemiti 
ad bauer compalHone di loro . IntcneritoR egli richiefe 
tre giorni da fupplicar' a Dio della gratta, e ritiroffi ad 
orare. Finiti i tre giorni deirOrationc finì infiemeil 
flagello , fi che niuno da quel punto vi morì più di con-, 
tagio ; anzi tutti quegli , che n'erano già cocchi , fenz* 
altra cura guarirono. Vn tanto miracolo illuRiò la^ 
mente a coloro , dimandando quafi tutti di cfTer battez-, 
zati,eil Santo iRruitili quanto portaua il bi(ogno,d^ 
fua mano gli rendette CriRiani . .. 

ZI Sarebbe rcRato volentieri a confermar maggior-, 
mence ndla Fede quell’ Anime, fe non haueffe Rimato 
più neceffario di tirare innanzi a Nagaparan, per dar 
calore all’ Armata, che già diccuafi Rar’alla vela. An» 
dò i ma con eRrcma fiia fcontcntezza conobbe troppo ^ 
mutate le colè. La mutatione fìi originata da vn* acci-,, 
dente improuifo dVna Nauc Portoghefe , che tornaua.» 
dal Pegù carica di mercancie,e dalla furia dei venoo. j 
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{pìniM, a ’crauerfo nelle Spiagge di Giafaoapatah venati 
fubito depredata da quel iTi^nno . Or vedendo glMn- 
tereflati che rompendofi la^guerra cederebbe lóro ogni 
fpcranza di rientrare le robbe , tanto fecero 9 che in- 
dufìfero i Capitani deli' Armata a fofpender la molTa t la 
quale poi totalmente fuanì ; al folito delle imprefe gran- 
di , che tirate in lungo , affai di raro f\ conducono a buon 
fine. Non permife però il Signore , che vn* affare si 
defìderato dai Santo rimaneffe per fempre feordatoj poi- 
ché dopo quindici anni D.Codantino di Braganza Vice 
Ré deir India fconfìflc il barbaro Ré > gli tolfe rifolaj 
del Manar»e gli refe il Regno tributario alla Corona^ 
di Portogallo . Nè può qnì tacerli vn’ atto eroico di 
religione» che il pio Vice Rè praticò in quella occor- 
renza • Haueua egli acquidato tra le fpoglie di Giafa- 
napatan quel Dente della Scimmia bianca > celebrati^- 
fimo in tutto l’Oriente per le mifteriofe fauole , che di 
lui fi contauano , 11 Ré del Pcgù,che n’era fommamente 
dinoto » e mandaua ogni anno a venerarlo vna folcnno 
Ambafeerìa) offerì a D. Collantino trecentomila feudi 
con altri ricchi donatiuì fin’ alla valuta d’vn migliono > 
fc fi compiaceua di darglielo : ma il magnanimo Signo- 
re, che ilimaua l’onor di Dio più di tutto l’oro del 
Mondo » alla prefenza del Keal Conlìgtio pigliato quel 
fupcrftitiofo Dente gettollo in vn mortaio di bronzo » e 
fattolo llrltolarc ne fparlè di Tua mano la poluere sii le 
brage,porgendoa Dioin odore di foauità vn làcrificio 
unto pre^tiofb . 

12 Difpcrata per allora lìmprclà dì G'iafanapatan» 

, il Santo agitato da molti dubbi intorno a’fuoi viaggi>prc- 
fc partito di psfiare a Mcliapor>pcr cpnfigliaifi quiui 
con l’ApoRolo S. Tornalo» fuopartialillimo-Auuocaro • 
Adunque partito da Nagapatan imbarcoffi Verfo Me- 
liapor la Domenica delle Palme » che in queir anno 
154 j cadde nc’venciaouc di Marzo. La notte ficlTa^ 

della 
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della Domenica fì feuò vna rpictaca btirrafcaiche obbli- 
gò il Piloto a metter' in faluo U nane dietro al ridoflb 
d'vn monte ) e il S. Padre fmontatoin terra pafsò tutta 
quella fettimana veramente per lui Santa in continua^ 
Oratione > compatendo all’ AppaRionato Redentore con 
vn digiuno sì auftero » che mai non mangiò , ne beuette 
cofa veruna , come habbiamo da coloro >che con efatta 
diligenza TolTeruarono . Il Sabbato Santo abbonaccia- 
cofì il Marc > e ripigliato il corfb » (ì contentò alle pre- 
ghiere degli Amici di prender’ vn poco d’acqua» den- 
tro cui crafì cotta vna cipolla ; e queRe furono dopo 
vna tal’ aRinenza le fue delitie per la folennità della Pai- 
qua , che ormai Raua fui principiare . PalTate alcune 
miglia di cammino a Cielo fereno , & a mare tranquil- 
lo t chiefe al Piloto » fc il Vafcello folTe ben forte da^ 
reggere alla tempeRa . Rifpofe il Piloto per giuoco » 
che il Vafcello era vecchio , c mal’ in arneie . Dunque 
(ripigliò il Santo) diamo voltai e rimcttiamoc’in ial- 
uo . Si ridcuano i Marinari eh’ egli temelTc d’vna naue , 
doue andrebbe lìcuro ogni picciol battello : ma preRo 
fi accorfero della loro temerità in preRare più fede^ 
a’difcorlì fallaci dell’ arte » che a’detti profetici del 
Santoiperchè ad vn tratto fi rannuuolò l’aria» 
fi fcatenarono i venti » e cominciò tanto 

crudelmente a fremer* il mare » che ■ ; 

f vi volle non poco a camparne. ■ » 

V II Vafcello venne di nuo-v 

uofofpintoa Naga- 

paran» e quindi - ^ 

S. Francefeo pigliato il viaggio di 
terra » con cento cinquanta^ 
miglia di Rentato pelle- 
grinaggio giunfe a 

i Meliapor. ’ ^ 
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, Delle epere mérAui^liofe ^ eh* ef eretto nelU Città 

di Aieliapor» 
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^ T A Ciitàdì Mcliapor Capocci Regno di Cio- 
I- i romandel è molto grande , c molto abitata per 
il commercio vniucrfale de’ paefi dell' India . Fù edifi- 
cata dalle roaine deli’ antica Mcliapor t ò vogliamo die 
Calamìna già afibrbica dal mare , come dimoftrano It» 
fontuofe vefiigie , che fi ammirano fepolte nel medefi- 
mo mare . I Portoghefi haucndola conquifiata l’accrcb- 
bcro affai, c la chiamarono Città di S. Tomafo per eflerc 
fiata coofecraca dalle fne illuffri fatiche , e dalla bcata^ 
fot morte . Poco lungi dalla Città fui doflb d’vna col- 
fini fpunta vna grotticella , doue S. Tomafo folcua nt- 
feonderfi in tempo dì perfecutione , e airingrcflb dell* 
grotta a piè di certa Croce di marmo feorre vna fonte' 
jniracolofa , fatta già featurire dal Santo Apoftolo . In 
altro monte alquanto piii diffantc vedefi vn’ Oratorio, 
chel’iffcffb Apoffolo coffumaua di frequentare per le 
fuc Orationi , e q^uiui , dicono , haucr’ egli riceuuto il 
Martirio j in confcrmatione di che diflbitcrro/ìi in que- 
fto luogo vna tauola di marmo macchiata difanguo, 
con alcune lettere, che dichiarauano il fucceffb. Nel 
cuore poi della Città dentro ad vn magnifico Tempio 

f iacc vna Ca^clletta di tredici palmi in quadro, tutta 
i legno duriffimo a guifa di pietra, & è fama coffante 
efferfi fitbbricata da S. Tomafo . A lato di quella Cap- 
pella ne ùà vnita vn* altra più piccola , doue fecondo fa 
^raditione di quelle gemi ripofa il Corpo dell’ Apofto- 
jo ritrouatoui da’ Portoghefi inficme con vn’ampoUa_, 
<|cl fuo Sangue , col fuo Bordone , c con TAfta , da cui 
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fu trafitto ; per le quali memorie vieti riuerito quello 
Santuario non folo da' Criftiani ì ma ancor da’ Gentili , 
che vi concorrono fin da lontane Prouincie. 

2 Arrinato S. Francélco a Meliapor fcclfe l’allog- 
gio in cafa di Gafpar Coeglio , Vicario della Città : che 
quello appunto era il fuo ftile, di alloggiare in cafa_» 
degli Ecclclìallici , quando non era ne* luoghi Ofpcdale 
Poiìcti >ò Claullro di Religiolì . Tanto più gli piac- 
que quell* albergo ( quanto che flaua attaccato alla.» 
Òiiela del Santo Apoftolo > non tramezzandoui altro 
che vnpiccol' orticello j per cui lì palTaua . Volle il Vi- 
cario tenerlo fcco nella fua danza ; ò facelTe ciò per l’an- 
gudie del (ito , ò per godere piti da prclTo de* virtuofì 
efempi del Santo , il quale fc ben’ haarebbe gradita.» 
maggior libertà da praticare le Tue diuorioni » tuttauia.» 
per non cfser grauofo a veruno » moftraua dihauer*a.> 
fasore ciò che anche gli riufeiua di pefo. Ma quella^ 
libertà che non trouaua nella danza del Vicariojproca- 
taua di trouarla nella Cappella del fuo amato Protet- 
tore; poiché ogni notte jdibito che s’accorgcua efserfi 
addormentato il Compagno , apriui chetamente la por- 
ta,cdifcendcndo alla Chiefa vi fpcndcua molte ore in.» 
profonda Oratione. Quali illudrationi di mente, e qua* 
li carezze rtceacr$e quiui da STomafò, non è da noi 3 
ridillo. Soloil polliamo in parte conghietturare da ciò» 
che gli accadde vna mattina celebrando la Mcfsa;nel 
qual tempo fu olTcruato alcuni palmi folleuato da terra*, 
tutto ad ratto da* fenfigudar dolcezze di Paradifo . 

5 Troppo mil volentieri frattanto tolleraua il De- 
monio la compagnia si domenica di quefti due Santi) 
che negotiauarto infieme Fa conuerfione di quei Popoli ; 
onde vna notte che il Beata Pellegrina oraua dauand 
aH'Immagiae di Nodra Signora, comtnciaron’i Diauoli 
a eccitare per la Chielà vrli rpauentofi , & a lafciarli ve- 
dere io fembianza onribili hiruc , come appariaan<y 
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gi^a S. Antonio nel deferto. Il Santo che ben fapcua.,, 
^iuoa cola più difpiacere «1 fuperbo Nemico, che di 
.vederfi difprczzato , profeguiua intrepido nella fua ora- 
tionc , come haurebbe fatto all’ abbaiar d’vn cagnuolo, 
c allora i Maligni ( permettendo cosi il Signore per più 
coronare la virtù del fuo Seruo > arrabbiati gli irarica- 
ron’addolTo vna tempera di crudeli battiture, quali 
fanno fcaricare^uci Carnefici d’infèrno , auuezzi a tor- 
mentare colaggiu i miferi Dannati , Vicino alla Chiefa 
dormiua vn ®iouane MaIabàro,che fucgliatofi al iti- 
more apprefToflì,e confiderato ben bene il tutto, au- 
uerti che il pouero Santo in tali flratif altro non fkcciuu » 
che implorare ad alte voci la Regina del Ciclo . Al fuo. 
xiodi quello gran Nome intimoriti i Demoni; fi pofero 
in fuga i ma rimafe S.Francefco sì dolente della perfor 
na , che gli fù neceflario di trattenerli a letto due giorni 
continui . Il Vicario, che haueiia intefb ogni cofa dal 
Giouanc Malabiro,rinterrogaua per ilcherzo fé fi fen- 
tiua indifpofto , & egli confcflaua che si . Richieflo poi 
qual forte di male foffe il fuo , diuertiua il difcorfò,e 
il Vicario motteggiando foggiunfe, non vcldiccua io. 
Padre Francefeo , che non vi fidallc di andar’ in Chiefa 
la notte , perchè il palTaggio di quell* orticello era infe* 
flato da* Demoni] è Al che S. Francefeo vedendofi feo^ 
perto , arrofsì, c fchermiffi con vn modello forrifo . Ap- 
pena però hebbe forze da reggers’ in piedi , che toSò 
ritornò come prima alle fue notturne Orationi , nè heb« 
bcro più ardire quelle Furie feornate di cimentarfi fecoj 
contente fol d’inquietarlo conmolefli flrcpiti, c con^ 
importune apparenze . Vna volta in particolare fi po- 
lèro a imitare i Sacerdoti nel Coro , quafi cantaficro tm 
loro il Matutino . E feppero rapprefenrare la /cena ran« 
co al naturale , che il Santo ingannatoli dimandò la mae- 
tioa fcguentcal Vicario, quali Preti hauefier cantatoin 
Chiefa fuori del conficco > » i. . . ; r. fV 
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• 4 Paflando il Santo le notti in quefterpirrtuali delf- 
tic , gli patena di cfTcr’ obbligato a fpcoder’ il giorno in 
perpetue fatiche per la falute de’ Proffimi* Trcuòquèl* 
la Città piena d'inimicitiey di vfureydi concubinati» 
c d'ogni forte di viti] ; ma lo fpirito , che gli ardena nel 
cuore > operò in maniera » che dopo quattro mefi lafciò 
quel paefe tutf altro da quel di prima» e perfone di au- 
torità atceftauano che nel fuo partire non fi Teppe di ve^ 
runo»che non rcfiafTein buono fiato dell’anima. A 
ouefio affai giouaua rvniuerfal concetto dell' Angelica^ 
m vita > delia quale il Vicario ne fpargeua mirabili ce^ 
fiimonianze. Correua anche vna tal* opinione nata de 
piò offeruationi » che chiunque ammonito da lui non f! 
cmendaua » veniua colpito da Dio d*atcuna morte dif- 
gratiata v perciò gran numero di Peccatori viuuti lungo 
tempo da btftie fi mofie ad vna cordial penitenza dello 
proprie colpe . 

5 Vi era tra gli altri vn Signor Portoghefé , ricco » € 
nobile, ma tanto perduto nell' amore d’vna Donna » che 
depoftane ogni vergogna fi recanai Tuoi vitupèri fin* a 
gloria di Caualleria • 11 noftro Apofiolo , che per gua- 
dagnarlo a Dio l’haueua prima guadagnato alla Tua gra- 
tia , gli fi prefemò vn giorno in cafa tutto alla domenica 
sb 1 * ora giufto di definarc , c quantunque appeciffo 
queir vnico cibo , di cin dieeua il Saluarorc : FUns ci^ 
èms tft Vi fatiam wlumojem eras f vi mi/!f me ivt pér^tiam 
pur finfe gentilmente di venir’ afirctto dallo 
pouertà a preualcru de’ buoni Amici« Parue al Caua- 
liero vna fortuna fingolare di cfTer fauorito da vn’ Huo- 
mo di quella fama . Gli rrncrefceua bene che il Santo 
douefle qpiui rimirare tanti Tuoi fcandali , i quali colto 
cosi all* iraprouifo ef non poreua nafeondere , e non po« 
co confufo fi fiau* afpettando qualche riprcnfiooc feue- 
14. Ma non Pindouinò niente , perchè il $. Padre pofio- 
B 1 federe mangiaiu piaeeuol0icmc ^ogni viuaado j 
-i. " ' ^ cena- 
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commendando la loro fquifìtezza , e dando fógni di raro 
gradimento. Nel reflo de gli fcandali di pitture inde» 
centi > e di aUre cofe 9 che gli ftauano sù gli occhi , non 
moftrò mai d'auuederfcne, e quella medcHina Donna..') 
che fedeua con elTo loro alla rauola , trattolla con termi^ 
ni di rifpcttO) come rhauelTc riputata per legittima Mo- 
glie. Idifconfipoi furono bensì in gran parte di fpiri» 
co ) ma tutti foaui > fenza dir mai parola nè de* cafìighi 
di Dio» ne della fozzura del vitio,nè delle bellczzo 
dell' onellà > da che potefTcro coloro entrar* in fofpctto. 
di eder punto feoperti > c per vltimo il Santo rendute a 
gli Ofpiti mille gratìe del cortefe trattamento, parciflìé 
Rimalo il Caualiere cominciò a conlìderare quell’ acci- 
dente» e ingombrato da graue llupore andana difeorren- 
do Ceco HdTo : E' poflibile che vn’ Huomo di tant’ atti- 
nenza fìa venuto a cercar delitie di couuiti è Ma fc pur 
le volcua» gli mancauano cafe di altri Porroghett , do- 
ue la fua modettia verginale non haurebbe veduto nien- 
te da ottcnderfi è Forfè eh’ egli folo in quetta Città non 
lianeua noticia de* miei pdfimi cottumì pur troppo noti 
3 ciafeunoè Come dunque potè il fuoaelo tollerar tan- 
to è Come potè mottrarevna ùccii tanto fercnaè Cosi 
il Caualieroconofciutelettnezzedi quella carità corfe 
piangendo in cerca dei Santo . Confettbin generalmen- 
te dopo quindici anni che non eralì mai prefentato ai 
Tribunale della Peokenza» c confortato da que’ feruoro- 
fi ricordi » che il Santo cottumaua di dare io tali occafìo- 
ni fu in auuenire vn' altr’ huomo • 

6 Vn cerco Giouanni d'Eirò dalla guerra fè paiTag- 
fio alla mercancia > nel qual mettiere accortofi del mal 
guadagno» che haurebbe farro per l’anima » dittribbi 
a’Poncri tutto il fuo capitale » e venuto a Meliaporfi ac- 
collò per Difccpolo a $. Francefeo • Ma lo fuenturaco 
polla la roano ali* aratro riuolfc gli occhi alf indietro y 
. « i mali abid dcUa vita gattàu lo rpinferp in vn’ infamo 

lot- 
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|or4i|ra‘dr icnfo : 'indi f coqae Aror auueq|ifC, (|a 
muli delia «ofeienza poruto all 4 difperacionc > pensò di 
tentare di nuoiio la Tua fortuna nel Mondo , e raunatp 
quel più di robba e|ic Teppe, con ogni maggior fegreteZ' 
z,i A rieouerò ip vn’ Valeello , che già fpicgaua le ve^ 
parti lontane • Non però gli riulcì di compire ijqpi 
diregnifenza cheti Santo gli rifapclTe dal Cjelo . 
dò egli todo a chiamar Giouanni , il quale per la fingo» 
Lar riuerenza , in che teneua il gloriofo Maeftro , non.» 
ardi di feufar/ì . Gli fi prefentò bene con vna faccia.» 
molto franca , non volendo dare vcrun’ inditio delle.» 
agitaciooi » che couaua nel cuore ; ma fubico che il San- 
to lo vide, gli corfe incontro con vofembiante auftero» 
e tu hai peccato Giouanni, dilTe,cu hai peccato. A 
quelle voci Aordito il mifero gettandoA ginocchione i.e 
vero Padre, rifpofe , hò peccato . Dunque ripigliò il 
Santo ,alla Confefnone , e vdillo immediatamente . Se- 
guitò dipoi Giouanni con varietà di fucccAì . Vna volta 
gli paruc in vifìonecfaeil Bambino Giesù voleualo con- 
durre dalla Beata fua Madre , c queAa fdegnando di 
ammetterlo ne adduccua per ragione certi peccati oc- 
culti dal medefimo Giouanni commcAì. Venne coÀiii 
dopo alquanti giorni a confclTarfi,c perchè nulla mo- 
tiuaua di quanto gli era accaduto , il Santo i’intcrrogò le 
hauedè riccuuta vna tal vifione i coglie nc dilTc alcun^ 
poco . Il temerario lì pofe forte sii la negatiua ; ma il 
Santo tutta per ordine narrogli , c fpiegò la vilìonc » la^ 
quale fenza dubbio ei gli haueua impetrata da Dio., la 
nnc Aancatofi di più fopportarlo, gli diede licenza . Pre- 
dilTc bene che faria entrato nella Religione ScraAca d^* 
Frati Minori , e che vi haurebbe perfeuerato, fin’ alla.» 
morte , il che interamente fi adempì . 

7 Niente manco delle Aiddcttc furono le maraul- 
glie , che operò S. FranccAo per fouuenirc alle neccfll- 
tà temporali di queiCiccadini . Abitaua qu^m vna Fan- 

ciul- 
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cinlla nòbile j ^heconfumaca da gagliardifltinafebbre, 
prcrduti già i fentitncnti Rau» fuU' agonia della mortcj , 
^ffacciatafi eafaalmente h Madre alla fineRra vide paf> 
■ far di colà il Santo , c conceputa vna gran fede pregolio 
a voler bònedire la fua Figliirola . Il noftro ApoRolo ert- 
trò in cafa , e nel primo rimirar la Moribonda di£fe a’cir- 
coftanti che non piangcfTero, perchè la Fanciulla fareb*- 
be di certo campata : accoRatoH poi al letto recitò fopra 
di lei rEuàngcIio , regnandola con la Croce t e fenaa più 
la Fanciulla rizzoRi > e fù Tana. 

8 Era partito per fuoi afifari dal Porto di Meliapor 
Girolamo Femandez di Mcndoza . La nauc prefso al 
Promontorio di Comorin diede ne’ Corfari del Malabats 
e il Femandez fpogliato di quanto portaua>mczzo ignu- 
do semai vluo ritornò a Meliapor sdoue raccontauaui 
a ruttile ruedifgraties e ù raccomandaua di alcun* aiu* 
ro. Richiefe la carità anche dal Santos il quale non ha^ 
ueu* addoRb nè pur* vn denaro . Tuttauia mettendo la_> 
mano alla tafea cercò »e non tronandoui niente , in atto 
di compaflìone alzati gli occhiai Cielo s Fratello s diRè^ 
Iddio vi proueda. Appena eraii difcoRaco ilFernandea 
alcuni pafR , che il Santo accortoli di elfer* efaudito da^ 
Dio > richiamollo s c poRa di miouo mano alla tafea lau 
ritraflc piena di cinquanta monete s parte d'oro > e parto 
d’argento , e sì aggiunfe s giachè Iddio ve le mandio % 
godetele > c tacete . Ma i comandamenti della fua vmiU 
tà poco gionarono , perochè il Femandez non potè 
contenerli di non narrare il fatto a quanti incontra- 
Ijascdi non moRrar loro leprodigiofe monete. Nin- 
no feppe mai riconofccre quell’ impronta s fe non quan- 
to il non raffignrarfi ella da veruno ben dimoRraua io 
qual zecca foffe coniata. Efaminato pofeia il mctallò 
da' pericis fìi trouato di tal perfettione , che vennep ag»* 
(o più delle monete ordinarie di tal pefò. 

QacRomirabil foccorfo mi /idu^e* qui alla me- 
' “ mo- 
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moria va' altro caìb (ìmigiiante . Mentre nauigaua il 
Santo ( non fi fpccifica douc ) accoftofit a lui vn Mcndi* 
co della naue « pregandolo dVn poco d’olio » che gli crt 
/lato dato in limofina da’ Dinoti. Ordinò S. Francclco al 
Tuo CoDipagno che fomminifiralse Tolio i ma fcufolfi 
quelli t e proteftò che il vafo era già voto : haucrio poco 
dianzi con le proprie mani voltato for$opra , e non ef- 
feruene dentro vna fola goccia. Il S. Padre replicò fran- 
camente che andafse » c vedefse di ououo ; & il Compa- 
gno in breue tornato )di(Te con grand'allegrezza che il 
vafo era pieno. Ben dunque, foggiunfc il Santo dillir 
mulando il miracolo , &tc la carità , c fiate co’ Poueri 
più liberale. 

IO Vn Mercante che da Meliapor doaeua palliare^' 
a Malacca > bramaua molto di portar feco alcuna diuo- 
cione del nofiro S. Francefeo > c fu a fargliene illanza . 
Non fapeua il Santo mandar veruno fconlblatOyOndó 
non hancndo niente altro che darc,leuofii dal collo lo 
Corona di Nollra Signora » c glie la porfe > con dire che 
la tenefse cara , perchè tenendola in dofsn non farebbò 
mai perito nel mare . Vna fi faulla promefsa fece al cer- 
to che il Mercante riccucfse quella Corona come venuta 
dal Cielo. Nè gli fallì punto la fua fiducia. Tra Melia* 
por ^ e Malacca il mare tutto fofsopra montò in furie , e 
la naue combattuta vn pezzo dalia tempefia andò final- 
mente avrrare in vno (coglio « c s’infranlè. Alcuni de 
' Pafseggeri > fra* quali fii il nofiro Mercante > gettatili t 
nuoto fi faluarono sù lo fcoglio ; ma confumandofi qui- 
uì di pura firme j rìfolucttero per vn’ efiremo male vn’ e- 
ftremo rimedio i c compofie inficme al meglio che fcp- 
pero alquante tauole della naue disfatta , fi rimiferoin 
mare» Iperando che qualche corrente gli fofpiogerebbe 
vini ad alcun lido defèrto. Non sitoflofù inacqua il^ 
maltefsuto battello > fenza vclcifenza qmone>fenz»^ 
-remi ».chc balzato quà » c là > cominciò a diuenir giuo-. 
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co dell* onde » e già i mefchini G piangeuano la fecondt 
volta perduti . In canto il Mercante ftringcuafì forre al 
feno la fui Corona • quando all’ iraprouifo rapito cU^ 
dolciflìma eftafi non più li accorfe del pericolo) anzi nd 
pur lì accorfe di eHer* in mare $ ma pareuagli di Ilare* 
nella Città di S. Tomafo a trattenerli foauemcnce col 
Santo Padre in difcorfi fpirituali . Così palTarono cin^ 
que interi giorni) e cinque notti} dopo il qual tempo 
ricroiioHi fenza faper come in vna Ipiaggia da lui non^ 
donofeiuta . Richìefe da’ paefani > dou’ egli folle ) e gli 
fb rifpofto eh’ erano quelle le fpiagge di Nagapataru 
non mojto lontane da Mcliapor. Allora il Mercante tur» 
to pieno di marauiglia lì riuoltò a mirare da ogu’ incorno 
per certa 9 e per mare le coropariua veruno dc’fuoi 
Compagni : ma nè quelli jnèil battello mai li videro , 
^ . nè lì hebbe mai più nuoua di loro , & egli làno , e giu« 

bilance fè ritorno a’fuoìnegouj. 

I 1 1 II Principal motiuo di trasferirli il noftroApo- 
I ftolo a Mcliapor) fu 9 come accennammo di fopra ) per 
jp intendere con rinterccflìonc di S. Tomafo a qualpaelo' 
i dell* Oriente ThauelTc Iddio dellinato al prdcntc . Que- 
i{ fia grati! cònlègui il Santo conforme al fuo dellderio 9 
poiché lì accertò clTer’in piacere di Dio che s’incarni- 
f|^ nalTe alla grand’ Ilbla di Macazar(ò vogliamo dirltUf 
Cclcbcs 9 come più comunemente la chiamano i Geo- 
grafi ) d’onde già erano capitate nuone felici di qual- 
che buon principio di Criftianità . Conofeiuco dunque 
il beneplacito del Signore fi molTc fubito per adempirlo» 

' c ne fcrillc a Goa al Padre Paolo da Camerino con que- 
lle parole ) che il fuo feruorcgli trasfufe alla penna, i# 
fftro ,dice • che in qneflo vietai» ìddte mi farà di molte 
%rAtìe 9 mentre con tanta fodìsfattione , e godimento delC 
anima mìa fi è eomfiaeiuto di notificarmì^he fu a fantifsi^ 
'ma Volontà è ^ eh* io fronda il viaggio a quelle parti di 
iif MacAxMr^doue foto diantbi fi fecero quei Cri ftiani , Sona 
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/» fermi di adempire quanto Iddio mi bk dimofrato , eb^t 
mi parrebbe facendo altrimenti di andare contro il fuo ma^ 
nifefo volere « e mi renderei indegno delle fue gratto in que-i 
fa vita i e nell* altra • Se queft* anno non incontra fji fafì 
botteghe fé per Malacca » mi metterò in ala 
tftn legno de* Mori , b dd Gentili > ho tal confidenza in 
Dio , per cui amore intraprendo quefio viaggio , che fe altro 
che vna barchetta non paffera da quefii lidi a Malacca > r/- 
folutamentem*ingolfirò con e fifa. Tutta la mia fperanza 
è in Dio ) per il quale vi prego che nelle vofire continue Ora» 
tienivi ricordiate di me peccatore * Parue però» che Id* 
dio Vinuia(Te al Macazar » non tanto a prò di quell’ Ifola, 

? uànto in aiuto di più altri luoghi ) per doue pafsò » e vi 
cce di gran conucr/ìoni > come apprefTo vedremo • 

12 In cotal guifa volendo il Santo abbandonare^ 
Meliaporpcr gire a Malacca > e d’indi al Macazar»li« 
centiofSeon particolar*affctto dall’ Apodclo S.Toma-» 
fo > c i Cittadini dolenti Taccompagnauano alla nauó; 
Nel partire , oltre a’ricordi paterni > lalciò loro vn raro 
pegno del fuo amore » atteftando che non haueua tro^ 
nato nell* India vcrun popolo meglio inclinato; per 
qual cagione li benedille ) con prometter loro che quel* 
paefe laria lempre crefeiuto d'ogni prolperità : e in mtti 
cosi auuenneivedendolì feolìbilmente gli cfFettt di quel» 
la potente Benedittione del S. Padre . 

. Gli diede campo quella nauigatione di operato 
vno de* più grattofi miracoli » che la Tua carità gli làpef- 
ie mai fuggerire . Nella fteffa Tua nauc viaggiaua vnJ 
Soldato aBai dedico al giuoco delle carte» e vn giorno 
gli andò si contraria la forte » che non ballandogli di ha- 
uer perduto quanto polfcdeua del proprio , perde anco- 
na non sò quante centinaia di fciidKconregnatcgH da vn 
Marcante» per portarle ad vn fuo Corrifpondente in Ma- 
lacca. Da quelle difgratic arrabbiato rinfelicc afogd 
in ^ere bcRemmie contro Di0)C diede in voa sì profoodit 




ma- 
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B)alinconIa> che ftabilidi terminare i Tuoi guai con a€< 
fogariì nel mare • S. Francefeo auuìfàto corfè ad ab* 
bracciarlo % (uggcrcndogli parole di conforto . Ma It^ 
piaga di quel cuore eia tanto terribile > che il mcdict- 
naento fcruiua folo ad inafprirla > nè il Beato Medico ri- 
ceuè altro rendimento di gratie,che (conce villanie : pci> 
ciò accortoli il Santoebe in vano trattaua di falute con 
vn frenetico » fi pofe a trattarne con Dio , inuiando a lui 
calde preghiere . Fattifi pofeia predare da vn’ Amico 
cinquanta reali . tutto giouiale portogli al Soldato» di* 
ceodo che tornaffe a giuocare j e prefo in mano, il maz^ 
zo delle carte» lo maneggiò alquanto » e refiituilio . Ben 
eodo -palefofiì la marauigliola virtii impreflà in quello 
carte » perche appena il Soldato fi rimife a giuocaro» 
4chc prouolle tutto altre di prima» cioè Tempre fauorc- 
Itoli » fenza mai fallirgli vna partita ; onde ricuperato In 
bricue quanto haucua perduto» cominciaua già a lòpraf- 
farei! Compagno, Ma il Santo » il quale gli alfiftè fem* 
pEC al giuoco , viecogli di profeguire più innanzi» o 
mentre quefti addolcito d’animo daua difpofto alla cor» 
xertione » tiratolo da parte gli diè a vedere il gran peri- 
colo incorfo di perdere il corpo infieme con l’animatdal 
che compunto il Soldato pianfe i fuoi ecceffi » e gua- 
dagnato a Dio dalla caritè induftriofa di S. France^o.» 
non toccò mai più carte da giuoco . ^ 

Di ciò che fece nella Città di MaUccM» 

' ^ ; C A P- V 1 I I. , 1 ■ 

1 T T Abbiano fin qui accompagnato il noftro Apo-^ 
JL X *** quella parte dell’ Afia fitnata tra l’Iii-^ 
do»c’l Gange» che dicefi propriamente India > ouero 
Jbidofiaa « Adefso giachè il fuo zelo non Teppe conte-' 
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Herfi tra qucAI limiti tanto vaili » ci bifogna fegnltailo 
in quell’aura pane deir Alia di là dal Gange , che v< 4 - 
. gannente pur chiainaH India > e pare appunto vn* altio 
Mondo, feminato d’ifole immenfe, e di fiiiifurati Re- 
gni, come apparifee nelle carte de’ Geografi. Fartirofi 
dunque il Santo Padre da Mcliapor^attraucrfato tutto 
il Golfo di Bengala arriuò a Malacca fu li venticinque^ 
di Settembre del 1 545. Malacca è vna gran Penifbla , la 
^uale benché fottopofta alla Zona torrida > gode nondi- 
meno vna fomma temperie 3 quafi vna perpetua priroa-f 
vera . Deuefi ciò al fauio proiiedimcnto della Natura > 
che iblleuando ogni giorno molta copia di vapori > c fa<, 
ccndoli ricadere in pioggia > rintuzza gli ardori del So- 
le » e rende la campagna tanto feconda , che a ragione^ 
chiamafi aurea Cher/onefo . Verfo la punta di quella^ 
Penifoladi rinipcttoa Sumatra forge la Città di Malac-i 
ca > da cui come da capo piglia nome il rimanente del. 
f»acfe. A quel tempo ftaua in potere de’ Portoghefi y 
Conquiflata già da D. Alfonfo Àlbuchcrchc ; ampit_, , 
bene in fabbriche, munita di fortificationit e piena di-, 
popolo > fcruendo il fuo celebre porto di fcala princ/-. 
pale acuite le Natio ni d’Orientc. Gli Abitanti quali . 
Crifiiani» quali Ebrei » quali Mori, e quali Gentili ha- ; 
vcuano vna gran dìferepanza di Religione , ma in que- 
llo concordauano tutti , di viuere con efirema diflblu* . 
tczza fotte vn morbidifiìmo clima . Non fi penfaua che / 
a fogge leggiadre di vcfli»c,a fpettacoli,a conuiti,a > 
profumi , a mufichc, c ad, ogni altra forte di dclitie , c i 
quelle del fenfo regnauanò in tal' cccelfo , che ciajfcuno ' 
ie le procacciaua quanto pjìi poccua,fcoza ritegno di .. 
erubeiccoza 9 quafi che l’vfo comune le rendefie ormai. 1 
lecite . 

2 Giunti la nauc nel Porto di Malacca fi fparfe fo- 
bùo perla Città cfTcr venutoli Padre Santo, e parecchi 
b^nno creduto che ciò fuccedefie per auuifp m .alqun* 

An- 
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^Angelo. Fra la turba del popolo che accc'rfé a falutaf^ 

- lo ) 1 Fanciulli molli da vno Ipeciale ilHnto fi aifollaro- 
'DO tutti con /ingoiar fella , parendo propriamente chc^ 
•iolTecapitato il lor Padre. 11 Santo a itiarauiglia cortd- 
fc dauafì a vedere in vn' alpetro ) che fpiraua in/ìeme di- 
'uotione amore, c ofleruoin vn raro prodigio , cheJ> 
qicll* accogliere ì Fanciulli , gli chiamaua co’ propri lor 
nomi , come gli hauege Tempre cono(ciuti; quantunque 
fo/Tero quelli vna fchiera sì numerofa,& egli da parti 
canto remote ponetela prima volta piede in Malacca-.. 
Vollero molti Caualieri Portoghdi alloggiarlo ; maj 
S. Francefeo giuga la Tua vfanza non accettò altro al<>‘ 
borgo che il publico Spedale . Bensì alcuni Dcuoti 
dopo qualche tempo l’inuitarono alle loro ganze, nè 
alla lua pietà diede l'animo di lafciargli fconfolati : tan- 
to più che quegl erano poueri , e come tali fembraDano'* 
a lui più degni di clTer graditi . Inlìgne poi fìi la ricom-' 
pen(a,chc pagò loro per roTpitio riceuuto, mentre be-‘ 
nediccndo quella cafapromife che gli abitatori di elfa_> 

.. non vi hàurebber mài pericolato di niente. L’ciicnto" 
corrirpofcalla promelTa . Staua la cala di contro al Ca-; 
flcllo S. Iacopo , e pofaua (opra il muro della Città quiui ' 
altidìmo vcrlb la marina . Or' auuenne iti diuerlì tempi ' 
che giù da elTa cafualmente caddero due Fanciulli , e vha 
Donna , e per elTere la cafeata da luogo si eminente a 
piombo fopra le pietre, doueuaho quegi per ogni buo- 
na ragione gritolarlì : il Santo però che haueua già be- 
nedetta là cafa , fù canto pronto a fogenerli , che non.» 
patirono nulla , quag folTer caduti fopra le morbide piu- 
ine. Conofeiuta la mirabil procettione , in che teneuag ’ 
dal Santo la cafa , lì elibirono da molti groge fomme di ! 
danaro per ottenerla ; maGiouanni Soarcz Vergàra , che ' 
n’era il Padrone , gimolla troppo fùpcriorc ad ogni prez- 
zo ,nè voile mai cederla , ò a prieghi , ò ad offerte di ve- ^ 
cnao > e diccna che quando non lafcialTe altro a’fnoi Fi- 

gliuo- 
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gliuoli che quelle nude pareti» gli parrebbe tli lafciarli 
ricchi a baRanza . ! 

3 In tanto defìderofo il Santo Padre di por freno iJ 
quella gran libertà di coftumi » principiò con afpre pe^ 
nitenze a feontare in sè ftefTo Teforbitanti delitie • chT 
erano fomento di tanti peccati . Si diede perciò a fcucri 
digiuni) paffando fpeflb i due>&i tre giorni continui 
fenza mangiare > e la notte dopo ciTer/ì ritirato) la fpen* 
deua tutta in Orinone > eccetto due fole ,ò al più tre 
ore di ripolo > il quale d’ordinario lo prendeua fedendo» 
< quando dormiua più agiatamente , (ì colcaua fopra^ 
d’vn nudo letticciuolo teflfuto di corde ,con poggiare la 
tcRa ad rn faflb in cambio di capezzale . Venne ciò no> 
tato più volte da AnroniO)e da Diego Pereira icho 
efplorauano le Aie attieni per le fclTuredcllc ftuoio^ 
che feruiuano alla fua poucra ftanza di pareti . Da que-; 
Ri ancora fù auucrtito il Tuo modo di orare > eh’ era bue*. 
t^rA ginocchione dauanti ad vn CrocifilTo^e quiui (lar- 
fen* immobile con gli occhrgrorìdanti di lacrime , e col 
volto accefo a guifad'vna fornace: quantunque mag- 
gior forte haueffero altri» che lo vìder d’auantaggio fof> 
pefo in aria vibrare da tutto il corpo viuacifAmi raggi 
di luce. Compite in queAa maniera le Aie Orationi» 
recitaua le Ore .Canoniche » e celebrata la fanta MelTa (T 
riuolgeu’ a tramutare quella infame Babilonia in Città, 
di Dio , frequentando tutto di lenaui,lc carceri» gli 
Ofpedali ; aiutando quei miferabili nel corpo col fcrui-* 
tio della Aia perAma» e nell' anima con feruenti difeorA» 
c con PamminiAratioac de' fanti Sacramenti . Le Predi" 
che dette da luì ogni Domenica in Chiefa , animate da 
quello rpiritO)Che gliauuampaua nel cuore > erano a.» 
guifa d'infocare (àette,chc altamente feriuano. Ogni' 
FeAa infegnaua in quel Aio modo si eAicace la Dottrina 
Criftìana a gli Schiaui ) c ogni giorno a’ Fanciulli > i* 
quali ergeuano ia cialcnna ftrada diuoti Altarini > douc 
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rinnatifi InHeme canrauano le loro Oracioni . Sull* inl- 
brunir della fera il SanfHuomo vfeiua fempre in perfo- 
na per la Città . Toctaua il campanello > che cencua in 
4natio> raccomandando a* Fedeli di pregar caldamente 
|)er quegli sfortunati ? che ftauano in peccato mortale, 
e per rAnimc penanti nel Purgatorio , e arriuato a gli 
Altarini de' Fanciulli fi metteva genudeflb a recitare con 
cflb loro il Pater nofter , c l’Auc Maria : il qual* cfercitio 
di tanta vmiltà )C di tanto zelo riufeì fempre dì /ingoiar 
profitto ) mentre recaua a’Peccatori non poco fpauentò 
il /èntir/i cosi ammonire da vn Santo nel filentio della^ 
netto . 

4 Ma con quei cuori più duri > che non fi rifcntiua- 
no aquefti auuifì, adopcraua S. Francefeo i confueti ar« 
tiSzi della fua carità) e andau’ a cercarli nelle lorcafo, 
tutto giocondità)tutto gratìe . Co’Soldati parlaua delle' 
gucrrejCO’Mercanti de'tratfichi,co’ Nobili di Causile- 
tia-iOnmibuf om»ia fa£ins , vt omnes Qhrifht lucri faceret i 
Non haueua difficoltà di tractenerfì anche al tauoliere 
degli Scacchi) giuocando egli ) ò facendoli giudice dell’ 
altrui giuoco i e quello eli’ è più da flupìre, vna perfona 
di quell’ autorità)C Vergine tantoi pur0)00n fi vergogna- 
va nè pur di parlare della bellezza, ò bruttezza dello 
Concubine 9 prendendo così occafione , or biafimando-: 
ne alcuna di firla ripudiare) or lodandone qualcho»' 
altra di fari’ accettare per legittima fpofa . In cotal for- 
ma gli fucceffe di leuare a parecchi varie Feminc di- 
fòncfle ) a chi due »a chi quattro ) a chi anche più . Vn^ 
cerco Velofo affai ricco ne mantcneua infin’ a fette j e il 
Santo con mirabile foauicà ad vna ad vna tutte glie le 
colfe. Portoffi egli a defìnare in cafa di coftui, inui- 
tandofì da se medefimo 9 c il Velofo rapito da quello* 
dolci maniere lo pregia di toroarui rpeffo, e folcua dire, 
che il Padre Francefeo era veramente vh Santo da vo-^ 
lèfgli bene.* Quiui’ii noiho ApoAolo noti £ rimiraua*j^- 

d’in- 
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d’intorno altra compagnia che Dopne sfacciate) in quel- 
la foggia di vcftirc , che portaua la lor* indegna profef* 
fione • Ma non per quello appariua niente fchifo di cRey 
anzi moftraua di riputarle tutte per Vergini . Beueua^ 
per le loro mani ) dimandaua de* loro nomi > lodaua la^ 
foro auuenenza ; e perchè vna di effe gli fì prefentò vna 
volta meno in affetto dell’ altre) pigliò le Tue difefe col 
Padrone > e fecelì dar parola di meglio trattarla in auue« 
nire . Dopo efferfì obbligati tutti quei di cafa ) giudicò 
ormai tempo di Rringer le reti , e vn giorno trattenutofi } 
«Ha lunga col Velofo pofè difeorfo di quelle fette fucj 
Fcmine , richiedendo fe a fortuna fei fole gli baftalfero 
a fcrnirlo : quanto a sè hauer' vn Giouane Tuo caro , che 
molto defìderaua vna Spofa di garbo ) e volentieri ei gli 
darebbe vna di loro ) qualunque fi fofle > che tutte fem- 
brauano ben* educate) e da fare vna nobil riufeita. 11 
Velofo non accorgendoli doue andalTer’ a parare quelle ' 
inlìdic di carità > vi condefeefe ) c non folo diede la Gio- 
uane) ma alfegnò anche la dote da naaritarla. PalTatt 
alquanti giorni fù il Santo a rinouar le fiippliche per la 
feconda) e s’introduRè coosi gentil modo > che Tot- 
tenne . Pigliata dipoi nuoua occalìone tentò per la_* 
terza )eil Velofo non Teppe negargliela . In vltimo non 
potette più egli diinmu!are,e toltali la mafehera affai-' 
tò TAmico alla feoperta » dandogli a diuedere Tinfelice 
flato dell’ aninja fua) e di tante altre > che conduceua^ 
fcco all’eterna dannatone . A ciò il buon’ huomo qua- 
fi rifeoflb da vn profondo Tonno rinuenne in sè fteifo • 
Licentiò quell* Impudiche. Donò loro denaro da viue^ 
re oncflamentC)C fatta col Santo vna generai Confef- 1 
(ione, li applicò tutto a gli cfercizi di pietà , ne' quali 
godette taligufli di Spirito) che diceua di riputarli a^ 
cento doppi ricompenfato delle fporche delitiC) che^ | 
liaueua lafciate per Dio. ì; 

j Dimoraua in Malacca va Rabino pratichiflima ^ 

dei- 
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delle fupcrlHtioni Giudaiche, ftiroato vn’ Oracolo del- 
la fua Setta. Quefti in vdire il facro Predicatore a pu- 
biicar la Legge di Cri(lo,sforzauafì di fcreditarlo, chia- 
mandolo ignorante , ipocrita , fcduttorcsc caricandolo 
di tutti quei vitupèri >con cui fcherniuano già il Reden- 
tore gli antichi Rabini. Il Santo però, che rcudeua.» 
fcmprcbcnc per male, fupplicò al Signore che voi elle 
leuarda gli occhi del miferabilc quel velo proprio di 
sì cicca Nationc , c vn giorno full’ora del dcfinarc fìi 
trouarlo, raccomandandofi gratiofamente di cflTcr’ara- 
meffo a mangiar feco. A firail dimanda l’Ebreo, cho 
non poteua tollerare il nome, non che la prefenza dei 
S. Padre , già rifolueua di dargli vn’ enorme negatiua.»: 
ma in far rifleffione cerne quell’ Huomo era tanto ama- 
to , c riuerito in Malacca , temè di non venir tacciato di 
troppo feortefe ,ò di troppo auaro,e quantunque di 
mal talento , pur tuttauia il compiacque . Poftifì a men* 
fu , il Santo non ragionò mai che di cofe piaceuoli > (pie- 
gando in tal’ occalìone quella macRà ,e fercnità di volto; 
quella gratia di parlare , quella candidezza , quella mo« 
dcRia , e tutti quei doni , che il ^ceuano parere come.» 
vn’ Angelo in terra. Rimafc incantato a tnnt’ artnonia-* 
il Rabino , e mentre il BeatoOfpite rendute cordiali gra- 
tic tentò di partire, il Rabino non volle mai aprire la.# 
porta, fé non gli promecteua di tornar di nuouo a con- 
folarlo . S. Francefeo che per l’appunto non cercaua al- 
tro che quello , glicl’proraife , c glicl* mantenne . Per- 
ciò a buon punto polli (opra tauola dilcorlì di Religio- 
ne gli mollrò con argomenti si forti clTcr già venuto il 
MelHa, che l'Ebreo illuHrato da Dio efecrò la Tua per- 
fidia : indi trionfandone tutta Malacca folcnnemcnto 
battezzofli , e di maeftro d’errori diuenuto macRro di 
verità tralTe feco gran numero d’Ebrei al coBofcimenco 
di CriRo . 

> 6 Non mancò il Signore in queRa Città di auualo^ 

CL 
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far le fatiche del noftro Apoftolo con molti fucceffi mi- 
racolofi . Vn Mercante Portoghefe fi preparau’ a naui- 
gare. Chicfegli il Santo sii qual naue s’imbarcafie, e 
vdito che sù la tale , nò > dific , che a quefia giufto fo- 
prafta vna grane feiagura. Rifpofe il Mcrcanre , cho 
haurua già caricate sii quella naue le fuc mercancie , nè 
potcua più Icuaric, per cflcrc nella ftiua mifchiatc co»o 
Taltrc i ma mentre doueua quella naue correr pericolo ^ 
egli fi rimarrebbe in Malacca , lafciando le mercantici 
alla fortuna . 11 Santo mefiofi alquanto fopra penfiero» 
orsùjdiflcjgiachèvoihauetc polle sù quel vafccllo le 
voftrc robbe > poneteui pur* anche la voftra perfona » ci. 
fc accadcrà per il viaggio alcun difaftro , fperate in Dio> 
c non v’inducete mai a far getto di nulla . Auuennci., 
che inoltratali la naue nel mare, da vn* impeto furiolb 
di vento fù portata nelle fccchc , doue immobile arrenò . 
Tutti fi accingcuano a quell’ vnico fcampo» che fuol 
darli in limili cali con alleggerire il valcello . Solo il 
Mercante fi oppofe , narrando a’ Compagni quanto gli 
hauca detto il Santo Padre, e le fuc parole trouarono 
fede, nè fi pafsò piiiauanti tmiando cccocrefccndo im- 
prouifamente il mare follcuoUi la naue, c rimclTafi al 
corfo peruenne a faluamento nel porco . 

7 Le infermità da S.Francelco curate in Malaccaj 
fbno in tanto numero, che negli autentici Procclfi fi at- 
iella che quant’ Infermi tocCaua ,fanauali tutti ; ondej 
correua opinione ,haucr* egli virtù vniucrfale da guari- 
re ogni forte di malattie . Alcuni cali ci vengono elprcf- 
fi in particolare . Francefeo Lopez AImcida ftaua già 
priuodi fentimenti sù gli ellremi periodi della vita , e il 
Santo fon mccrcrgli la mano in capo, di repente libe*» 
rollo. Non baiieua da più giorni potuto cibarli per 
fornmo sfinimento di forze vn Fratello di Rodrigo Diaz 
Pereira . Accorfeui il Santo ; vdi la fua Confeffione , e 
lopsofciolfc non meno da’ legami del peccato, che dadi 
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«}uei della morte . Vn Fanciullo , che abiuua in cafa di 
Diego Pereira 9 giaceua tormentato da crudcliffimecon- 
uulfìoni di nerui 9 e all* Euangelio» che il Santo gli 1 ciTc» 
prontamente ricuperò la faluce . 

8 Ci amtnaeftra il cafo fcguente 9 ouanto s*ingannt 
chiunque ne’ Tuoi trauagli ricorre alle lupcrAitioni Dia- 
boliche. Cadde in vna infermità Antonio Fernandcr, 
Giouanctto di quindici anni , e la Madre trafportata.» 
dall* affetto impiegò alla cura le più celebri Fattucchie- 
re di Malacca , Iddio caftigolla per quegli fteffì mezzi > 
co* quali peccaua ; imperochè quanto più fi replicarono 
Je firegherie9 tanto più aggrauoffi l’Infermo i mancogii 
affatto l'vfo de’fenfi; raflfalirono atroci accidenti , e 8»» 
da tre giorni difperato della vita nè mangiaua 9 nè pro- 
feriua parola Per buona forte capitò quiui vna dinota 
Cri(liaRa9la quale fautamente configliò che fimandafle 
a chiamare il Santo Padre. NeirapprefTarfi quelli alla 
cafa 9 il Moribondo cominciò a gettare Arida , e ad in- 
Furiare in modo , che molti huomini infieme non baAa- 
tiano a tenerlo 9 c quando gli prefcnrauano la Croccj > 
Fpucaualc incontro , dibattendoli più che mai, vrlando> 
c facendo vifaggi fpauentofi . Subito che il noAro Apo- 
Aolo entrato-dentro glififsò gli occhi addofToi fi accor- 
fc che quegli cran* effetti d’vno Spirito maligno 9 cho 
Vhaueua inuafatoallc inuocationi delie Streghe . Ingi- 
fiocchiato gii recitò fopra la Pallìone del Signore , c af- 
perfolo d’Acqua benedetta gli pofe al collo il fuo Reli- 
quiario: con che il Giouanctto quicroffi ,e tornò comC' 
prima fenza moro 9 c fenza fauelia . Alzatoli il Santo 
impofe alla Madre 9 che a tal* ora della notte gli porgef* 
fecibo9 accertandola che l'Infermo lo prenderebbe , e 
ordinò al Padre , che quando il Figliuolo fofic guarito,' 
il conduccfTc per nouc giorni alla Chiefa di NoAra Si- 
gnora del Monte 9 dou’egli la mattina feguente haureb* 
be per lui celebrata la Mclfa . Conforme alla predituo- 
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ae rinfcrmo la notte ciboffi . La mattina poi mentre dal 
$anto facrificauad al facro Aitare , ricuperò ad mede- | 
fimo punto la parola > e le forze > e fuanl ogni vcfiigio 
di male . 

9 Scgnalatiffirao fopra gli altri fu il miracolo di ri- 
fufcitarc vna Defonca con alcune circofianze fìngolari . 

Si ammalò graucmcntc vna Fanciulla» la cui Madre di 
£rcfco conuertita fece ogni diligenza per rinucnire il | 
SantOyfperando dalla fua pietà vn’efiìcace rimedio ;ma il 
tutto fìi in damo » perche S. Francefce era in quel tempo -j 
affcnte da Malacca » fi che la Fanciulla confumata dalla 
febbre mori » e le diedero fepolcura . Tornato il Santo 
Padre» la Donna dificgli piangendo ciò che diceua San- 
ca Marta ai Redentore : Padre fé voi erauate qui prefen- ‘ 
ce , la mia Figliuola non farebbe morta > ma io non di£5- 
do che voi dobbiate rifufcitarla) efTendo certa che lo ^ 
potete )fol tanto che degniate di porgerne a Dio vnt_» j 
preghiera . Rimafe ammirato il Santo di tanta fede ia> 
vna nuoua Crifiiana , e alzati gli occhi ai Cielo : andate» 
diflè » che la vofira Figliuola è viua . La miferabile fla- 
va efitandO) e rifpofe che già da tre giorni la Aia Figliuo- 
la era fepolta . Ciò nulla importa ( replicò il Santo ) ^ 

andate » fate aprire la fepoltura , e viua la trouercte . A 

sì rifoluto parlare confolata la Madre corfe in compa- 
gnia di molta gente » e appunto giufla la promefTa » aper- 
to il Sepolcro vide venirfi incontro la Figliuola » abbrac- 
ciandosi infieme con immenfa lori allegrezza » e con al- 
trettanto flupore de* circoflanti » 

10 Per tali miracoli » e per il feruente operare del 
noftro Apoflolo fi riformò non poco la Città di Malac- 
ca » e fi fopirono di graui abufi . Tra gli altri abufi co- ^ 
(lumauanole Fanciulle di andar fole » veflite da huemo» 
ornate lafciuamente * dalla qual licenza fpeflb auueniua 
che fi trouauano prima Madri » che Spofe : ma il Santo 
adopcrpffi in modo» che le rlduffe all’ abito , all'accom-. 
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tpagnamciito » e alla modeftia decente . Si cantauano 
anche da per tutto canzoni ofeene , confaccuoli al diXp'^ 
' nefto viuere del paefe ; e Tingegnofo luo zelo compol^ 
in rima leggiadra varie canzoni facre da lodar Dio, lo 
quali mutato linguaggio fi vdiuan* in bocca de’ Fanciul- 
li, delle Donne, e d'ogni altra condition di perfono , 
con non minor godimento, che profitto. Quantunque 
però fi raccogliere tanto frutto da quelle gioì iole fati- 
che , Tofiinata malitia di alcuni più autorcuoli mantc- 
neua la dilTolutionc in vna gran parte del popolo, nè 
poteua il S. Padre fupcrare a baftanza quell’ impetuofo 
torrente di viiìj, che inondaua. onde illuminato da Dio 
cominciò a minacciare Teucre vendette del Odo , o 
piangeua le rouine di Ma'acca ,comc già il Redentore 
piangeua quelle di Gcrufalcmmc. Diceua fofpirando 
alcune volte : piacci’ alla Bontà Diuina dì mitigar la^ 
fentenza fulminata contro Malacca . Altre volte aCfcri- 
iia che i Barbari làriano i Miniftri della Diuina Giufti- 


•ria . E pur troppo il tutto aiiuero/Ti > poiché non molto 
dipoi fopraggiunfe a Malacca vn fiero aifedio , e vna_> 
fanguinofa guerra da’ Saraceni chiamati Giai : anzi per 
compimento delle feiagure fuccedèalla guerra ancor la 
pelle, che dcfolò quella mifera Ottà,c la maggior par- 
te delia Prouincia . Nè folo con parole, ma anche co* 
fatti confermò il Santo le fuc infaulle predittionì , men- 
tre nel partir da Malacca pofe ad effetto quel terribile 
comando del Saluatorc,cauandofi di piè le fearpe-^ 
- fcotcndo da loro la polucrc , per non 
nè pure vn granello di quella terq» 

da:cofacbe apporto ^ 

crudo fpauenro-'-*^® pr^wgio 
Ibmmar*^^^® funcllo • 

‘ ■ 
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Sm fruttuefe /ètiche nelFl fole d* Amhtìn$^ii Tatualo^ 
4f Ko/àUoi dVlate^edelle Moluche* 
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V O Tette il Santo ifpettando in Malacca nuoue del 
Macazar : ma non comparendo mai di ritorno 
Vna nane • che il Goucrnator di Malacca haueua colà 
Inuiata con alcuni Portoghcf? , c vn zelante Sacerdote^, 
ilpiraco egli dal Signore giudicò bene di prolungare 
alquanto la Tua gita al Macazar ) c di portarli adeffo all* 
Ifola d’Amboino ,e ad altri luoghi , che gli lembrauano 
molto ncceffìtoG d’aiuto . Prefe dunque il viaggio per 
Amboino fopra vna nauc Portoghefe , in cui la Soldate- 
fea » e la Ciurma erano per lo più Indiani Gentili . Si ap- 
plicò ad iftruirli con tale ardore > che quali tutti fi con- 
ucrtirono jc l’argomento più forte che mouc0c cofioros. 
fù quel fublime miracolo tanto a lui familiare « chc_> 
predicando veniua intefo da tutti , benché di linguaggi 
diucrfiycad eflb vmanamcntc ignoti. 

2 Ormai erano feorfe più lèttimane »da che fi naui- 
gaua > nè fpuntana per anche l'Ifola d'Amboino . I Ma- 
rinari credeuauo di hauerlagià trapalTata fenz* auDcdcr- 
•‘perciò confufi fi fcrono inficme a confulta . Ac- 
coAoffi n c»ntOt e Ibrridcndo diflc loro 9 che non fi tra- 
oaghaircro , chv,j* mattina fcgucntc haurebbero feoper- 
M quelf Ifola ; c 'I^->Drirono appunto fui nafeer dell* 
Alba. Non doucua la Nau, toccare il Porto d’Amboi- 
no 9 c/iendo jnuiata all Ifola di Banda molto più Auftra- 
Ic : ma vn vento gagliardo pur la fpìngeua a dirittura.* 
jn quel porto con graue pregiuditio dc’Mercanti , i qua- 
li ncftauano afflitti a cagioncdcl dado, che farebbe 

lor 
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lor conuenuto di pagare . In vn’ iftantc quel yento alle 
preghiere del Santo calmò , e la naue potè torcere verfo 
rifola Banda > lafciato il battello con alcuni pochi Re- 
matori j che conducclTero ad Amboino il S. Padre . Ma 
mentre il battello era fui pigliar terra > ecco a depredar- 
lo due fufte di Corfari fcappate a voga arrancata da va* 
agguato. Non fouuennc a’ Rematori miglior partito, 
che il difcoftarlì dalla fpiaggia > c slargarli in alto mare. 
Mal però potcuano fuggire da legni tanto veloci }fe Id- 
dio non pigliaua le lor difefe > e ciò fece il Signore in- 
fondendo nel cuore di quei Ladroni vn fiero fpauenco, 
per cui fi pofero fenza veruna occafionc ad vna fuga» 
difperaca , come foficro eilì non già gli aggreffori, ma^ 
glialTalici. Cosìaflìcuratoil battello tornofiene in die- 
tro, & il Santo difeefe nell’ Ifòla d’Amboino , che fiaua 
fotco il dominio de’ Portoghefi , populata da gente bar- 
bara , e ingombrata per ogni parte da bofehi >e da^ 
montagne alpcAri , fuorché alle falde alquanto più ame- 
ne lungo la marina . 

3 Ritrouò che molti anni prima erafi riceuuta laJ 
Fede da lètte popolationi di que’ Facfani ; ma pofciachò 
da alcuni Miniftri Portoghefi fi cominciò ad vfàrcAra- 
nezze tiranniche , fall in tanto grand’odio il Nome^ 
Crifiiano , che quei medefimi » i quali l’haucuano prò > 
feffatojfc’l recauano a vitupèro,c viueuano prilli di 
Sacerdoti » e di Sacramenti alla maniera degP Idolatri . 
11 primo Audio di $. Francefeo fh di n'Aorare la F^de in 
quelli già Batrcz 2 ati;e perchè crani! ritirati alle mon- 
tagne per timor de* Corfari Saraceni » andò a' cercargli 
In ogni luogo , rampicandofi con le mani , e co* piedi sù 
quelle ripide balze; c pcnctraua fin dentro le cauernej > 
abbracciando tutti, carezzando ; c iAruendo , lènza fa-, 
re vn minimo cónto di sì afpri difagi , c del continuo ri- 
febio di venir diuorato dalle Fiere. Da tanta piaceùo^ 
Iczza vinti quei Barbari tornarono a CriAo» c portauà* 

no 
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no i loro piccoli Figliuoli > acciochè il Santo li mondailc 
con l’acquc del (acro Battefimo . Racconta egli ftefTo, 
che parecchi Fanciulli appena battezzati moriuano, 
quafi che Iddio haueffe lor mantenuta fin' a quel punto 
la vita reniporalc folo per donar loro l'eterna . Conuer- 
titi in quella maniera i già Criftiani , fi diè a predicare 
anche a gl’idolatri , & a Saraceni, de* quali col fuo fer- 
lioiene guadagnò vna gran moltitudine, e chiamò 
^erfetrionar quelle conquide due Operati dalla Cofia^ 
di Pefeheria . 

4 Vn’ altra bella occafione gli porfe Iddio da efer- 
cìtarela fua carità, allorché approdarono ad Amboino 
tre nani Portoghefi con fei Caftigliane . Attaccatoli 
quiui il contagio faccua vn’ orrendo feempioi e parte 
degli Appellati giaceua dentro le medefirae nani , parte 
profiefa fui lido fotte alcune trabacche , ò lotto ca- 
panne di frafche,crcfcendo Tempre più la mortalità, 
fenza Medici , fenza medicamenti , e fenza vcrun’ altro 
foccorfo . Pofe fubito il S.Padre la fua vita a sbaraglio 
intorno a quella turba di mifcrabili per ogni più abbiet- 
to, e pcricolofo feruitio, e gli riluceua in faccia vna tal’ 
allegrezza > che il folo vederlo recaua confolatione.» • 
Ma la fua maggior premura fi fìi l’aiuto dell’An ime , ac- 
ciochè tutti riccuelTcro a tempo i fanti Sacramenti , 
morilTero con quella contrittionc , tanto necelTaria in_» 
così terribile palTo; nel che confeffa egli di hauer fu- 
dato affai per la mala qualità di quella gente , Soldati 
comunemente, e Marinari , auuezzi ad vna vita troppo 
licentiofa ; de aggiugne vnacofadi gran noflroinfegna^ 
mcotojche ritrouaua in quelli tali vna par ticolar diffi- 
coltà di ridurgli a fpcrarc nella Bontà di DiojclTcndQ 
collume ordinario , dice egli , che difpcri nella mortej 
chi hà peccato in tutta la fua vita confidato temerariar 
mente sù la Mifericordia Diuina . Non rcrminaua poi la 
fua pietà col crapalfaredegl* Infermi , ma fpirati ch’erg 
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so , cauaua di Tua mano la Fo(Ta ; gli foteerraiia co’ Riti 
della Chiefa * e cclebraua ogni giorno la Meda per quei 
che moriuano . 

y In canta cura degl* Infermi niente minor folleci-' 
tudinc tenne de'Sani . Predicaua loro ogni Domenica^ 
pigliando il tema dal flagello della morte $ che haueua» 
no dauanti ; e da quelli difcorlì accefì di Spirito ne nac- 
que vn moto non ordinario , fi che ognuno cercaua di 
aggiufiare con elio lui la Aia cofeienza > onde a difmifu- 
ra gli fi aumentò la fatica . Più mirabile pare il traua- 
glio ) che gli perAiafeil Tuo zelo per ridurre a Dio tre» 
Soldati Portohgefi » che fiauano di prefidioin quella.» 
Fortezza d’ A mboinO) e da cinque ò Tei anni alfatto fpen- 
fierati del Cielo viucuano in ofeenità befiiali. S’intro- 
dulTe S. Francefeo con quella benignità , che richiedeut 
il male di fimili Infermi. Pian piano andogli difponen- 
do>fin canto che vdite le lor Confefiìoni amminifirò 
loro il venerabil Sacramento dell' Alcarejriceuuco da eflS 
con fentimentodi vera pietà Crifiiana . Ma la vita fpirt- 
tualc di cofloro hebbe a difiruggere la vita temporalo 
del S.Padre j il quale cadette in vna grauiflìma malac* 
tia , e fi (limò per comun’ opinione eflcrgli prouenuca.» 
dall' ecceflìue penitenze , di cui caricoìli in tutto quel 
tempo , per impetrare da Dio l’Anime di quei tre Pec- 
catori . 

6 Fù anche di molta importanza racqiiifio» che qui- 
tiì pur fecefi dVn Sacerdote Cafligliano di rari talenti, 
chiamato Cofimo di Torres . Quelli partito da Siuiglia 
sù l'Armata Spagnuola » e capitato in Amboino > nei lo. 
lo vedere il Santo così pieno di Dio, così fprezzatore.» 
disè , così zelofo dell’ Anime , lèntiflì toflo infiamma^ 
re d* vn generofo defiderio d'imitare i Tuoi fantilfimi 
elcmpisil che adempì poco dipoi, vcllendo in Goa^ 
rabico della Compagnia ,* e riufeì di tal virtù , che con'* 
dotto dal Santo al Giappone, vi operò cofe fiogolari ia 
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prò della Fede , c pare che poCTa dirfi il fecondo Apo- 
iolo di citicllc Genti . 

7 CefìTata alquanto la mortalità nelle Armate > i Ca- 
pitani mifero vela per Goa j S. Francefeo cominciò a_» 
fcorrerc in cerca d’ Anime alcuni luoghi all’ intorno 
d’ Amboino . Nell’ andare all’ Ifola di Baranùra Iddio 
il volle fauorire d’vn’ amorofo fcherzo , riferito princU 
palmeme da Faufto Rodriguez Portoghcfcj eh' era Com- 
pagno del Santo, e vi fi trono teftimonio di veduta-, . 
Nauigaua il noftro Apertolo in vna Caracòa , nauc pro- 
pria di que’ mari » lunga jC rtretta a fomiglianza di fa- 
lla • All’ improuifo ruppe il n?arein vna formidabil bur- 
rafea , dalla quale i Marinari già difperauan lo fcampo • 
In quefto pericolo ricorfe il S. Padre a vn remedio det- 
tatogli folo dalla Tua carità) efì fù Icuarfi dal collo il 
fuo piccolo Crocifirtb , e calarlo per vn cordone nell’ ac- 

3 uè, Quietofrt fubito l’infuriato Elemento al contatto 
i q^ueila Sacrata Effigie ; ma occorfe al Santo vn difartro 
inafpcttato , che gli dolfc affai più , che non gli haurebbe 
doluto l’irteffo naufragio ; poiché il mare alzata vn’ onda 
furiofa gli rapì di mano il Crocififfo ,ch’ era il fuo caro 
Compagno , guida delle fue imprefe , e vnico rirtoro de’ 
fuoi trauagli . Se pefaua però aldefolatoSanto di vine- 
rc lènza il fuo diletto Signore > fembrò che altrettanto 
il Signore non fapeffe Rare fenza il fuo fcdel Seruo , 
La mattina fcguence il Beato Pellegrino tutto mefto ca- 
minaua sii perla fpiaggia verfo la terra di Tamalo > qucr 
relandofì del mare , che gli haueffe rubbato tutto il 
fuo bene ; quando di repente mirò galleggiare a fior 
d’acqua vn Granchio marito j che veniua frcttolofo alU 
fua volta , e tencua inalberato tra le branche lo fmar- 
rito Crocififfo . Allora S.Franccfco ben conofeiuti i fa- 
uori del Ciclo fi pofe ad afpcttarli genuflclTo » finche il 
Granchio giunto alla rlua fermoffi ancor’ egli in atto di 
prefentarc quel DiuìniQìmo pegno 9 e lafciacolo nelle fue 
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irtani tvffofCi di nuouo con fcftofi falti nel mare . II San- 
to ftru^gcndofi d’ affetro ftrinfe caramente al feno il 
GrocifiÌTo fuo Dio , quali che fe’l voleflc riporre nell’ in- 
timo del cuore . Stette immobile per lo fpatio di mezi’ 
ora in mille teneri baci 9 in foaui colloqui » in vmili rin* 
gratiamenci 9 c fopra modo contento (ì rimife al fuo 
viaggio . 

8 Trattcnutofi per otto giorni in Tamalo a conuer- 
circ quegl’ Infedeli pafsò airifola diRofalào. Co(ìi_« 
rara fù al certo che Toftinatione di que’ Barbari refi- 
ftelTc talmente al fuo femore ; che non gli riufeiffe di 
tirami alla Fede altri che vn folo . Venne qucfti bat- 
tezzato dal Santo 9 il quale gli diede il fuo medefimo 
nome di Francefeo 9 predicendogli che farebbe morto 
col Santiffimo Nome di Giesù in bocca . In progrelTo 
di tempo applicatoli coilui al rneHiere della guerra iiL» 
fcruitio de’ Portoghefi , l’anno ij88. in vnfotto d’armi 
(otto la condotta di Don Sancio Vafconccllo rimafe fe- 
rito a morte 9 e come la Profetia del Santo era famofa_> » 
fi affollarono parecchi a mirarne ^adempimento : c in 
verità ben lo videro} poiché il buon Soldato in quellcj» 
agonie ripetendo continuamente 9 Giesù aiutatemi, Gie- 
sù aiutatemi 9 fpirò in pace con molta caparra della fua 
filute. Vfcì il noftro Apoftolo da Rofalào 9 c in vfeire 
diede fegni di fpccial' orrore , rinouando quell’ attionc 
sì terribile, praticata da lui nel fuo difeoftarfi da Ma- 
lacca 9 mentre feofle lapolucre delle fearpe sù quella^ 
Città contumace. Vero è che non molto dipoi degnò 
Iddio di verfare fopra di quelF Ifola i tefori della fua.» 
Gratia 9 perchè tornato il Santo a Rofalào vi battezzò 
ratte quell’ Anime infieme col Padrone del luogo 9 chia- 
mandolo Francefeo 9 e nel battezzarlo gli promifè$che 
Iddio gli hauéria vfata niilcricordia da non abbandonar 
V mai la fanta Fede . In realtà il pio Signore pati per !«_• 
Fede perfecutioni grandi da’ Saraceni , ma fi dimoftrò 
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fcmprc coftantiflimo j come atteftò ne* ProcciR Pieno 
Martinez Tuo familiare , che vdl più volte narrarfi qucAe 
cofc di fua medcfima bocca . 

f Da Rofalào pafsò il Santo all’Ifoladi Vlàtc. Ri- 
trouò la Città ftrctta da vn lungo aflcdio in procinto di 
arrcnderfi,pcrochè tagliaci dal nemico i condotti deli* 
acqua» già i Cittadini cominciauano a morire di fete j nè 
potcua fpcrarfi foccorfo di pioggia » per clTcr la Ragione 
nel fommo de’ caldi. Vna congiuntura di quefta forte , 
giudicoflì da S. Francefeo mole’ opportuna da guadagna- 
re a Dio quel popolo . Penetrò nelle trinccrc degli aife- 
diati , c animato da vna generofa fiducia efibì al Rè ogni 
abbondanza d'acque , le gli concedeua di poter quiui V 
alzar* vna Croce ,e l’aflìcuraua che riccuendo la grada» 
egli » e tutt’ i fuoi VaiTalIi fi farian rcnduti Criftiani . li 
pouero Rè che fi vedeua in ncceflìtà cftrema » confend » 
c fiotto publica fede obligofiì . Fatta dunque lauoraro 
vna gran Croce , il Santo piantoJla in vn pofto eminente» 
e circondato da numcrofa turba di Fanciulli > di Donne» 
di Soldati ) piegò le ginocchia dauanti a quell* AugulUf- 
fimo Segno ? (congiurando il Signore a non voler nega* 
re vn poco d’acqua in benefitio di quell’ Anime » per 
cui haueua fparlb il Diuino fuo Sangue » Nel proferire 
di quefte parole , il Cielo che luceua fcreno , ricoprifii 
di denfi nuuoli » e difeefe vna pioggia tanto dirotta , che 
ipingendo da ogni parte i torrenti riempi le folTc,c inon- 
dò le campagne , II popolo che fmaniaui » corfe fubito j 
a diffetarfi con indicibile allegrezza , c i Nemici che ha- I 
ueuano fondate le loro fperanze sù quella fola penuria > I 
fciolto l’afTcdio partiron confufi . Vn sì fiupendo prò- 1 
digiomofTe il Rè a olferuarcdi buon cuore la ptomefia « 

Fù ifiruito ne’ mideri della Fede egli , de i Tuoi Sudditi 
delle due Ifolc d’Vlàtc »c di Nuliager , c tutti d'accor- 
do fi battezzarono con quell’ acque miracolofe per le.» 

mani del San(o>il quale renduce a Dio mille beoedittio? 


( 
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prouìde quella nuoua Chiefa di mezzi valeuoli a cou- 
'-icruarlì . 

IO Tre mefi haueua già impiegati nel frutcificaro 
per quefle Ifole non molto diftanti da Amboino: ma.» 
perche il Tuo zelo lo fpronaua a fancificar Tempre nuo* 
Ili paelì , s’imbarcò alla Tolta di Ternate » Ifola princi- 
pale delle Maluchc . Sono le Maluchc cinque Ifolette^ 
alpeftri » e barbare » ma di Angolare (lima per la ricca 
mcrcantia del Garofalo > onde han data materia di graui 
contratti a'Principi d’Europa » e nc’ tempi del Santo 
erano quafi tutte foggette ad vn Rè Saracino » che rico- 
xiofceua con tributo la Corona di Portogallo . Andana 
il noftro Apoflolo in vna caracòa» c Giouanni Caluano 
Mercante Portoghefe veniua di conferua in vn’ altra.,. 
Nel palTarequel vallo Golfo leuoffi vn vento furiofo, 
che polc il mare in riunita , e la caracòa del Santo do* 
povn lungo contrailo , come a Dio piacque , rimafa.» 
vincitrice prcTc porto in Ternate. Non cosi l’altra ca- 
racòa ) che non potendo reggere all* impeto dei vento » 
feparatalì dalla compagna lalcioflì trafportarc dalla for- 
tuna . Approdatoli Santo a Ternate si Corrifpondenti 
del Caluàno Rauano afpettando che giungelTe ancori 
egli: ma la prima Fella predicando S. Francefeo nellaj 
Chiefas intimò al popolo di raccomandare a Dio Tani- 
ma di Giouanni Caluano affogato in quel mare. Qu.*^llo 
auuifo ferì il cuore di molti per li loro intcrelfi con 
quel Mercante. Richiedeuano da’ Marinari del Santo» 
qual nuoua vi folTe del Caluino i & effi rifpondenano. 
di non faper* altro > fé nonché latempeUa haueua di- 
tìife le lor Caracòe . Non panie a coftoro di formare.» 
per si poco vn giuditio tanto funeAo i ma palTati tre.» 
giorni comparuc quel lido fparlb di cadaucrisdi remi, 
di tauolcjcdi mercancie»auanzi dell’ infelice naufra-, 
giosnèfì rifeppe mai niente dei Caluano »ò della fua ^ 
nane . ^ -.ir 
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X I Di più noRro proHcto fù la Profctia fopra la mor- 
te di Giouanni Araufio » Mercante affai facultofo . So* 
lena il Santo a follieuo de gf infermi cercare in Amboi- 
ao limofina da' Porcoghefi > c tra gli altri la dimandaua 
all* Araufio > il quale diedela più volte > benché nel dar* 
la gli fi feorgeua fempre vna taf angufiia di cuore , che 
feemaua molto la confidenza in chi lo pregaua . Va 
giorno volcua il Santo Padre alquanto vino di Portogal- 
lo per vn'lnfcrmo indebolito di forze , e temendo di 
non riufeir* importuno a quell’ huorao » vi mandò Fran- 
cefeo Paglia in fua vece. Condifccfc l’Araufio; con fc* 
gni però di nonpiccol difpctto , c foggiunfe che non ve* 
niffe più veruno a fargli fimili richiefte > perchè la cariti 
era bella $ e buona , ma quel poco vino volerlo egli per 
sé ) ne haucrlo portato da si lontano per porlo in comu- 
ne . Tornò il Paglia col vino j e riferì infìcme la rifpofta 
dell* Amico > al che il Santo accefo in faccia d’vno (Ira- 
ordinario ardore ) e che penfà , diffe , l’Araufio ? di do- 
ucr godere per sé quel vino , che niega a Crifto $ Non 
farà certamente , come fi perfuade .-finirà prima di vi- 
ceré che di con^umarlo^ e quella terra d’Amboino farà 
l’vltima ch’egli vede . Cosi dilfe al Paglia , e così rcpli-’ 
cò anche allo ficlTo Araufio , ammonendolo che fi pre- 
parane » poiché l'ora fua llaua già vicina . Indi partito 
il Santo perle MaluchC) dopo alquanti giorni ch*cra_^ 
giunto in Ternate, vna mattina celebrando la MelTà_, 
auuisò gli Alianti che prcgalfcro per Giouanni Araufio 
morto in Amboino , per la cui anima offeriua quel Sa- 
crificio . Ciafeuno rimale llupito d’vna nuoua tanto ina- 
fpettata, non clTcndo capitato alcun Vafcclloda quelle' 
parti : ma ben predo fi conobbe che la nuoua veniua_r 
dal Cielo, mentre fopraggiunfero naui , e lettere , eoa 
le quali fi feppela morte dell’Araufio fucceduta in quel-- 
l'ora med clima , che il Santo annuntiolla lontano da^ 
Amboino nouanta leghe . vn* 

Nel- 
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12 Nella Città di Ternate capo delle Moluchc df- 
moraua vn gran numero di Portoghefi al traffico delle 
droghe, & il lungo abitare tra gl'infedeli in tanta di- 
fianza dairEuropa,e in diremo abbandonamenrod’aiu* 
d fpirituali, gli faceua traboccare in collumi si alieni 
dalla profeffione Criltiana , che in ninna parte d’Onentc 
n viueua da’ Portoghefi con licenza maggiore . L’auari- 
tia,&ilfenlb eranoidue poli , fu’quali fi raggiraua^ 
ogni lor penfiero ; c circ’ alla libertà del fenfo correua 
fin’ opinione fra loro, poterli fenza fcrupolo godere lo 
Schiauc quante ne voleuano , e lol douerfi guardato 
dagli adulteri) , per l’ingiuria, che ad altrui ne rilulta • 


Ma quanto più quello corpo piagato gettaua fanguo , 
canto hebbe più campo da manifeUarlì il valor del Chi- 
rurgo, che neintraprefe la cura . Peruenuto il S. Padre 
applicollì fubitoa quelle attioni fante da lui praticate 
in Malacca , &altroue : Catechifmicotidiani ; Prediche; 
Confcffionij vifite d'infermi ; {occorrer’ a’Poucri nell* 
Ofpedalc, c nelle Carceri i portarli alle cafe de'Ricchi; 
giratela notte col campanello alla mano, c fare altri fo-* 
miglianti efercizi propri d’Apollolo. Fù in vero di ma-, 
rauiglia come Iddio promolTc i gloriolì Pudori del fuo 
Seruo , il quale attcllò in vna Tua lettera, che due foli 
celiarono in quel luogo fenza ridurli a vera penitenza., . 
Di quelli egli n’hcbbe vn gran Pentimento, c allonta- 
natofi da Ternate fcrilfe quiui ad vn Può Amico, chcj 
falutalTcinPuo nome que’duc infelici. Che facellc Pa- 
per loro , qualmente non celTcrebbc mai di fparger pre- 
ghiere per la lorofalute , c che quando gli PolTc foprag- 
giunta qualche buona fperanza, laria tofio tornato colà 
per aiutarli nell’ anima . Può arguirli la compuntionu 
di quei Cittadini dalle reilitutioni del mal* aquifiato, 
opera delle più difficuItoPe , che habbia la Legge di Dio; 
e pur quelle afeefero a tanta Pomma ,che le fole rellitu- 
tioni de’ beni incerti applicate alla Confracernità della^ 

Mi- 
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Mifcricordìs »€ del SantHTimo Sacramento le feeero di- 
uentarc delle più ricche di tutta Tlndiai con elTer prima 
mendiche . 

15 Dopo il miglioramento de* Portoghefì riufeì al 
Santo alTai più agcuolc ilconuertire gl' Infedeli, e ne^ 
traffe moltiffìmi all* Ouile di CriRo > formando io Ter- 
nate vna Chiefa non men fcruente , che numcrofa^ • 
Nella conuerfìone di tanti merita fenza dubbio vniL* 
fpecial mentione la Regina Keachìle, Figliuola d*Al- 
fnanzor Re del Tidor,e Moglie già di Boleifé Re di 
Ternate. Era quella Principeffa dt Iblleuato ingegno» 
t di fpiriti grandi , quanto mai polTano capire in petto 
di Donna ; ma altrettanto nemica della Legge di Gri- 
llo ) quanto dedica alle fuperllicioni di Maometto » riue- 
rita perciò da’Mori quali vn’oracolo dell’ Alcorano . Di 
quell'odio si atroce , eh’ ella portaua al Nome CriRia- 
noyn’hebbe non piccol motiuo dalla mala corrifpon- 
denza di alcuni Minillri Portoghelì ; mentre hauendogli 
accolti non fol come Amici j ma anche come Compagni 
a parte del Tuo Dominio > vide per loro cagione priuati 
della libertà , e della vita tre Tuoi Figliuoli , dcRinaci alla 
Corona . San Francefeo trouò maniera da vietarla , 
melTo difeorfo delle cofe eterne refortò ad inalzare il 
fuo cuore ad oggetti troppo più degni, & a procacciarix 
per mezzo del facro Battefimo quel Regno di felicità» 
che vna volta polTcdiito non potrebbe mai più cITerlc 
tolto. Vdiua quelle verità la fauia Regina con affetto 
di giubilo: ma perchè la viuacità del fuo intellccto le 
fuggeriua molti argomenti contro gliaflìomi dell* Euaix- 
gelio , conuenne al gloriofo Maellro tener feco frequenti 
difpute , fin tanto eh’ ella conuinta del tutto fi arrcfc» c 
battezzata folennemente dal Santo riccuè il nome d'Ilk- 
bella . L’efempio di vna Signora tanto accreditata com- 
molle parecchi Mori , e parecchi Gentili ; nè faria forle 
rcllaco nelle Moluche va’ Infedele , fe non hauefie qai^ 

ni 
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«1 dominato il Rè Acrio , ficriffinio Maomettano , il 
v-qualc in difpctto della Legge Criftiana tenne fempre la 
roedefima D.Ifabclla riftretta in Palazzo a modo di car- 
cere: ma la gcnerofa Regina confortata dagli efficaci 
ricordi del S. Padre , foffri con inuitta patienza le fuc 
grani feiagure. Pcrfcucrò fino alla morte in Orationi 
.Continue, in atti d’vmiltà,di penitenza , e d’ogni altra 
. virtù, animando i fuoi Parenti alla coftanza nella Fede , 
. e fiorendo mirabilmente come vn Giglio di Santità tra 
le fpine di <)uella barbarie f 


! Su^trati molti oftacoli va a predicare alt Ifole del 

. Adoro* e torna di nuouo a Ternate 

4 ca^o delle Moluche . 


"Vju.. 

!• r '■ 
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a 1 *Ifole del Moro fono difianti da Ternate cìrca^ 

J ! Tefiànta leghe vera’ Oriente, e la primaria di efie,' 

che chiaroafi propriamente del Moro , abbraccia quat- 
trocento cinquanta miglia di circuito. Non può ridirli 
quclche quiuinafea di buono, L’acque handcllalma- 
ftro , Paria è infalubrc, e la terra non produce che 
fioco rifo in alcune pianure : nel rimanente ogni cofa 
Ibn bolbhi foltiffimi , balze , e dirupi , fi che pare il pae- 
fc fatto alTai più per abitationedi bcftic , che d'huomi- 
m» Ciòch’è più ìpauentofo , vengono fcoflTc tutto gior- 
Bo quell' Ifole da terremoti tanto yementi , che allo feri* 
aiernc di colà , fembraua che le naui , e le rupi fi acco- 
fiaficro infieme ad vrtarfi ; e quelli fcotimcnti fono ca- 
gionati da' fuochi fotterranci dentro le vifccrc de* mon- 
ti , non pochi de’ quali vomitan fumo » fiamme , e pie- 
,irc fmifurace con tremendi musiti . Faceua vna pia ri- 

S flef. 
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flelTione il noHro ApoRolo > che la Dluina Proutdenza 
haucui collocate nel Moro sì viue immagini dell’ Infer- 
no , acciochc quelle bocche di fuoco parlalTero in difet- 
to d’ogni altro» e infegnaffero in qualche maniera a te- 
mer Dio , Nè fi richiedeua in verità punto di meno per 
mettere alcun freno a quei Barbari» corrifjjondenti alle 
peflìme qualità del terreno, inumani , ingrati , traditori, 
fanguinari, fenz’ alcuna coltura di lettere , fenza fede > 
fenza pietà ,fenza politìa . Il loro fiudio confifteua tut- 
to in preparar micidiali veleni ; perciò ninno potcua 
prendere vn forfo d’acqua , ò vn boccone di cibo fenza 
pericolo della morte . Stanano fra loro in continue rifle. 
Apprefiauano conuiti con le carni de' loro vccifi Nemi- 
ci , c bene fpeflb vccideuano per mangiarfeglr, anche i 
loro piu flretti Parenti i le Mogli , i Figliuoli » i Padri ; e 
quefti maflimamente quando erano già graui d'età , (li- 
mando di far loro vn’ ofTequio ben grande > liberandoli 
da' trauagli della Vecchiaia . 

2 A tal forte di Natione fentiffi affettionare la carità 
del S, Padre . Ma torto che fi penetrò da’ Crifiiani di 
Ternate » eh' egli trateaua di paflarc all’ Ifolc del Moro > 
c incredibile la commotione , che nacque tra erti. Cor- 
fero da lui per difTuaderlo a forza di ragioni , c di lacri- 
me > dicendo efler la fua vita troppo neceffaria al bene 
dì tutta l’India , nè douerfi anteporre poche Ifolc a tan- 
ti Regni • Oltre che qual fiducia potcua mai haucrc di 
propagar THuangclio tra gente si beftialc ? Non fi la- 
(ciaflclufingarc dalla fpcranza del Martirio , perchè co- 
loro rhaurebber’ vccifo per fola ferocia di natura , non 
già per la Fede , che non cran capaci d’intendere . Cosi 
diccuano i Portoghefi . II Santo però fempre cortante 
li ringratiaua della cura tanto benigna , che fi prendeua- 
no di lui . Del redo fapclTcro pure eh' egli veniua colà 
chiamato da Dio, e per qucfto fcguilTenc ciò che volc- 
ua > bifognargli obbedire a chi era U Padrone . Or’ i 

Por- ' 
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Jortoghefi non potendo altrimenti efpugnar inanimo del 
Santo, pcnfaron di vincerlo con la violenza, e perfua- 
fero D. Giordano di Freitas Capitano della Fortezza 
a dar*ordini che ninno trafportaflc il Padre Francefco all* 
Ifolc del Moro. Abbracciò la propo/la il Capitano ,e 
fece fopra ciò publicare vn fcuero bando , aggiungendo 
a^trafgrcirori la pena di perder le mercantie, e la nane . 
A quella intima il Santo turboffi molto , c falito in pul- 
pito proruppe in alte doglianze. Vedere ben’ egli che 
il tutto procedeua da cordial* affetto; ma riputarli da 
luivn limile affetto affai peggiore d’ogniodio, Noa 
poterli negare che quei popolieran duri d’intendimen- 
to , eran rozzi , eran barbari , ma non fapeua forfè Id« 
dio cauar l'olio da’ falli , e fufeitar dalle felci i Figliuoli 
d’Àbramo? Quanto poi a’pericoli }Che doueua quiu’ in- 
contrare , egli la Dio mercè non temeuali punto ; anzi 
per quell* illclfo riputauali obbligato di penetrare colà, 
doue niun Minillro dell' Huangclio ofaua di andare, e 
perciò rimancuano quell Anime del tutto abbandonate. 

vi afjicuro (fono parole Tue precile ben degne di lui) 
fhe non fono tanti i tormenti , e le morti , che quei Barba* 
ri fojfon darmi , che affai più io non fa preparato a rice* 
nerne per la falute di vn' Anima anche fola . In fine Ib- 
praprefo da vn’ellro di Spirito , foggiunfe chiaro , che 
non penfaffero già di ritenerlo con leuargli la commo- 
dità dell’imbarco, perchè mancando qualunque naui- 
figlio , era prontifìimodi gettarli a nuoto nel mare, con- 
fidando che quel Dio , il quale lo chiamaua, l’haurcbbc 
ÌD ogni maniera condotto in quell’ Ifole . 

5 All'efficacia di quefto dire non vi fu perfona., » 
che non lì mutaffein faccia di colore. Tutti Horditi fì 
rimirauano l’vn l'altro ; nè folamenrc niuno più tentò 
di contradirgli s ma parecchi gli lioffcrfero per Compa- 
gni , preparati a fparger feco i fudori, de il fangucj.' 
AduQatifi dunque i Ottadini di Ternate l'accompa. 

S a gna- 
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gnarono al porto, pùngendo, e pregando che tceet- 
taffe almeno alcune prouifioni, mallimamente di con* 
traueleni, troppo necelTari fra quei Barbari: na qual 
rilpolla egli lor dcfse ci farà più grato dì vdirlo da lui 
fiefso in vna Lettera a S. Ignatio , e a gli altri Fratelli di 
Roma , doue parlando della Tua gita all* Ifole del Moro : 
il paefe , dice , è pieMÌJJim0 di peritoli per la naturai /fr- 
rex,zji di (fucila gente , e per Pvfo de' veleni , thè fogliama 
malignamente perger ne* cibi , e nelle beuande , onde i 
terdoti foreftieri non ardifcono di approdare in fucili ìfole 
et portar loro /pirituale foceorfo • lo fcorgendo in quantéi 
neceffità fi tronano quelle anime di ehi le ammaefiri eom-^ 
ferifca loro i Santi Sacramenti , mi fono ftimate in obligo di 
efporre a qualunque cimento la mia vita per la loro [alate • 
Tutta la mia [peranaa tengo ripofta in Dio , e defidero per 
quanto poffo di confermarmi a quelF auuife di Cri fio ^ qui 
•uoluerit animam Juam faluam faterò per det eam ^ qui au^ 
sem, perdiderit animam fuam propter me , inueniet eam 
Quefta fentenz,a par facile a prima vifia } ma non appari fee 
già tale quando deue metterà in pratica i perché tofio che fi 
rapprefenta l*occafione di perder la noflra vita per ritro- 
Maria in Dio , non so come , qudlo che prima ti pareua sì 
chiaro , ad vn trattoci diuenta st ofcurty che anche gP 
gegni maggiori non pià lo capirono , /è la Bontà Diuina 
mon fi compiace in modo [pedale di firfi loro Maefira» MoU 
ti che mi portauano affetto , vfauano sforni perchè io dopo- 
otefsi il pen[er§di nauigare asì pericolo fe paefe j ma da poi- 
thè fi accorfero di [porger^ in vano le loro preghiere ^ à" i 
toro pianti , mi vollero prouedere di potenti controueleni , che 
Mgnuno a gara mi prefentana . lo peri ricufai tutto per 
non caricarmi infieme con quefli rimedij di vane paure , e 
giudicai di douermi molto guardare che gli aiuti vmanò 
non mi [cerna ffero punte la fiducia in Dio , nelle cui Brac- 
tia mi era totalmente gettato • Ter tanto rendute a gli 
dimici le douute gratie pregai ciafcnno che mi teneffi rac~ 
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timàmlatà kt Signore, ejfendo qnefio il miglior rimedio, 
ohe po/fa de f dorar fi contr^ ogni forte di male, 

4 Mentre fi nauigaua al Moro , immanrineate SajL^ 
Franccfco tutto infiammato in fàccia ? c firappandofi fui 
petto le yefti » fi pofe a gridare ; ahi Giesù , quei mefehi- 
ni» che fono vccifi colà! quei mefchini»chc fono ve- 
cifi ! c aggiunfc altre fimili parole di fomm’ orrore , Sbi- 
eotiitia tal nouità i Nauiganti,c non vedendo nulla^ 
di ciò che il Santo diceua , gli chiedeuano, quali huo- 
Biini fofser' vccifi , c doiic ? Ma egli che ftaua rapito in 
Dio fuori affatto di sè , non daua lor retta ,c feguitaui_. 

‘ nelle fuc lamentcuoli voci . Cefsata l’Eftafi , c interro- 
gato pur come prima , ne dimoftrò gran confufionc > e 
non volle dire più niente . Indi a poco nell’ accoftarfi 
" ianauc ad vna di quell’ liblc , doue 5» Francefeo tencua 
’ fempre gli occhi riuolti , furono trouati su la (piaggia- 
otto cadaueri intrifi di frefeo fangue, e data lor repoltu-i 
ri ben fi conobbedi quali ftragi hauefs’ egli parlato. 

5 Dal primo incontro coii funeflofotmauano tutti 

Taugurio di quanto loro fi apparecchiaua . Ma Iddio il 
qual tiene in fuo potere gli animi vmani , mutò talmen- 
te il genio di quei popoli > che non pareuan piu deffi > 
poiché fubico che il Santo pofe piè in terra , vennero 
molti ad incontrarlo » c depofta la lor ferocia natiua- , 
dauano legni d’vna cordiaPallcgrczaa, dicendo tra lo- 
ro , ecco il Padre Santo, eccoli Padre Santo. Corri- 
fpondeua egli con quelle fue Angeliche maniere ; po- 
feia cominciò a girare per le contrade , cantando ad al- 
' ta voce il Credo , i dicci Comandamenti » e altre Oratio- 
ni in lingua Maiala , che quiui era intefa . Da principio 
la mera curiofità tiraua i Barbari ad vdirlo ; ma poco 
a poco penctraua loro la verità nell’ intimo del cuore,». 
Si ftupiuano affai , che vn Huoino di quei talenti foflc^ 
venuto da sì lontano fol per ammacftrargli , c che fenza 
pretende; nuUa da loro moAtafic unto di notarli » quali 
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gli folfcr tutti per natura Figliuoli . Giouò anche c» 
guadagnar la grana de' Padri , Taccarezzare ch'egli fa* 
ccua dc’Fanciulli , i quali ìfliruiti da lui diueniuan toRo 
MacRri • e propagauano nelle cafe la Dottrina lor' in* 
regnata . 

6 Sparfa la luce negl' Intelletti i profègui il Santo 
con infocati difeorfi a fradiearc dalle Volontà quegl* 
infami lor vitij,ch* erano di troppo gran ritegno ad ab- ' 
bracciate la purità della Legge CriRiana : nè riu(ciua_» 
diffìcile lo fcuoterc gli animi ad vn faiutcuol timoro, 
mentre quei Mongibclli aperti porgeuano campo da^ 
dipinger’ al viuo Tatrociià de’ tormenti riferbati da Dio 
a’fuoi Ribelli . Così concorrendo la pietofa Mano del 
Signore trionfò di tanta barbarie la fanta Croce « c fi ' 
battezzò vna gran moltitudine d'idolatri. Ma non ba- 
llò già al zelo di S. Francefeo di tirare a Dio quegl' Ifo- 
lani men rozzi , che viueuano in comunità a modo di 
huomini . Volle portarti anche nè bofehi > e nelle fpe- ' 
lohchc de' monti a ricercare coloro , che vi dimorauano 
a maniera di betiie ; nè vi fu luogo sì remoto » ò sì al- 
petire > doiie a qualunque cotio della Aia vita non s*in<' 
ternafTe. In rimirare quella gente vn Foreftiere ^ chc_> 
veniuadaloro sì rifoluto ifuggiuano, e ti nafeondeua- 
no. Egli però con indicibile afifetto gli chiamauas cor- 
reua lor dietro, e arriuatili fe gli tiringeua caranKnte al 
fcnoje tanto in fine indutiriofti l’amorofà Aia carità, 
che non folo gli tddomefticò » ma introduflc in loro la ■ 
pietà , c la Religione , facendone parecchi Criftiani ; on- 
de a ragione folcua chiamare quell' Ifole non altrimenti 
del Moro , ma Ifole della Diuina fperanza . Non potiìa- 
mo riferire il numero precifo dell* anime, che il noRro 
Apoftolo qufui conuerti. Ben* habbiamo dalla Bolla dì 
Aia Canonizzatione , che nella fola Città di Tolo vi bat- 
tezzò venticinque mila perfone , e lappiamo per rela- 
tionc de* poftri Padri Miftionanti » che in quell’ anno • * 
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che S.Franccfco partì daqueftavita,fi profcflìuia nell* 
Ifolc del Moro la diuina Legge , c Tobbedienza alia.* 
Chiefa non meno clic da vcncinoue , tra Città > e Ca- 
/Iella. A marauiglia poi rifplendèil femore di quella.» 
Criftianità nelle lunghe , e crudeli perfecutioni > cho 
per cagion della Fede le bifbgnò follenere da i Rè vi- 
cini di Bacian » di Tidor, di Ternate > e da più altri Pren- 
cipi Gentili. Veniuano i miferi fpogliati de* loro beni, 
cacciati dalle lor Patrie, venduti come Schiaui , tormen- 
tati » & vccifi ; nondimeno ( eccetto i Cittadini di To- 
lo , che per alcun bricue tempo mancarono, e ci da- 
ranno aifai che dirne a Tuo luogo ) lì mantennero si for- 
ti nella Fede imprclfi loro dal Santo Padre , che appe- 
na vi £ù chi per paura di tanti mali ccdclTc ; anzi non.» 
mancò chi meritalTc la gloria d Vna gencrofa morte la.» 
onore di ( riflo. 

7 Fremeua tra tanto il Principe delle tenebre nel 
Tcder/ì così efiliato da quelle contrade ,doue haueua., 
per tanti fècoli pacifeameme regnato . Inditi] alTai 
chiari diede della fua rabbia nel giorno dedicato all’ Ar- 
cangelo S.MicheJe a’ventinoue di Settembre, allorchcj 
celebrando S. Francefeo la Mefla, attorniato da folto 
popolo che l’vdiua, di repente nel meglio del Sacrificio 
fcntiriì a tremare la terra con fracalTo sì orribile , cho 
la gente vfeita di Chiefa fi pofe sbigottita a fuggirei . 
Credè il Santo che V Altare dall’ impetuofo dibatterli 
tutto rouinalTe ; pure perfiftè intrepido fin’ al fine ; e ac- 
cennando pofeia quello accidente in vna lua lettera», 
rinterpretò, ( & è da credere che ne haiieflc riuclationc 
da Dio J clTer’ auuenuto per il furore de’ Demoni), men- 
tre l’Arcangelo S. Michele legauaii laggiù negli abbiffi, 
perchè non tornalTero a tiranneggiare più oltre quell’ 
infelice Nationc . 

8 Non ccfsò tuttauia il maligno Nemico di procu- 
rare per opera de’ /uoi Mioillri altra firada da vendicarli. 

Prc- 
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Predicaua S.Franccfco sù lafpondad’vn fiume ad tna 
gran turba d'idolatri > riprendendo la lor malitia ; e in- 
Orlati codoro pofero mano alle pietre > lanciandole 
tutta forza per vccidcrlo ; nè poteua egli da vcrun lato 
fcanfarfi , poiché dauanti lo cingcuano i Barbari j e die- 
tro alle Tue fpalle correua il fiume ben largo » c profon- 
do sfenza nauiglioje fenza ponte da pafiarlo . 11 Si- 
gnore però » che lo ferbaua a benefitio di tanti popoli , 
^pp’cgli trouare la maniera dello /campo . Giaceua^ 
proftefa fui lidoynatrauc fmifurata » che molti » e moiri 
huomini inficme non haurebber potuto fmuoucr da ter- 
ra. Il Santo nel mirarla chinofTì) e con l’iftcllà facilità • 
come farebbefi fuelto vn piccel virgulto > alzolla > 
gettollancl fiume; indifalitoui /opra t la fpinlè all’ al- 
tra ripa a c delufe la temerità di quegli fcelcrati » cho 
ilauano tutti eftatici a contemplarlo . Ma il miracolo 
maggiore > che la Bontà di Dio facelTc in qucB* 1/ole^ 
a fauor del fuo Seruo > pare a me che folle la copia del- 
le celelli confolationi che gli versò fempre a diluui j nell* 
anima . Cofa in vero fingolare > che vn’Huomo in tanta 
lontananza daognivmano conforto ) io tanti perìcoli > 
in quel mezzo Inferno, godclTe tuttauia vn tal Para^ 
difo , che (com'egli fteflbnclcriueaS.Ignatio )lc qui- 
vi fi fofretrattcnutopiùalungojcorreuarjfchiodi per- 
der* affatto la villa per le dolci lagrime , che quali di 
continuo gli fgorgauano da gli occhi ; c attella che non 
haucuagiàniai prouatcilfuo Spirito dclitie di quelli^ 
forto. 

9 Propagata cosi la Fede In tanti luoghi tgiunfo 
necellìtà al S. Padre di trasferirli a Goa per trattare ìiub 
quella Metropoli molti negotij di varie Chicfe,c per 
difporre de’ Soggetti della Compagnia, parte già ve- 
nuti , parte che u afpettauano quanto prima da Europa* 
Adunque lafciati alla Crillianità del Moro diuerlì ricor- 
di , & ordini falutari > ritornò a Ternate con aoimo di 

li- 
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tirar* innanzi il cammino ; ma la tenera carità del S. Pa-. 
drc non potèrcfifterc alle ardenti preghiere de* Fedeli di 
Ternate , che il defiderauano per alcun poco con eflo 
loro : ma/Iìmamentc che il tempo fanto della Q^arefima 
allora corrente del 1 547. porgeua fperanze di frutto 
Araordinario . La Tua Àanza fù quiui il Romitorio di 
Noilra Signora di Barra, e pafsò rutta la Quarcfìmto 
con va rigore molto auflero ,cibandofì folodi quello 
fchife rimafuglic auanzate a’Poueri , i quali egli RelTo 
prouedeua cercando limofine per ^abitato . NV dì fe- 
Aiui predicauala mattina a’Portoghelì , e la fera a’no- 
•uelli Criftianis e ogni giorno efercicaua i Fanciulli nella 
Tanta Dottrina. Le Mogli de* Portoghefì erano quali 
tutte di Katione Gentili j òMore , che a perfuafìonc del 
Santo > di Schiaue') c di Concubine erano diuentato 
Spofe de'loro Padroni . Or’auuerti egli che quelle non^ 
compariuano in Chiefa alle Prediche ;c quantunque li 
ricopriffèro con vn colore onorato di raodeftia , in real- 
tà le infelici haueuan pigliato il Batte/imo fol per mi- 
gliorare la lor fortuna temporale, c nulla curando lo 
colè dell* anima attendeuano di nafeoRo alle lor* anti- 
che fuperRicioni . Vn tal difordine apportò graue dolo- 
re al cuore del Santo 9 il quale ben’ intendeua quanto 
■importalTc alla Gloria di Dio la lineerà conuerlìonc di 
quefte Donne , che si facilmente potcuano pcruertirc ì 
Idariti con finte lufinghc , c con la mala educatione ro» 
lunar* i Figliuoli . A quello fine alTcgnò per loro folo 
due giorni della fettimana . Raunatelc in Chiefa tutto 
inficme le illruiua paticntcmentc ne* MiRcri dellà Fede > 
nc’prccetti di Dio ,e della Chiefa , ne* Sacramenti della 
Confelfione , c Comunione; onde ìnlinuoffi tra loro va 
viuo fentimcnto dcircterna falute ,c nella profiima Pa&> 
qua gran parte di cRc riccuc la prima volta il Santillìmo 
Corpo del Signore con cdificatione del publico>c coll 
altrettanta contentezza de’ loro Mariti. Nella medefi’* 

T ma 
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uu Pafqua fi fece vna Comraunionc vnlucrfalc di tutti 
li Fedeli di Ternate; ciò che per l’addictro non erafi 
mai veduto > e fù di mcftiere che il Santo raddoppiaflej 
Jc fuc fatiche giorno, c notte, per fupplirc al concorlb 
dc’Penitcnti , L’cfcmpio poi di tanta pietà ne' Criftiani 
fpianò di nuouola ftrada alla riduttione de’ Mori » e dc- 
gl’Iciolatri , che riraancuano nel paefe , de’ quali li fece 
vn copiofo aumento ; elTendo Icropre veriffimo , cho 
dalla buona , ò mala vita dc’Crifiiani dipende più chcj 
da nuli’ altro la conucrfionc degl’ Infedeli , 

IO Entrò S.Francefco in grande fperanza dr tiraro 
a Crifto anche il Rè Aerio , Signor di Ternate , c di al- 
tre Ifole y dimoftrando quelli vn’ ottima difpofitionc.?» 
con araracJtcr’ il Santo ad vna llrctta confidenza j c fi 
compiaceua di vdirlo ragionare per ore intere delle^ 
grandezze del Ciclo, quali che non làpelTc mai dillac- 
Carli da lui . Ma pure quando li veniua alle llrette del 
BCgotiOjsfuggiua fempre , e li ritiraua fotto mille pre- 
tcfti . Ciò che veramente trattencua il fuo Spirito a noa 
dare vn tal falto , erano i legami troppo gagliardi della 
carne ; impcrochè oltre alle Concubine di fuori quante 
ne appetiua la fua sfrenatezza , ne tencua nel fuo Palaz- 
zo niente meno di cento, e il doiicr ridurli da tante.» 
Donne ad vna fola, gli fembraua vna malinconia da_» 
morir difpcrato . Bene fcioccamcnte pretefe per vn pez- 
zo di accoppiare la Legge di Crifto con la libertà del 
fuo Alcorano . Intefo però che non poteuafi formare.» 
quella Chimera di parti tanto contrarie, decretò per 
yltimo di goderli le lue laidezze , c rimafe al Santo Pa- 
dre il folo merito di si zelanti fatiche . Il più che fi ri- 
traefle dal Barbaro, fù vna promeCfa giurata di render 
Criftiano vn fuo Figliuolo , fc i Portoghefi confcrmafL 
fero in tefta di lui l’inucftitura de’ Regni del Moro j ma.., 
in quello ancora fì fè fcorgerc quello di fempre , infe- 
dele a Dio > & a gli huotnioi • Creato Rè il fuo FlgHuo- 
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lo pct mezzo del Santo > che s’interpofe j rcrapio Padre 
non folo no’I diede a Crifto , ma diuenne vn ficriflìmo 
pcrfccutor della Fcdc,& a’ Portoghefi in ricognitionc 
del fauore procurò tutto quel male che feppe 9 incitan* 
do vari) Rè Idolatri a muouer Tarmi contro di loro.’ 
Non furono già così contumaci altri Principi di quell» 
Corte, tra’ quali hebber la grana da Dio due Sorella 
del medefimo Tiranno j e due Giouanctti fuoi Nipoti . 
Tutti quelli commoflì dal Santo Padre prefero per Icj 
fuc mani il Battclimo , e ftratiati per tal cagione dal per- 
fido Rè Hn’ alTedremo della lor yita , fecero a maraui- 
glia comparire la loro coftanza , aiutati non poco dall* 
efortationi , c da gli efempi della Regina D.Ifabella) del 
cui femore habbiamo detto di fopra . 

1 1 Prima che più fi rompcficro i mari , era necefià- 
rio partir da Ternate . La carità del nofiro Apofiolo ri- 
trouò maniera da giouar’ anche da lontano a’fuoi cari Fi- 
gliuoli con lalciar loro fcritta di fuo pugno vna copiofa 
iflruttlone 3 la quale fpiegauafi tutte le Fede nella Chic- 
fa principale di Ternate da alcuni meglio addottrinati > 
fccltidal Santo medcfimosc Ingente vi accorreua con.» 
particolar gudo 3 parendole quafi divdire in perfona il 
fuo amato Macftro . Se ne formarono parimente diuerfe 
copie 3 che fparfe in tutto TOriente s’ imparauano alia^ 
mente , cantandoli fin dopo la morte dj S. Francefeo • 
Appoggiò ad vn buon Sacerdote la cura d’infcgnarc in^ 
ciafirun giorno la Dottrina Cridiana per due ore a’Fan- 
ciulli,c di profeguirc almeno vna volta la Icttimana^ 
quei difeorfi per ammaedrar le Mogli de’ Portoghefi • 
Alla Confratcrnità della Mifcricordia diede la carica di 
mandare ogni fera chi giraffe per la Città con la cam- 
panella alla mano 3 raccomandando le Anime del Pur- 
gatorio 3 e di quei che danno in peccato mortale ; e per 
porgere vn* aiuto più dabile3 procurò che fi depurano 
quiui vna Refidenza alla Compagnia ; il che in bricuej 

T 2 comr 
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cópiffi a molto beneficio di queirifole colà intorno. Rau-' 
aò finalmente venti Giouanetei di buon" indole per con- 
durfeli fcco a Goa, acciochc in progrefio di tempo com- 
partilTcro alle lor Patrie quelle virtù , c quelle feienzej» 
che haurian’ apprefe nel Seminario di Santa Fede , fon- 
dato a quell' eficcco . 

Il Conofceua il Santo Padre T affiittionc , che fi 
f renderebboro ì Cittadini di Ternate in mirarfelo di- 
Icoilarc dagli occhi > onde pensò di abbandonarli sù la 
mezza notte all" improuifo : ma non gli riufeì, perochè 
il loro amore teneuali vigilanti > e appena videro fpie- 
gate le vele , che affolìoflì al porto vna nuraerofa turba 
d’Huomini > di Donne s di Schiaui j di Fanciulli > e d'al- 
tra gente , piangendo tutti di perdere nel Padre France- 
ico ogni loro allegrezza . Chi gli baciaua le Mani , chi 
i Piedi, pregandolo a confolargli almeno con la fperan- 
2 a di ritornare vna volta da loro , e fembraua giudo di 
veder rinonati que’ dolorofi lamenti) che formaua già 
la Criftianità di Mileto > mentre l’ Apodolo S. Paolo 6 
partiua per Efefo : tanta fù Tamabilità > che Iddio per 
ralcrui falutc comunicò a quedo Sant’ Huomo, cantala 
Tua manfuetudine ) tanca la Tua carità) che chiuuquo 
trattaua feco non poteua non innamorarli di lui. In 
quedo egli ancora non meno di loro inceneri- , 
tO) andana efortando tutti con foauifiìme 
parole a perfeucrar Tempre fedeli a 

Dio , finché falico in naue gh* * 

bcncdifiC) facendo voi- ^ 

rar la proda vers* ® 

Amboino 

per 

Vifitar di nuouo 
quella Chic- 
fìu , 
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Torrta in Amhoino j pàjjé ài MncaT^ar , «/ Aiindanto, 
(^ad altre lfoU>e fi riconduce a Malacca , 

CAP. XI. 

I lr^ Ifccfo nell’ Ifola d’Amboino fabbriconi fui lido 
I J vna capannuccia di frafebe . Non haucua altro 
letto da ripofarc che il nudo terreno, nè altre dcliriej 
di vitto che alcuni pezzi di pane da cÙò accattati ,c lo 
fue occupationi furono quelle di fempre, corri fponden- 
do il frutto a mifura del Tuo gran zelo . Sopraggiunfe* 
ro in quel porto quattro naui Portoghefi piene dipo- 
pulo , c appunto corretta il tempo dopo la folennità di 
Pafqua , quando per non haucr potuto prima fodisfaro 
al precetto deità Chiefa , fi fiimauan’in debito di rice- 
uer* i Santi Sacramenti . Vn tale incontro fìi egualmen« 
tc caro che laboriofo al nofiro Apoftolo, il quale in_^ 
quei venti giorni che fi trattennero le naui , aicoltò in* 
dcfelTo le Confeflìoni di tutti, fenza rimancrui veruno» 
eh’ ci non riconciliaiTc al Signore . Si trouaua tra gli 
altri vn Soldato affai opprefib dalla infermità » ma mol- 
to più opprefTo da* peccati . Il Santo Padre lo confortò 
fempre fin* all’ cflrcmo , c compita l’opera riuolgcndo al 
Ciclo gli occhi lacrimofi, lode a Dio, difTcìche mi hà 
fatto capitar qui in buon punto da guadagnargli queft* 
anima: per le quali parole da parecchi fi riputò nonj 
lenza fondamento che gli foITe nudata la fua faluto . 
Vna volta nel fcruor della Predica fcrtnoffi , c quafi ha- 
uclfc prefente alcun* oggetto di compaffionc , racco- 
mandiamo , difife al Signore ilnofiro Diego Egidio , che 
flà agonizzando nel Moluco, Era qucfti vn Mercanto 
Fonoghefe moltQ ben eonofeiuto > c perchè alcuni gior- 
ni 
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ni prima Thauean veduto fano in Ternate» niuno poteua 
perfuaderfi vn ilmil cafo ; ma tra poco giunfc auuifo di 
colà » che Diego era veramente fpirato in queir ora pre- 
conizzata dai Santo . Auuicinandofì la molTa delle nani 
per Malacca » gli Offìtiali fapendo che S. Francefco vo* 
leua incaminarlì a quelle parti , gli fccer* iftanza di mon- 
tare sii la nauc del traffico » che ftimauano la più Hcura. 
Riuoltoffì egli al Capitan Gonzalo Fernandez > e più 
volte lo minacciò con dire; Iddio guardi cotefta voflra^ 
naue > che io fcorgo fopraflarle vna fiera difgratia . Noa 
andò molto > che nel pafTare lo {fretto di Sabàn le altre 
tre naui fi auanzarono a faluamenro . Solo la naue del 
traffico vrtò quiui ad vno fcoglio cicco >c alla terribile 
pcrcofTa doueua fenza dubbio rimancrui fracaffata s ma 
il Santo ) che ne prcdifTc il pericolo, le ottenne altresì 
lo fcampo , terminando tutto il male col folo fganghcrar- 
n del timone , rottigli arpioni , che il foftcneuano , 

2 Dopo la partenza de’ Vafcelli tornò il nofiro 
Apoflolo a riucdcrc co’ foliti patimenti le populationi 
de’Criftiani , che haueua già Jafciarc in quell* Ifola_» 
d’Amboino . Diede vari; ordini falutari ; battezzò i 
Bambini ; cre/rc nuoue Chiefe , c piantò nuoue Croci i 
vna delle quali fi rendè famofa , allorché temendo/ì vna^ 
grancareftia per certa liceità oftinata, alcune Donnic- 
ciuole poco prima battezzate chiefer foccorfo advQ* 
Idolo de* Gentili , Rifeppe qucfto vn’ altra Donna fì«» 
milmcntc Criftiana, ma di cuore affai migliore, c ripren* 
dendo le Compagne , perfuafe loro a procurar dal Cielo 
qucllegratie,chcin vano fpcrauano dair Inferno. Ef*^ 
fcrui la Croce piantata dal S. Padre per ogni Icr bifogno. 
Toccare a lui di mantener la Tua profficfTa ,ela man<«. 
terrebbe di ficuro, purché elle foffero coflanti ncllt-. 
Fede, e aliene dalla fuperffitione . Cosi detto le con* 
dufle alla Croce facendole ginocchionidimandarquiui 
perdono dcR’ errore pafTato > e tutte inRcmc pregaroa^ 

W- 
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Iddio, che ad onore dell' adorato fuo Nome le aiutaflTe , 
perchè erano CrifUanc, nè conHdauauo in altri che in lui. 
Ncltnedcfimo punto parue che lì aprilTero le cataratta 
del Cielo . RauuiuofH tutta la campagna , lì che quelle^ 
Donne piene di giubilo corfer dall' Idolo ; il gettaron* 
a terra, e dopo mille ìnfulti lo buttaron'in humo > 
motteggiando che gli (laua bene vn lìiime d’acqua , gia- 
chè non hauea faputo lor darne vna goccia , 

3 ScrilTe S. Francefeo che fperaua vn giorno frutti 
gloriofi da quell’ Ifola : e appunto lì raccolfe frutto (in- 
goiare per mano de’ popoli Giai di Setta Morefea, i quali 
accortili che da gli Ambuinclì ripudiata la legge di 
Maometto lì profclTaua quella di Grillo, vennero fopra 
di loro , e pofer’ a facco il paefe . In tal’ accidente fi fc- 
gnalò grandemente il feruore di circa fecento Crilliani 
aflfediati invn Callello. LVnica lor' afHictionc fra canti 
pericoli era il peniate a gli acconti > chehaurebbe vfa- 
ti alia Santa Croce quella mafnada di Barbari ; onde ca- 
lata la Croce, che Baua inalberata nel Callello , c fa- 
lciatala tutta con drappi prctiolì, la feppellirono dentro 
vna gran folTa in vn luogo remoto - Alficurato in que- 
Àa guilà il facro TeIoro,apriron' intrepidi le porte al 
Nemico , che andò fubito in cerca della Croce per isfo- 
gare la Tua rabbia contro di ella; ma trouandofi dclufo, 
in onta della medefima Croce vccife tutti dal primo fin* 
all’ vliimo , fenza perdonarla a veruno. La morte però 
par che folTc il minor de’ tormenti a paragone dei mo- 
do Diabolico , con cui la maggior parte di que' bene- 
detti Campioni fìi ilratiata . Si auuentauano i Soldati 
come Furie d’inferno, tagliando a chi va braccio, s_» 
chi vna gamba , a chi vna fpalla, c sii gli occhi ftclTidcl 
pacientc arrollitc le lue carni recife , felleggiando , 
fallando fe le mangiauano . Dipoi con^pmigliante ma- 
niera da vn membro fi profeguiua all’ altro , finché 
pczao a pezzo rimaneua tutto il Corpo diuorato : e pu- 
re 
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re fcnza mai mandare vn gemico > nè moflrare rn roioi* 
jHO fcgno di timore > fi offerì alia Croce quella fclico 
fchicra di Vittime , porgendo al certo materia di grand* 
«fempio.cdi gran confufionc a’vccchi Criftiani d’Eu- 
rop«^ . 

4 Dicemmo ne* capi più addietro che il S. Pcllegri* 
DO eraiì partito da Meliapor per trasferirli airifola di 
Macazar, ò Cclebes » conforme all' auuifo riceuucono 
da Dio per mezzo dell* Apoftolo S. Tornalo} ma poftofi 
in viaggio a quella volta» e rilàputo in Malacca che il 
Macazar era già proueduto d'vn Sacerdote > riputò per 
allora fcruicio di OioTandaread Amboino» al Moro» 
alle Moluche,e ad altre Ifole,inliemc con effo da noi già 
tralcorfe. Or quantunque per nollra difgratia filmo cc- 
ftaci all* olcurodel quando egli andallè a Macazar» è in- 
dubitato che veramente vi fu » c atcelb il corfo de* fuoi 
viaggi pare il più probabile che vi andalTc in qucftp 
tempo» in cui ne tencua opportuniflìma congiuntura.»: 
tanto più che douendo ritornare a Goa » ftaua per al- 
lontanarli dal Macazar a molte centinaia di leghcj. 
Quello che reca maggior dolore fi è»chc nulla fappiamo 
delle fante attieni quiui operate da lui • Bensì ci coda 
ne’ Proceflj vna giurata tefiimonianza di D. Giouanna.» 
de Mcllojchc IpclTo intefe da D. Leonora , Figliuola.» 
di^ vn Rè del Macazar, come S. Francclco battezzò il 
Refuo Padre ,vn Principe fuo Fratello, e con loro vnJ 
gran numero de’ Vaffalli - E' anche certilfinio per atte- 
ftationc de* Sommi Pontefici nella Bolla di fua Cano- 
nizzatione , che oltre a’paefi, di cui habbiamo fatta > cjf 
faremo fpecial mentionc» egli predicò nel Mindanao i 
Ifola principale delle Filippine } che dilatò la Fede tra i 
Barbari dell’ Ifola Giaua , c tra gli Accni nell’Hòla di 
Sumatra: ma non polliamo in ciò aggiunger’ altro di 
particolare » volendo Iddio infegnarci con relcmpiò 
de’ fuoi Amici più cari » quanto poco meriti di effer, 

prcr- 
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prcizata la ftima degli huomini » e che tutto lo ftudiò 
deue porli f accibchè le noftrc attioni rimangano regi - 
Arate nel Libro della Vita . 

5 Tornò il noftro Apertolo a Malacca non ancor 
partati due anni da che la prima volta vi giunfe. Et ò 
in vero di rtraordinario ftuporc,che vn’Huomo in sì 
bricue fpatio di tempo , e inficme con tanti viaggi , po- 
eerte tutta uia compire cofe si grandi. In Malacca rice- 
uè molto conforto nel ritrouar quiui tre della Compa- 
gnia 5 i primi che vederte da Europa dopo il Tuo arriuo 
in Oriente; e furono quelli il Padre Giouanni Beira , il 
Padre Nugno Ribèro,eil Fratcl Nicolò Nugnez . Gli 
crebbe il giubilo, quando intefe che fette altri dellaj 
Compagnia approdati a Goaeran li portati alla Pcfchc- 
ria , per coltiuare (quella Criftianità tanto da lui diletta,’ 
Ma non bifogna già a nortra iftruttione tacer ciò) cho 
Tuccedè qui al Padre Francefeo Manliglia . Staua egli 
ammaeftrando i popoli della Pefcheria , c il Santo chtj 
tcncua da S. Ignatio la fuperiorità sù tutt' i Noftri nell* 
India , gli ferirte richiamandolo ,a fin d'impicgarlo nel- 
la Miflìonc del Moluco . Il Manliglia guidandoli più dal 
proprio fentimento j che dalla regola dell’ Obbedienza , 
giudicò maggior Gloria di Dio il fermarli quiui , e non 
venne . Quella oftinationc difpiacquc al Santo fuor di 
modo , e gli parue l’cfcmpio sì pregiuditialc , che punì 
31 contumace niente meno che con difcacciarlo dalla.. 
Compagnia ; non oftantc eh’ egli per altro fòrte dotato 
di rari talenti nell* aiuto dell’ Anime, c che gli foflo 
ftato lungamente Compagno ne’ fudori del fuo Apo- 
llolato . 

. 6 I tre Buoui Opcrari godettero in Malacca per 

alquante Icttimanc la dolce cariti , c i zelanti documenti 
del S. Padre , il quale inuiò il Ribéro ad Amboino ; il 
Beira, & il Nugnez alle Moluche. E ben diedero tutti 
ere a diuedere da qual fonte haueflèr beuuto lo Spirito. 

V Per 
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Per accennare alcuna cofa di loro , il Beirì concerti 
nelle Moluche gran copia d’infedeli . Tollerò penuria^ 
c Arema di tutto ; viaggi penofìAìmi di terra » e di mare ; 
naufragi] frequenti > infermità mortali > prigionie dolo- 
rofe . Cercalo a morte gli conueaiui\fpcfro nafeonderfi 
nelle cauerne >doue tra mille pericoli paAàuapiù gior- 
ni continui totalmente digiuno. Due volte dt’CriAia- 
niapoAatifìi venduto a’Saraceni > che gli vlàrono trac* 
tainenti affai più da cane > che da huomo , e tentato 
con acerbi tormenti a rinegar CriAo Aetre viciniflimo z 
confeguire la Palma del Trionfo , ma lafciato libero» o 
renduto inabile a’troppi Aenti di quella Miflìonejmori 
fantamente nella Città di Goa . Suo Compagno nella.» 
maggior parte di queAc imprefe fù il Nugnez » che con- 
fecrato Sacerdote impiegoffl ancor’ egli nel feruitio di 
quelle genti . 11 Ribèro poi nell* Ifola d’Amboino >e in 
altre d'intorno pati ùmilmente » c operò cofe Angolari . 
Hebbe tal carità } che più volte dilpensò a'Poueri quan- 
to di veAi portaua in doflb » aArctto perciò a inuolgers* 
il giorno in vno Aracelo di coperta > che la notte gli fei^ 
viua di Ietto. Cosi mezzo ignudo faliua sù le punta.» 
di quelle orride rupi in cerca dell’ Anime » fenz* altro 
riAoro che erbe crude » e per delitia vn ibi pugno di ri- 
fo . In vltimo i Mori gli diedero vn lento veleno ; nè po • 
tendo per la debolezza reggerA della perfona » fì face- 
va portare dentro vn lenzuolo» da cui andaua confor- 
tando nella Fede i CriAiani,e porgeua loro gli cAreini 
ricordi , fin tanto che mancatagli affatto la vita» pieno di 
ineriti la rende al fuo Signore. 

7 Si trattenne il Santo in Malacca » fèmpre nell* Of- 
pedale col Polito tenore di penitenza, e le fuc fatiche^ 

I in profitto de* Proflìmi erano tanto ccccfliue , che fecon- 
do le lettere di colà , pa renano fuperiori alle forze del- 
la Natura. II credito da lui acquiAato cagionò anche.» 
alle facrc fumi o ni va concorfo imifurato »fi che non cà- 
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’pendofi nella Chiefa confucta » bifognò cercare luogo 
pia capace . Con qucfti feruenti cfercizi guadagnò 
egli molte Anime a Dio . Ma fli ben’ ammirabile il mo- 
do 3 con cui fcrauuedere vn Crifliano Cinefe, di pro- 
feUione Mercante ) il quale manteneua in cala due Don- 
ne per li Tuoi brutali piaceri. Il Santo Padre s’inuitò z 
cena con effo lui j c dopo la cena richiefe anche per 
^quella notte l'albergo . Gradì l’Ofpite , c l’accompagnò 
alla danza del ripoforma quando daua per lafciarlo, 
fentì porgerli vna ftrauagante preghiera , di volergli 
mandare vna di quelle fueFcmine. Confufo il Mer- 
cante da si inafpettata dimanda non fapeua qual giu- 
ditio formarli « poiché non gli concedeua di creder be- 
ne la qualità della preghiera) e male non gli permettc- 
ua di fofpertarc la fantità delia Perfona • In tal con- 
trarietà di penfieri rifoluc d’introdur dentro la Gioua- 
ne ) & egli di fuora per le felfure della porta li pofe itti 
-diligenza ad oderuare il tutto . Entrata la Ribalda > il 
Santo prela vna catena di ferro cominciò a pedarli fie- 
ramente le fpalle ignude) e prefentò iniieme alia Donna 
vn’ altro flagello > dicendo che nonriculafle di fare per 
$è llcfla ciò eh’ egli faceua per lei . A tali voci j c a tale 
fpettacolo inorridì la mifera » ma aflai piò inorridì il 
Alercante. Sforzata la porta gettofli fubito per terra./» 
c gridaua )douerfi quei flagelli a sè folo > ch’era Torigi- 
nc d’ogni male . Tutto bagnato di lacrime comandò che 
reoilTc l’altra Compagna ,cfi pofe con ambedue quelle 
anime in mano del Santo Padrei il quale collocate lo 
Fcminein luogo ficuro le prouide d’aiuti da viucro. 
Confortò il Mercante ad vna fèria emenda de’ fuoi coflu- 
mi, e per vna cena rìceuuta comparti a quella Cafa va 
teforo di gratie celefti . 

8 In quello medefimo tempo diede nuoui faggi def 
foofpiritodi Profetia diuenutoglì ormai familiariffimo-. 
Solcua intonare alcune Oracioni alla Dottrina Cri- 
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diana vn Giouanctto molto viuace > chiamato Paulo 
Gomcz »chc pofcia vedi Tabito della Compagnia. V nJ 
giorno di maggior frequenza forprefo il Figliuolo da va 
certo roflfor puerile , a nafeofe in vna Cappella riraota 
dietro al facro Fonte del Battemmo, e giunta l’ora da-# 
principiar la Dottrina, non ritrouandofi Paulo in verun-# 
luogo, forgeua bisbiglio per la Chiefa. S. Francefeo 
riflette alquanto; indi rompendo la folla del popolo> 
auuiodì a dirittura doue il Fanciullo orafi appiattato , e 
prefolo amorcuolmente per mano, il condufTc alla fun- 
tione con fcfta particolare di tutta l'Vdicnza . Ingelolìto 
vn Soldato della Tua Moglie , già teneua vn coltello a.^ 
(in di fcannarla. Rifaputa da Dio la ftranezza dell' ac- 
cidente corfe il Santo frcttolofo a quella Cafa , c datoli a 
fgridare rinfuriato Marito, gli ritenne il b taccio, faluan- 
do quella pouera innocente ,cheflaua fui perdere in vn 
punto la vita , e l’onore . Molto più lontano preuide il 
jnal* incontro , che doucua fuccedcrc ad vn Vafccllo, fui 
quale partifli da Malacca per l’India Giouanni d’EiròiC 
/igniHcò all' ifleffo Giouanni , che vn gran pericolo fi ri* 
ferbaua a quella naue,di cui era Piloto Gonzalo Gar- 
2Ìa . Ili verità la naue del Garzia vicino all’Ifola di Zei- 
lan percofTe si forte in vno fcoglio,che la carena vi 
rimafe conficcata dentro, e la poppa riuolta in dietro 
pefeaua nel mare . Crederono tutti di effer già pe- . 
riti ; ma Giouanni fece lor cuore , afficuran- 
doli che la cofa finirebbe nel folo pe- 
ricolo , come il S. Padre gli haue- 
tia predetto ; e giudo così tu- 
«enne ; poiché foprag- 

giungendo lama- ’ , .. ^ , 

rea fprigio- 
noffi 

dallo fcoglio la naue, e {c» 
guitdilfuQCOrfo, 
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D'vrm miràhil ProfetU , che fece in Malaccé 
intorno olU vittoria de* Portoghefì 

contro gli /ceni» ' 

CAP. XII. -- 

1 O Egnalata fra tutte l’altre fìi vna Profetia » che può 
^ chiamarfi vn gruppo inficmc di Profctic, c di 
virtù eroiche , onde il noìlro Apoflolo > fi rende celebre 
in tutto rOrientc . Il fatto vicn riferito da nouantatre 
Teftimoni > che il depofero nc* Proceffi > c mi par conue- 
niente di efporlojqui con le lue circoAanze per rojo 
defraudare il Santo di si degne memorie . In Accn Re- 
gno principale dell’ Ifola Sumatra dominaua il Soldano 
Alaradin>di Religione Morefea » giurato nemico de* 
Criftiani *> nè potendo egli tollerare che lo Stato di Ma* 
lacca fofle in mano de’ Portoghefi > raunò vna terribil* 
Armata compoAa di feflanta FuAe > e di altri Vafcelli 
ben forniti di artiglieria j e di ogni munitionc da boc- 
ca * e da guerra . Sopra vi comparti vna quantità di 
Soldati fin’ al numero di cinquemila) tra* quali fi con- 
tauano cinquecento Caualicri della primaria Nobiltà 
del fuo Regno. Vi era parimente vn groffo neruo di 
Giannizzeri venturieri i e Generale di tutti fu creato va 
ficrilTìmo Saracinojchiamato Baiala Soòra ) a cui il Sol- 
dano conferì titolo di Rè del Pcdirjper più animarlo all* 
àmprefa con le fperanze d’vna mercede sì ampia. Dopo 
la mezza notte a'noue d’Ottobre di quell’ anno 1547 
comparue airimprouifo quella pofTente Armata nel Por- 
to di Malacca » douc credutofi il General Saracino di 
poter forprendere la Città confufa per le tenebre della^ 
notte i c pel U aouità dei cefo , fece fmootarq io terra i 
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Soldati ) e applicate le fcale alla muraglia yì diede ardi- 
tamente TaiTalto . Ma il Barbaro mal formò i fuoi conti, 
perche i Cittadini accorti fubito alle mura ti difcfcro con 
tal valore > che gli aggrcffori furon cotiretti a fuggirò 
pitiche di furia ne* loro vafcelli. Quel danno però che 
non poterono cagionare in terra y lo cagionaron' in ma- 
re , incendiando con fuochi artificiati la naue reale del ^ 
traffico > e fette altre naui compagne . Finita in tali au- 
uenimenti la notte yideti la mattina feguente l‘Armata_« 
’fnedetima degli Acèni fchierata nel Porto in vna mez- 
za Luna infultare a guifa di trionfante ; macedè la bal- 
danza > toflio che vdifli tonare il cannone della Fortezza) 
dal quale refpinti i Nemici ti ritirarono all’ Ifola d'Vpe 
oltre a yn miglio lungi da Malacca . La difgratia toccò 
ad alcuni raiferi Pelcatori , incappati nell* Armata de* 
Barbari . Troncate loro le narici 3 e l’orecchia 3 il Gene- 
ral Saracino fcritic col proprio lor fangue 3 e confegnò 
ad efti medetimi da portare a Malacca, yn cartel di dis- 
fida 3 quanto carico d* impropèri contro i Principi 
Critiiani > altrettanto pieno di fuperbe millanterie inJ 
lodedi Maometto, e de* fuoi feguaci . 

2 Mentre i Capitani tiauano intieme a legger la Jet- 
cera recata da quegli fuenturati , ecco appunto alla lor 
volta il Santo Padre > che tornaua da Notira Signora^ 
del Monte dopo hauerui celebrato il Diuin Sacrificio 
per li prefenti bifogni . Corfcgli incontro il Gouerna- 
Core della Fortezza D. Simone di Mclle, e mofira tagli 
la lettera richiefè da lui il (no contiglio . La rìfpofta titi 
tutta diuerfa da ciò che fi afpettaua 3 poiché il Santo fiP 
fati gli occhi al Ciclo dific con marauigliofo coraggio • . 
douerfi onninamente accettar la disfida , per vendicare 
l’ingiuria fatta molto più a Dio 3 c alla Tua Legge , chti’ ; 
alla Nation Portoghefe. Sci Barbari fi vedefler temuti 
da*Noftri > che animo non piglierebbero in auueniro ? ' 
^ qual de’Prcncipi infedeli non si moucrebbe da queftqT 
^ ' efem- 
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cfcmpio a danno de' Criftiani ? Conuenire perciò ìil. 
qualunque maniera di prender la difefa della Fede ; che 
Iddio non mancheria di proteggere chi folfc zeUfo della 
fua Gloria . A fimili parole attonito il Mello replico : 
come potremo noi j Padre Francelco^affaltar tanti Le « 
gni , fe i noftri Vafcelli fono già tutti incendiati ? Mt.. 
quando trouaflimo pur’ anche le Naui » douc troiicremo 
i Soldati da refiftere a cinque mila Nemici ? Voi fapete 
che la gente di quello paefe non è a propofito per l’ar- 
roi>& i Soldati Portoghefi fono sì pochi» che lafciato 
il nccelfario prcfidio nella Fortezza , mal potraflTi oppor- 
re vno de’ Noftri a cento degli Accni. Quello non im- 
port» nulla, ripigliò il Santo. Che bifogno habbiamo 
noi di numero , fe Iddio è dalla noftra ? 11 negotio c fuo» 
c in fua mano qualfiuoglia più debole ftrumento farà 
valeuole ad ogni cofa . Ciò detto fi portarono ambedue 
all’Arfenale in compagnia dimoiti Minillri , e videro 
quiui vn Catur , e fette Fulle, ma tanto fracalTate , chcj 

pareuaimpolfibileilrillorarlc. Mandoffi nondimeno a 

chiamare OdoardoBarretto regio Proueditore , il qua- 
le giurò che non haueua nell’ Arfenale ne pure vn chio- 
do , ò vn fiocco di ftoppa j dal che fgomentati conchiu- 
fero quei Signori clTcr quello vn’ affare da non applicar- 

ui penfiero . ^ j . 

5 Ma S.Francefco che mifuraua ifuccelli con det- 
tamitroppo fuperiori all’ vmana prudenza , non fi perdè 
d’animo . Mirò d’intorno alcuni Caualieri Portoghefi * 
c fpirandodal volto vna gran generofità fi molTc ad ab- 
bracciarli , pregando che fi diuideffer tra loro la cura di 
far fubito rifarcire quei legni : nè contento di quello , 
alTeenò egli medefimo aciafeuno in particolare il fuo 
Vagello 5 e si diflc : vollro fia quello, Signor tale , vo- 
ftro fia quell* altro , perfuadendo a tutti di prendere 
quella fpefa in feruitio del loro Rè, e della Fede di Cri- 
pto . Non vi fù chi atdiflc di contradirc ad vn’Huomo, 

per 
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per la cui bocca parcua che Dio ftcflb parlafse . Ognu- 
no di quei Caualieri impiegò per fua parte più di cent* 
huomini da lauoro , onde nello fpatio di foli cinquej 
giorni fi pofe in ordine quella piccola (quadra d’vn ca- 
tur ^ e fette fnftc , c il Gouernator Mcllo fcelfe per ar- 
marla cent* ottanta Soldati Portoghefi con otto Capi- 
tanijdandone il comando generale a D. Francefeo Dez- 
za Tuo Cognato . 

4 Aggiuftatc in tal forma le cofe fufcitoflr molta.! 
contefa circa la perfona del Santo^, fé douefic andar 
con l’Armata , ò trattenerfi in Malacca . I Soldati lo vo- 
icuano fcco iu mare > giudicando j che la fua prefenza.» 
gli accerterebbe della vittoria > ma i Cittadini , che ha- 
neuano fondate in lui le principali fpcranze della lor 
ficurezza , fiauano rifoluti di non permettergli la par- 
tenza , e arriuarono a proteftarc , che partito eglijhau- 
rebbero ancor’ effi abbandonata Malacca. Il noftro Apo- 
ftolo che non voleua difgufiarc veruna delle parti > la- 
feiò loro la libertà di decidere. Pofta per tanto in pu- 
blico Configlio la lite , dopo vn lungo dibatterfi delle.» 
ragioni prciialfe finalmente il partito in fauore della Cit- 
tà, che il Santo Padre fi fermaffe quiui a conforto del 
popolo forte sbigottito dall’ apprenfionc de’ Nemici . 
Adunque coftretto egli a rimanere in Malacca , diedefi 
tutto all’aiuto Spirituale de’ Soldati . Afcoltò le lor 
Confeflìoni ,e gli armò col facrofanto Corpo del Signo- 
re . Dipoi cforroHi con vni feruente concione a mec- 
icrfidadoucro nel cuore Crifto CrocifilTo, ebehauen*- 
do fpefa per noi la fua Vita, ci obbligauaa non temer 
nulla per fuo amore . Quanto a sè dichiaroffi , che trop- 
po volentieri gli hauerebbe accompagnati ne* pericoli 
della guerra ; ma già chè veniuagli ciò negato, promettc- 
ua loro , che non mancherebbe mai di porger’ al Cielo 
calde preghiere per la loro falute , c per li loro trionfi: 
oc potcua dubiurc di non eirer' efaudito , mentre Iddio 
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ftc(To pareua quafi nella lor caufà intcreflato . Così di- 
ccua lacrimando ,c accefo dVn Serafìco ardore ; onde t 
Soldati li cormnolTero di maniera j che tutti d' accordo 
a^d aita voce giurarono publicamentC} di voler combat- 
tere per Grillo fin’ all’ vltima llilla di fangue . Proruppe 
allora l’Vdienza in vn tenero pianto di deuotiohe» e il 
Santo porgendo mille benedittioni a quella nobiio 
Compagnia le diede il titolo d’ Armata di Giesùy dal 
che fi prefero nuouì motini di lìngolar coraggio . 

5 Sraua già la felice Armata di Giesù in punto di 
vna iellora partenza . Ma vn’accidente improuifo mu- 
tò di repente si bella leena) e riuolfe gli affetti di Mar 
Jacca da vn* ellremo giubilo ad vn’ cftrema confufiono. 
L’accidente fu , che lafulla Capitana ndl’vlcire dal por- 
to dopo pochiffime remate a villa d'immenfo popolo 
iìaperlc le andò a fondo con perdita di tutto , eccetto 
le vite degli Huomtni f che fi faluarono a nuoto fenza.» 
perirne veruno. Non lèppe intenderli come fuccedclTc 
vna tal difgratia > elTendo il mare in bonaccia, nc ha- 
Bendo la fulla vrtato in niente , Paruc proprio che folTc 
quello vn finale sforzo dell’ Inferno, per diftornarc vn’ 
imprefa tanto importante a gl* interefli della Fede : e ot- 
tenne pur troppo il Demonio in gran parte ciò ) cho 
pretendeua , perochè il volgo facile a gli auguri] pigliò 
il cafo per vn’auuifo miracolofo del Cielo, e fife ad 
cfclamare , douerfi in ogni modo cambiar difegno . A 
che cimentare la gloria della Nation Portoghefe ? A 
che mandare a perderli tanta gente , principal neruo 
della loro militia^ Se il migliore de’ Valcelli da sè ftef- 
fo lì afibndaua nel porto, come haurebbero gli altri re- 
fìllito alle tempelle del mare , e alle cannonate de gli 
Acèni $ In dir ciò fi fremeua contro del Gouernator 
niello , e non fi perdonaua al S. Padre , quali eh' egli 
con affai più zelo che prudenza hauelfe fufeitata vn’ope- 
ra da non riufeire, che a danno, e a vitupèro del comune. 
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6 II Gouernatoi'c non ballando a fmorzàre quello 
fuoco fpedi in fretta vn Famiglio a chiamar $. France- 
feO) ito per celebrare a Noflra Signora del Monte . Ar« 
rinato il Famiglio in Cliiefa trouollo già vicino a confu^ 
mare il Oiuin Sacramento > e volcua turbarlo in quell* 
atto - pur trattenutofi alquanto, fubito che lo vide Co- 
municato accofloffi tutto anfìofo per efporgli l’amba- 
Fciataima il Santo gli fè cenno che taceffe, eprofegui 
con la (olita pace, e diuocione : nè vi era per certo al- 
cun bifogno di chi rauuifaflè delle nouità correnti , cho 
Iddio nel tempo del Sacrifìcio gli haueua già moflrato 
il tutto , e in oltre gli haueua nudato , che quel nego- 
cio gli farebbe coRato non folo lacrime , e prieghi , ma 
gran patimenti ancora , c gran pericoli . Nel ritornar 
dunque dall’ Altare per ilpogliarH dell' abito Sacerdo^rf 
tale , prima che ilMefTo apriffe bocca, riferite » diffe » 
al voRro Padrone che io toRo farò da lui , e auuertitelo 
da mia parte a non (ì prender faRidio; che Iddio nonjì 
manca mai a chi confida in lui di vero cuore . 

7 Rimalo il Santo in oratione dauanti all’ Immagine 
di NoRra Signora , fìi ofTcruato a pianger dirottamente » 
e fù vdito a proferire tra molti finghiozzi quefle prccifcj 
parole:© QieskQrifio Signor mio t e amore deW animm 
mia , ponete in me gli occhi della. Mifericordia vo/lra ; e 
^oi Vergine Glorìofa fupplicatelo meco, 2Hirate Signore 
le vofire Diuine Piaghe , e vi feorgerete P obbligo , in etti 
la Dittina Maefia Voftra fi compiactjue di por fi per noi» 
Pereto Iddio , e Signor mio , che poffo io chiedere dalla Voi- 
fira Clemenza in rimedio della mia afflittione ^ e di qneU 
la de’ miei Fratelli » che voi come obbligato , tome Padre 
di mifericordia > e come Signore di tutto il creato non me'l 
concediate i 

8 Dopo rOratione inuioffì correndo alla Fortezza^ 
doue il Goucrnatore cominciò dolcemente a dolerfi 
feco dell* impegno si difaRiofo > in cui Thaucua poRo» 
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e S.Francc/co qucrcloffi altrettanto con cfsoluì dcll*^ 
poca fiducia » ch’egli ccneua in Dio . Calati ambeduo 
al porto sforzoffì il Santo di acchetare il popolo, e d’iti- 
durloa più felici fperanze. Ma pcrfìflendo la maggioc 
parte di loro a condennare Timprefa , il Gouematort> 
per Tua difcolpa volle che fi adunaffero a confulta tutti 
li Magiftrati . Fu concorde il voto de’ Magiflrati CiuihV 
che onninamente fi dcftdefTc dall’Armata di mare . Do« 
uer baftare che la Città fi mcttelTe in buona difefa , nè 
poterli penfàre fenza nota di temerità a prouocare il 
Nemico eoo sì ^deboli forze . In quello mentre il no« 
Uro Apoftolo quiui prefente alzaua fpefTo gli occhi ai 
Ciclo ) pregando il Signore » che ingetiffè almeno fèn- 
• cimenti più conformi al fuo Diuino volere nel cuor, de* 
Capitani, c de* Soldati, e di tanto in tanto volrandofi 
verfo loro gli animaua co* cenni, acciochè mantenef.* 
fero a Dio la fede giuratagli . Di tal vigore fù quella^ 
Biuta eloquenza ,che toccando di parlare a* Soldati 
a gUO£tialidi guerra , non fi trouò nè pur* vno di lo^ 
ro,che non rinouaflfc le generofe protefie del giorno in- 
nanzi. £ per qual cagione, diccuano, temere più oggi 
idi ieri? Se mancaua vna fufia , non inancaua veruno 
de’ Combattenti , viui tutti , e fani niente meno di pri- 
ma. Anzi (ripigliò II Santo Padre agitato da vna fu- 
t>ita vemenza di fpirito ) io vi aggiungo che non fole 
non mancherà vna filila , ma in cambio di vna ne ac« 
quilleremo due molto migliori, e fornite di nuoua gen- 
te. Iddio ci manda quello rinforzo, e voi fteflì lo ve- 
drete prima che il Sole tramonti . Vn dire si rifoluto 
cagionò grande ondeggiamento ne gli animi, e giachè 
il termine da adempirli la Profetia era tanto breue , li 
«decretò di afpettare tutto quei giorno a dar rvltima., 
tlfolutione . jUcentiatofi dunque il Mcllo , condulTc lè- 
co a dclìnare il Dezza fuo Cognato infieme con gli altri 
Capitani a eil Santo tornò ad orare alla Madonna dei 
Monte. X a Tut- 
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9 Tutt& Malacca ftaua in erpeccatione non ordina* 
itia , fc fpuntauano in mare le fufte promefTc . Chi faliua 
fu* retti delle cafe , e chi fi auanzaua fin sii la cima delle 
profììrae colline per efier’i primi a porger Icnuouo. 
Ma ormai il Sole andaua calando, c non vedendoli an- 
cor niente , parecchi di minor cuore già cadeuano di 
iperanza : quando ecco all’ improuifo vn’ora printa^ 
di annoccarfi > dalla Madonna del Monte , doue appunto 
dimoraua il Santo in oracionc , diedefi iègno che com* 
jpariuano da lungi due vele Latine . II Gouernator Mei- 
lo fpedì fubito vn legno veloce ,11 quale riportò eh’ era- 
Do due fulle Porcoghefi ben’ armate . Che ad vna di elTc 
prefedeua Diego Suarez,e all’altra Baldafiar Suarez 
fuo Figliuolo. Che veniuano dal Fatane ricche di buon 
guadagno ^ e tirauano a dirittura verfo il Pegù > non vo- 
lendo accoftarfi a Malacca per non pagarui alcun datio 
delle lor mercantie . Quella Profetia tanto chiaramente 
annerata fè credere a tutti che il Santo Padre in realtà 
folTe guidato da vn’ iftinto fpecialc del Cielo j onde mu- 
tato tenor di parlare ciafeuno applaudiua con giubilo , 
c pregaua il Goucrnatore a voler compire il trattato . 
S. Francefeo ito a trouare i Capitani delle due furto , 
perfuafe loro di vnirfi all’Armata Portoghefe contro i 
nemici di Crifto.Tra poco venuti nel Porto furon’accolti 
da numcrofo popolo ,chc gli afpcttaua ferteggiantc , c 
dopo alcuni giorni fatta prouifione di quanto bifogna- 
ua , allcrtilfi di nuouo l’Armata, comporta di vn catur , e 
otto furto con dugentotrenta Soldati , comandati da’ lo- 
ro Capitani , c da D. Francefeo Dezza lor Generalo . 
Gli rincorò il Santo a metterli totalmente in mano di 
quel Signore , di cui porcauaio il Nome . BencdilTe fo- 
Jennemente lo Stendardo reale, e il Mello diede iftrut- 
cioni al Dezza ,impoieodogli tra l’altre cofe, che nella 
traccia degli Accni non pafiolTc i confini dello ftato di 
Malacci Tcrfo Ponente. 
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w" I O A' ventuno d'Otrobrc, in giornodi Venerdì con- 
fccratò alla Paffionc del Redentore > fciolfc dal porto 
l'Armata di Gicsìi>c quantunque andane in diligenza 
fcorrcndo tutte le fpiagge della Pcniibla a fin d’incon- 
trare P Armata nemicai pure non hebbe mai forte di 
fcoprirla. I Soldati animofi bramnuano di penetrare 
troppo pib oltre} ma il Oezza per non trafgredire i ri- 
gorofi precetti del Mello, ordinò che fi voltafiero 
prode all’ indietro . Iddio però che guidaua il negotio, 
mandò in quell' ifiantevn M^cfirale gagliardo, si diret- 
tamente contrario al ritorno di Malacca» che gettato 
rancore bifognó fermarli in alto mare ventitré giorni 
continui : per la qual dimora mancate le prouifioni diLj 
vìuere furilblurodi lafciarlì portare dalla fortuna in_j 
qualfiuoglia paclc, edi tornarfene poi a Malacca con.^ 
opportunità di vento migliore . Spiegate dunque le vele 
imboccaron le foci del fiume Fedir nel Regno di Parles , 
quattrocento miglia lungi da Malacca* Qniui trouata.» 
vna barca di Pcfcatori chiefer loro fe colà intorno vi 
fofTe alcun Villaggio da prouederfi di vertouaglia ; al 
che venne rifpofto che dodici leghe più dentro vi erano 
di molte Caftellajma poco ò niente poterli da quelle fpc- 
rarc , perche vna grofs* Armata di Acèni haucuadcler- 
tata la campagna, menate via prede, veci lo ,c bruciato 
a lor voglia , fi che appena era riulcito al Rè di Parles di 
feampare con alcuni pochi , ritirandoli alle montagne. 
Interrogati anche i Pefeatori doue al prefente dimoraf- 
ferogll Acèni , difibro trattenerli sù le ripe del medclì- 
mo fiume Pedir , fabbricando vna Fortezza per depre- 
dare quanti Vafcelli fo/Ter palTàti tra Malacca , Pegìi, 
c Bengala } & eflerfi dichiarati che volcuano metter’ 
fi] di fpada tutti i Crilliani , maffimamcntc Portoghefi » 
che incappaffero nelle lor mani . Quello auuifo della vi- 
cinanza del Nemico colmò di grande allegrezza quegli 
animi coraggioli . Vclliti {ubico da fella aUarono lo 
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bandiere $ù gli alberi > c fcaricata tutta ^artiglieria in« 
uiaroa tre legni leggieri ad cfplorare degli Accni > i qua* 
li parimente intefo lofparo delle cannonate» fpinfero 
sù perii fiume quattro fregate» a fpiarc d’onde venilTej 
quello fircpico > che giunfc loro si impenfàto . ineon* 
tratifi i legni , e azzu^atifi infieme » ciafeuno de* nofiri 
guadagnò il fuo de gli Acèni » e la quarta fregata nemi- 
ca dacafi a fuggire riportò a’Suoi le nuoue del fatto. 
Or’i Porto^hefi faliti siile fregate de’ Barbari gli veci- 
fero tutti » morchè Tei » per intender da effi lo Rato della 
lor’ Armata . Bensì penoffi non poco a confeguirc ^in- 
tento» perchè due di coloro fi cldTcrodi morir pilot- 
taticon ragia boglicnte prima che palefare il Icgreco . 
Altri due perfiRcndo nella medefima oRinationc furon 
gettati ad annegare nel fiume; ma gli virimi al fine fpaué- 
tati dalla morte de’ Compagni confeflTaron’ il tutto ; die- 
dero ragguaglio de gli Acèni » del loro numero » del. 
luogo» de' trattati > c di quant’ altro voile faperli da’ 
NoRri . 

1 1 II General Dezza poRofi in efpcttationc della^ 
battaglia occupò vn certo feno del fiume » doue ia_. 
Squadra Portoghefe Refle ritirata dall’ impeto della., 
corrente, e non potefic rcRar’ ofFefa dal Nemico allcj 
fpallc. Dipoi con vn’aRa in mano fi diè a infcruorarc 
per l’vltima volta i Soldati ; nè adduffè già loro i gua* 
dagni delle prede »ò la gloria mondana ; ma parlò co- 
me conueniua a vn vero Capitano dell’ Armata di Giesù» 
rammentando fololc promelTc da loro fatte a Dio» Icl» 
Piaghe del Crocififib » & i meriti del S. Padre, di cui 
erano certi che Rana pcrcflì caldamente pregando, la 
qucRo dire videfi da luogi l’ Armata de’ Nemici » che.» 
fembraua come rna foltiffima felua in mezzo dell' ac- 
que. Veniuano di Vanguardia tre galeotte accompa* 
gnatc da vn’ altra maggiore molto pompofa , fopra cui 
rilcdeua con indicibile faRo il General Saracino Rè dol 
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Fedir , e dopo le galeotte fcguiua vn grolfo nomerò di 
fuHe, e diuerfi altri legni , a Tei a fei in ottima ordinan- 
za» gli vni dietro a gli altri. Torto che gli Acènifco- 
priron la nortra piccola Armata » (e ne fecero beffe folen* 
ni. Alzando inconditc grida, battendo i loro tamburi > 
c fonando! loro corni diedero fnoco a tutto inficme il 
cannone , con che parue loro di hauer già ottenuta 
vittoria: ma Iddio che lempre militaua in fauore de* 
Suoi » difpofe che i colpi andafTèro tutti a vuoto, per cfTcc 
feguìto lo fparo prima del tempo , mal mifurato dall’ im> 
patienzade gli aggrctfori . Allora da ambe le fquadre fi 
Jpinfero innanzi i due legpi Capitani, e cominciòflì tra 
loro la prima mifcbia . DaUa parte de gli Acèni grandi- 
nana vna fiera temperta d’archibiigiate, e di zagaglie, fi 
che i Noftri farebbero certamente tutti periti, ifc dalla 
furta di GiouanniSuarez Iddio non guidaua vna palla.» 
d’artiglieria » che andò ad inuertire ia Galeotta del Ge*. 
neral nemico ; einucrtilla in si buon punto, che la fub- 
bifsò al fondo con morte di fopra cento perfone . Quin- 
di procedè la feonfitta de’ Barbari in querta maniera . Le 
tre galeotte affirtenti alla Capitana in rimi*-arc il loro Gè-- 
nerale caduto nell* acqua, ftimaron lor debito di aiutar- 
lo, e. fermatefì fenza verun riguardo attrauerlarono il 
fiume ) ferrando il pafTo a’ legni , che veniuan dietro a.» 
tutta corfa. Vrtarono quelli ne’ primi; i terzi nc’ fe-» 
condi, e gli altri di mano in mano, intrigand^fi tanto 
malamente , che non poteuano più nè combatter , nc 
rououcrfi. Così hebbero campo i Por toghelì di fpararc 
con agio ben quattro volte il loro cannone» onde ri- 
mafero affondate noue fùrte de gli Accni , altre mal- 
trattare, e molta gente veci fa ; perciò i Nortri preua- 
Icndofi della confufìone del Nemico s’ inoltrarono per 
mezzo del fiume a inuader tutta infieme l’Armata con.r- 
fuochi artificiati , con afla»rpada, archibugio » corno 
più tornaua a ciafcuoo in acconcio. Fù grande fenza.»- 
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dubbio inquefta occorrenza il macefio de* Barbari. Ma 
più d'ogni cofa concorfc alla rouina loro vn tiro di mo- 
ichctto ) da cui renne colpito il lor Generate , che fot- 
tratto poco prima dal fìume combattcua da Marte >o 
porgcu’a tutti efempio di valore. Adeflb egli ferito 
5*auuilì ) e con la fua galeotta feguitata da altre due fu- 
fte lì diede a vna fuga vergognofa . 

la Più non vi volle per abbatter* affatto il redo de 
gli Acèni . Da’ Capitani ) da' Soldati > da* Marinari noa 
u penfaua che a faluarc la vira se gettati via ì remi , e 
Tarmi ognuno fi lanciaua in acqua, fperando diauan- 
aarfi alle ripe : ma parte diuorati dal fiume , parte truci» 
dati da’ Nofiri recarono tutti preda infelice del tremen« 
do Braccio di Dio ,c di cinquemila Combattenti coa> 
più d'altrettanti huomini da feruitio , non ne foprauiffo 
pur’ vno , fuor di coloro, che fu’ tre mentouati Vafcelli 
fuggirono col Generale . De’ Portoghefi non mancaro- 
no che foli quattro Soldati, e ventidue perfone della.» 
ciurma ,comprandofi a tanto buon mercato vn sì illu- 
firc trionfo. Il bottino fàlì a grofTidima fomma. Qua.» 
l'anta , c più corpi di fufte ; trecento pezzi d’attiglierix 
d'ogni forre ; archibugi , rurcaifi , zagaglie , feimitarre , 
alcune delle quali erano guarnire d'oro, e di gioie. Sì 
aggiunfc la munitione copiofa , c lo fpoglio de' Morti » 
con anella , collane , e veAi di fingolar pregio. Quello 
però che rendette a’Portoghcfi maggior materia d’alle- 
grezza fù Tacquifio /labile d’vn Regno ; poiché il Ré di. 
Parlcs {cappato dali'inuafionc de’ Barbari ,in vdire la..- 
miracolofa vittoria de’ Noftri tornò fubito ne' fuoi Sta- 
ti , c adunato vn buon numero d'huomini corfe alle cria- 
cere de gli Acéni , doue trouò rimafi dugento di loro al- 
la cuAodia de’ Prigionieri . Diede addoffo a’Ncmici; 
pofe in libertà quei miferi Schiaui ; pofeia col meglio 
della fua gente /àlito su due fuAe portoffi daD. Franr. 
cefo 0 Dezza }Oon finendo mai di congratularfi fecoic 
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pcrricognitioncddbcneficio.chc riceneua in eflcr libe- 
rato dalla tirannia de gliAcèni ,Iog£ctrò per Tempre sc> 
e tutto il luo Regno alla Corona di Portogallo , confor- 
me al giuridico frumento j che mandoffì alla Corte in 
Europa . 

13 Ma mentre quiui fi trionfaua , al contrario per 
l’appunto fuccedeua in Malacca . Era pafTato quafi vn_» 
Bìcfc e mezzo da che TArmata Portoghefe vfeira in_» 
corfo andaua girando » e in tanto tempo non haucuio 
mandato mai verun’ auuifo di sè : onde il popolo auuez- 
20 Tempre a creder’ il peggio > interpretaua ciò per Te- 
gno d’alcuna rotta vniuerTale, Tenza che folTe refiaco nè 
pur’ vno da riportarne a Malacca le nuouc. Quello ToT- 
pettc^ fìi affai fomentato da’ Mori > i quali per accender* 
il fuoco nella materia già difpofia , fparfero da per tutto 
voci funeftet fingendo il giorno della battaglia > il luo- 
go » & ogni altra circofianza : nè vi mancò tra’ Crifiia* 
ai chi non contento de’ mezzi vmani ricorrefie dallo 
Fattucchiere , e quelle faccuano comparire llragi orren- 
de da metter la Città in dilperatione. Oltre alle cala- 
mità comuni ) quafi in ogni cafa vdiuanfi piangere Io 
fuenture priuate , deplorando cialcuno , chi la morte del 
Figliuolo , chi del Padre >,chi del Fratello » chi dell* 
Amico ; tanto che il Gouernator Mello non ardiua di 
lalciarfi più vedere nel publico per timore di qualche^ 
infulto ; c al fine tutto l’odio popolare lì Tcaricaua fopra 
dclS. Padre, apertamente motteggiato per falTo Profeta» 
per buomo illufo»di dcbol giuditio » e pertinace ne 
Tuoi pareri . 

14 Troppo ancorerebbe la palfionc degli animi, 
quando s’intefcchc con trecento Vafcclli llaua lontano 
da Malacca fol quattro leghe il Rè di Viantàna , di Re- 
ligione Morefea , figliuolo di Maometto già Rè di Ma- 
Jaccajchc fìi fpogliato di quel dominio dal Vice Rè 
dcirindia D. Alfonfo Albuchcrche . D.i ciò puolli com- 
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prendere quii cuore coflut hauerTe verfo de* Poreoghefi,' 
benché per incere(Ii politici nafeondeua il Tuo veleno 
fotto coperta dVn’ amoreiiole affetto . Vedendo dun- 
que coflui che Malacca trouauafi efaufta di forze , c pie- 
na di fpauento per le credute feonfitte dell’ Armata^ giu- 
dicò q^aefta vn’ ottima congiuntura da ricuperare gli an- 
tichi Tuoi Statile venuto più fegretamente chefeppe^ 
con si formidabile apparato» fcriffe al Mello vna lette- 
ra tutta cortefe , proteflando che hauea condotto il ner- 
ico migliore del Aio Regno per porger foccorfo a’ Por- 
toghefi : ma la Tua intentione molto ben coaofciuta fi 
era di forprender Malacca vnito a gli Acèni , che gii ri- 
putaua vincitori . O qui da douero prefer vigore gli 
fchiamazzi contro del Santo , il quale però niente tuc- 
bauafì,e foto gli difpiaceua quella durezza di fede^s 
temendo che non fì fiancaffe la patienza di Dio. Con- 
tinuamente andana in giro per le cafe a confolare i pili 
afflitti ; c mentre predicaua in Chiefa ogni Venerdì 
ogni Fella , pregaua tutti a recitare vn Pater , & vn’Aue» 
per ottenere dalla Bontà del Signore la vittoria de* No- 
ftriral che vari; dell' Vdienza foleuano rinfacciargli , 
che troppo meglio farebbe ad aiutare co’ fuffragi quei 
miferi > vccifì per Tua colpa , che a pafeere con quello 
finte fperanze la gente più femplice . 

15 Ma dopo luuer’ Iddio in tanti modi prouata la 
fedeltà del fuo Seruo , volfe compenfagli a molti dop- 
pi; le feiagu re foflfer te . Predicaua il Santo a quattro di 
Decembre in giorno di Domenica alla prefenza delGo- 
ucrnatore,c di folto popolo. AlTimprouifo nel calor 
del difeorfo fi acchetò , e mutato fembiante fifsò immo- 
bile gli occhi a vn dinoto Crocififfo appefo alle pareti 
della Chiefa :indi aggruppate le mani lui petto comin- 
ciò a parlare in alcuni fenfi interrotti poco inrefi dall* 
Vdienza» fc non quanto fi comprefe ragionar’ egli di 
alcuna baccaglia > poiché ora in atto di ciuaore deferiue- 
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.fiala mifchia di due Armate; ora in moAra d’allegrez..' 
(zafpicgaua le rotte dell' vna iC il valore dell* altra . Tal 
volta tutto minacce parcua che rgridalTc queAi ; tal’ al« 
tra tutto coraggio fembraua cheanimafTe quegli . Rac- 
comandaua alCrocifiifb Signore chi combattcua per le 
Tue Glorie . Gli ricordaua che qucAi erano sì pochi di 
Bumcro ; che non pcrmctcflc aTuoi N cinici d’infultarc il 
Diuino fuo Nome : c così dicendo fi disfaceua in dirot- 
tiifimo piantole in aidenti rofpiri , fioche ammutolito 
chinò di repente le bracciale la tefia su la fponda del 
pulpito» pcrfificndo quiui per lo fpatio di due, ò tre^ 

• Credi ,quafi addormentato . La gente più che mai fuor 
di se pcrlamarauigliafiau'afpertando lo fcioglimento 
di qucÀe cifre 3 eìl Santo rizzatoli in piè con vna faccia 
fercna 3 c giubilante ; Fratelli , dilfe3 rendiamo pur’ a_, 
Dio cordiali gratie dell’ infigne vittoria 3 che in quefto 
punto fi è compiaciuto di concedere alla noftr’Armata^ . 
'Venerdì proffimo giungerà a Malacca chi ci porta l'au- 
iiifo 3 c appreflb verrà l'Armata medefima trionfante in 
-quefto porto. Così egli difcclc dal pulpito , c il gior- 
no ftefio in S.Maria del Monte predicando alle Donno 
ccnfcrmò loro quelle cofc3con aggiunger’ anche parti- 
colarifà più minute , perchè gli prcftaftcrocredcnza_, , 
c chicdeller’a Dio il perdono della paflata oftinatione. 

ré A sì faulli annuntij 3 cl.e non potcuanonon ri- 
trovar fede per le mirabili loro maniere 3 rauuiuoflì 
tolto la Città di Malacca . Prima del Venerdì prelcritto 
fi hebbero rincontri del fatto con la fubita ritirata del 
£è di Viantina 3 il quale haueua mandate alquanto 
fufte a fpiare il Parlcs gli accidenti delle due Armate , c 
feguìta la rotta de gli Acèni tornaron le fufte in tutca^ 
corla3 narrando al loro Padrone quanto era fucceduto. 
11 Barbaro vedendoli dclufo delle fue fperanze , pro- 
ruppe in ralifmanie3 che diede per mancia vn’afta nel 
petto a chi gli porfe rauuifo. Fingendo poi non sà 
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qual repentina malattia raccolfc ad vn tratto i fuoi Va« 
fedii , e carico di vergogna fi ricondu/Tc al fuo Regnoì 
in Sumatra. Fra tanto con anfia grande fi accendeua^ 
quel giorno > in cui giufia la promeifa del Santo doueua 
capitare la faufliflìinvi nuoua > e appunto il profiimo Ve- 
nerdì arriuò a Malacca Manuel Godigno in vnafufta.» ì 
fpedita a tal’cfFctto dal General Dezza: ne tardò molto 
a lafciarfi vedere in bell’ ordine l’Armata Portogheft; > 
che ricca di fpoglie,a bandiere fpiegatc conduccua^ 
fcco vn numerofo Auolo di legni nemici . A quella vi- 
lla fù inefplicabile il contento de' Cittadini . Ma il me- 
glio della folcnnità fu il Santo medefimo . Bramofo egli 
che fi dclfe la gloria a chi veramente n’era l’autore > pi- 
gliò tra le mani vngran CrocifilTo , e inalberatolo in alto 
inuiolfi al luogo dello sbarco, con gli fguardi , e conJ 
l’anima in Ciclo , a guifa d'vn Serafino . Lo feguitauano 
la Nobiltà , il Popolo , il Gouernatore , i Magifteati; c_» 
giunto al termine alzò di contro all’ Armata il Crocifif- 
l'o , falutato fubito da’Vafcelli in mare ,e dalla Forte*- 
za in terra col Tuono delle trombe , e con lo fparo di tut- 
ta l’arriglicria; a’ quali rimbombi tanto fellofi faceua^ 
eco la gente , dibattendo Torte le mani , piangendo d‘aU 
Icgrezza, e replicando vn cordialifTimo viua . Smontati 
i Vincitori fui lido, il Santo Padre deporto il Crocifif- 
To fi die ad abbracciarli tutti ad vno, ad vno , comin- 
ciando da D. Francefeo Dezza lor Generale fin'all’ 
vltimo de’ Soldati: nè potrebbe mai ridirli 
- quanto dolci folfero l’cfprelfioni mutue 
d’ affetto, le congratulationi , gli 
appUufi , le lacrime , o 
, . . le benedittioni 
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» f Si trMsfèrifce da MaUccA a Cochy all a Pefckeriai 
a Zeilan , a a Goa • 

é- , ' 
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z 7 N’ auucnimcnto sì plaufibilc fcrul di fprontj 
Y all’yrniJtà del Santo per ifpedirfi pretto da Ma- 
lacca ,*c profeguire il fuo viaggio vcrfo Goa . Vcnncu 
inuiratoda Gonzalo Fernandez ad imbarcartt fu la Ina 
nauc } che era colà direttamente inuiata; ma volendo 
egli prima di portarli a Goa , riuederc i Tuoi Paraui neU 
la Cotta di Pcfchcria » ricusò per la Tua perfona gl' inul- 
ti dell' Amico » e in Tua vece gli confegnò quei venti 
Giouanctti » che haueua condotti dal Moluco a edu- 
carli nel Seminario di Santa Fede . Il Fernandez non_» 
ainmife verun pagamento per quello feruitio ; ma il 
Santo gli diede pagamento aitai luperiore , auuìfandolo 
d’vn gran pericolo>chc doueua correre la tua nauc j !«_» 
quale rrafporrata in vno fcoglio fu vicina a feioglierfi 
in pezzi. Iddio però no’l permife,acciachè non fallif- 
fcro ai Tuo Senio lefpcranzeda lui ripotte in quei Gio- 
uanetti a benclìtio del Moluco . 

2 Non anelò già efente da’difafìri ancor la naue di 
Garzìa di Sofà , fopra cui nauigaua il S. Padre al Pro- 
montorio di Comorin . Nel Golfo di Zeilan imperuer- 
l'arono talmente i venti jchc il Santo in vna fua lette- 
ra a* Nottri di Roma riferifee che non haueua mai pa- 
tita lìmil tempetta fin’ a quel giorno , onde lì fè getto 
delle Mercantic ■> e altro non appariua ne’ Nauiganti 
che pianti j c ftrida, da che s’accrefccua moltiffimb hor- 
ror della morte. Solo il nottro Apottolo tra le comuni v 
agonie ttaua giornale . Riconciliò tutti a Dio con la^ 
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finta ConfcIKone , efortacogli a ftar raffègnati nello 
Mani del Signore » vini , ò morti eh’ ei li volelTc) c po- 
feia fi ritirò in vn cantone della nane a ricreare nell ora- 
rione il Tuo Spirito. Confìderandofì quiui tanto vicino 
al Paradifo » quanto era vicino al naufragio > feotifli 
inondar Tanima d’vn’immenfa dolcezza «che in foaui 
lacrime gli sfogaua per gli occhi , e le principali fuo 
preghiere furono , che fé piaccu’ a Dio di liberarlo » ciò 
folo fcguiCc per riferbarlo a patimenti maggiori . An- 
dò da lui nel colmo di qucAa calamità Francefeo Pe- 
reira deilderofo di riceucr dalle fue parole alcun con» 
/orto i ma trouatolo gcnuflerfo , e afforco dauanti ad vn 
CrociHiro 1 non H ardi a (lurbarlo , e vna tal villa gli ba- 
llò per partirne ben confolato . 

S Già erano fcorfi tre giorni interi , e tre notti fen- 
za che rallcntaffc mai niente il furor della teinpeda^ • 
quandoil Santo alzatoli dall’ Orationc richicfedal Ti- 
moniere il piombo con la funicella dello feand agl io 
tracciatali giù dal lembo vna particella della fua veAe 
l’attaccò al piombo» e calolla nel mare con quefte pre- 
cilc parole » Iddio Padre » Figliuolo > e Spirito Santo 
habbiate coinpallione di quello popolo» e di me. A tal 
dire lì dileguarono i venti jquictoflì di repente il mare , 
e lì fè calma perfetta con fommolluporc di tutti . Qual 
fine hauefle il Santo Padre nel feruirfi di quella parti- 
cella di Velie per illruiìcnto di si illullre prodigio » egli 
cfpreiramcmc no’l dichiarò : ma altro fine per verità non 
apparifee , fenon che volelTein quello llraccio di Velie 
rapprefentare a Dio i meriti della Compagnia» e di tut- 
ti li fuoi Figliuoli. Ciò puri! raccoglie da molti fcnll 
marauigliolì della fopradetta fua lettera , e piacerai di 
apportarne qui alcuni , non tanto in tellimonio della fua 
virtù , quanto a confolatione de’ Noftri , a’quali fono 
indirizzati . Mentre fiu in/ìeriua la ttmpejla » dice egli % 
*• mi rac(oma»datia a Dìo , valendomi per intercejfori de* 
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Santi della Chiefa Militante, e Trisnfante ^ ctrninciande 
da ^nei della nojlra Compagnia , sì vini , come defonti , 
Certamente mi confondo affat > eh* effondo io il ptn federato 
hnomo del Mondo -ìtuttauia tra le fauci della morte fpor^^ 
gejjx tant* abbondanza di dolci lacrime per trecce ffo dell* al- 
legrezza i f pregana il Signore che non mi faceffe vfeire da 
ijnel pericolo j fe non degnaua fornir fi di me a tollerare per 
fina Gloria ptà grani franagli- Mi ha lidio fpeffe volte 
dato a conofeere da quanto gran pericoli sì d*a»tma , come 
di corpo mi habbia preferuato per le Orationi di quei della 
Compagnia > che > vinone pellegrini in Terra j e glori ofi nel 
Cielo , Queflo io vi fignifìco Padri , e Fratelli cariffimi , 
acciochè voi fiejft mi aiutiate a render* aDio ,0* a voi le 
donute gratto per tanti fluori ^ che per mezzo voflro ho ri~ 
ce unti . Quando io comincio a fauellare di quffta nofira 
Compagnia , non faprei mai finire di parlarne , e di fri" 
nerne , Ma giachi le nani con la loro partenza mi tolgono 
il tempo i non trono formula più atta da terminare que fa 
mia lettera » che dicendo ; Si oblitns fiero tni Societas lefn » 
cblinioni detur denterà mea. 

Approdò il Santo a Cocin , e con le nani che ftauano 
pronte per Europa » mandò a Roma> e in Port^allo let- 
tere molto rilcuanti al feruitio Diuino. Scriite princi- 
palmente al Re D. Giouanni 1 efortandolo a porre in tut- 
te le Fortezze dell’ India Predicatori di vita efcmpla- 
re 3 che mantenefTcro la pietà > la quale troppo facilmen- 
te n andana cflinguendo ne gli animi de’ Porcoghc/Ì • 
Pregollo altresì di far fapere a tutf i Tuoi O/Htiali d’O- 
rienie,che Sua MacRà riceuerebbe fìngolar difguRo 
per qualunque trafeuraggine da loro vfata in danno di 
quella Crifliianità . Il Tuo feruore auanzolR a fuppli- 
cate al medefìmo Rè , che quando fpediua le Ietterò 
patenti a’Gouernatori dell' India » v’inferifTe vn follen- 
ne giuramento . che mancando efli negl* intereflì della^ 
Fede > ritornati che foffero io Portogallo 9 gli baurebbe 
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fpogliati de* loro beni , e gli terrebbe carcerati per più 
anni in qualche Caftcllo ; e affermaua il Santo, 

■iun’ altro motiuo farebbe colpo in fimil forte di huo- 
mini» che affai più temono le pene temporali di quefla.* - 
.▼ita, che l etcrnc deir altra. 

4 Da Cocin tirò innanzi alla Corta di Pefcheria_« 
per confortare i fuoi primogeniti Figliuoli . Torto che 
publicofrt fra i Paraui efler venuto il Padre Francefeo,- 
f li corfer’ incontro molti Villaggi con cantare la Dot- 
trina Criftiana , e ftendeuano fui terreno le proprie ve- 
rti , perche vi pafTaffe di fopra . Prortrati anche ginoc- 
chioni gli b iciauan la mano , lacrimando d’allegrczzo» 
e leiundofelo sù le braccia a canti per volta io porta- 
uano alla Chiefa in trionfo , chiamandort beati per po- 
ter riuederc il gloriofo lor Padre . Cotal dimortratione" 
di tanta ritierenza pcfaua non poco alPyrniltà del San- 
to, ma pure permctteua il tutto ,cp:n’ effetto dVna vi-’ 
uacilfima Fede . Confoloflì graudcmcntc de* nuoui ac- ‘ 
quifti, che trouò fatti per opera di quei della Com-^' 
pagnia colà mandati da lui : nè punto meno del nume- ' 
ro pareua da rtimarfì la pietà di quei Fedeli, haueiido 
già tra di loro molte Chiefe ben fabbricate, c offitiate': 
alla maniera d’Europa, doue fì adunauano la mattini^ .. 
prima d’andare a*lor lauori , e la fera prima di tornaro'* 
alle lor cafe vi fi trattcncuano lungamente tutt* infieme,^ * 
incfcrcizi dinoti. Sopra ogni altro era di ftuporcIa_» ' 
gran coftanza ne’ trinagli , che lor diedero i nemici di ' 
Crirto ,in particolare i Badàgi ,che in odio della Fede' 
cntrauano curro giorno nella Pefcheria, ruhbando , fa- 
cendo Schiaui,einfolentando in altri modi peggiori . Si 
compiacque ben' il Signore di ftabilire quella fua tene- 
ra Gregge con frequenti miracoli . Vn pio Cri/liano ap- 
plicò la fua Corona ad vn’ Infermo, c guari l’Infermo ' 
tanto fubito,c tanto perferramente , che richiefta dipoi ^ 
la Corona da molti > ftaua in cftrcitio perpetuo di cure 
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prodigiore . Soleut il Demonio infcftar quelle Spiagge » 
dandoli a vedere in orribili forme ^ onde non vi era chi 
ardilTc la notte di pafl’eggiarealla marina ; ma da poichà 
fu abbracciata la Legge di Crifto • perdè il Maligno Ja« 
Tua potenza ) e più non comparue ; anzi i Criftiani col 
foto Segno della Croce cacciauano ipemoni da’ corpi , 
sfidando a fare Ti/leflo i Giogui > & i Bracmàni . Vi fà 
vn' Idolatra molto principale» che diede fuoco ad vn« 
Chiefa , e mentre quella lì confufflaua > fentiualì ancoc* 
egli confumare da fieri dolori - Riconobbe il Tuo fallo » 
e pentito prometteuadirifitbbricarevna Chiefapiù fon» 
tuofa dell’ antica ; ma Iddio non accettò l’olfcrta » c nel 
finire d’inceneriifi la Chiefa fini il difgratiato la vitajcos 
protcllare che Giesù Grillo lo faceua morire non per al- 
tro » che per gli oltraggi da lui vfati alla Tua Cafa . 

5 Cosi veniuano fauoriti dal Ciclo gli Apo/lolfci 
ludori di S, Francefeo »il quale rendute a Dio cordiali 
gratiefi pole a vifitarc per lo fpatiodi vn mele quella^ 
Colla co* fuoi antichi patimenti . Sparfe per o^i Vil- 
laggio nuoue fiamme di carità ; conlolò tutti » c fommi- 
nillrò loro gagliardi llimoli da crefeer fempre^ nel fanto 
Amor del Signore . Terminata quefta vifita ritiroffi tilt 
Terra di Manapar » doue congregati quegli Operati dcK 
la Compagnia > che ftauano per cola j efortolli molto 
fèriamente alla perfettion religiofa 9 e alla perpetua^ 
vnionc con Dio » acciochc non andalTcr* a rilchio di 
perder se medefimi nell' aiuto de' Frodimi . Oltre a’ri- 
cordi che lor diede a bocca circa le maniere da tenerli 
ÌB quella Miflìone» lafciò vna zelantilfima illruttiono 
diflefa in carta » perchè le la mettefiero ben bene nel 
cuore; e conliderati i talenti di cialcuno » compartilli 
come meglio gli paruC) per i luoghi di quella nuiero.» » 
e collituì lor Superiore il Padre Antonio Criminale» ' 
Italiano della Diocefi di Parma, huomo di profónda^ 
virtù , che in pochi anni di feruorofe fiticbc meritò di 
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«tfcr* il pnnio tra* Figliuoli di S. Ignatio a riccuer da# 
Diovna gloriofa Corona » trucidato da Badàgi per la# 
^confcffione di Crifto , 

. 6 Dalla Pcrchcria fìi ifpirato il noftro Apoftolo di 
éalTare alllfola di Zcilan , confidando che il fangué di 
canti Fedeli fparfo in quell* Mola dal Tiranno di Giafa- 
napatan doueflc produrre vna copiofa raccolta . Sbarcò 
prima nel porto di Calè ,doue giaceua infermo in gra- 
ve pericolo della vita Michele Fernandca . Il Santo ito 
acrouarlo gli promilc che haurebbe celebrata per lui 
la Meflà « e finita la Mefla fuani felicemente ogni malesi 
come il medefimo Fernandez ne fece tclHraanianza in 
Proceffo . Portatofi dal Re di Oindia Regno principale 
di Zeilan > fù ammelTo con dimoArationì di raro affetto* 
e ragionò delle grandezze di Dio * dell’ inimorulità 
dell* anima »e degli altri miAeri di noAra Religiono» 
canto che il Rè perfuafo fi arrefe ; e non badandogli di 
godere per sè Colo la forte acquifiata » concepì vn viTO 
defiderio di sbandir* aifatto r Idolatria da tutto il fi» 
Regno . Ma per ouuiare a'tumnlti popolariyche facii» 
mente farebber’ inferri da tal’ efccutione j volcua dal 
Vice Rè deir India vn buon Prefidio di Portoghefi» 
a'quali offcriua nc' fuoi Stati comtnodità di fabbricare 
vnforic CaAelloa lor ficurezza . Il penfiero venne 
prouatodal Santo Padre 9 c accettò dì trattar* egli AefSa 
vn sì importante negotio . Parcifli dunque per Goa ia- 
fieme con vn’Ambafdatore mandato da quel Prencipe 
per rendere appreflo il Vice Rè più auicreuole la di- 
manda; ma giunto in Goa intefe che il nuouo Vice Rè 
D.Giouanni di Cadrò fucceduto a D* Martino Alfoofo 
drSofà erafi trasferito a Bazain $ e feoza perder nienccLa 
di tempo imbarcoflia quella volta , lafcìando in Goa# 
TAmbafciatorC) per non efporlo a’cimenti del maro » 
mentre la ftagioncera tucuuU molto contraria a quel 
viaggio* '' . > . K - . i ^ 
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'7 II Vice Rè in Bazain godè affai nel conofeere 4i 
prefenza vn'Huomo canto acclamato per fama di San«' 
cica t e di miracoli . Conceffe benignamente quanto gli 
fb da clTo propoRo a fauore del Rè di Candia , inaiando 
colà vna grolla guarnigione di Soldati Tocco la condotti 
di D'Antonio Monis Barretto ,e fpedi ordini a Goa^^j 
che rAmbafciacorc foffe trattato con ogni forte di fplen- 
I didezza,cdi onore. S.Francefco richiefe ancora l 'in* 

aiefticura de* Regni del Moro per vn Figliuolo di Aerlo 
Rè di Ternate t con parecchi altri affari di gran confo- 
guenza > e il buon Signore gli confentì tutto : bensì ii 
ricompenfa di tante gracie pregollo a trattenerfi qual- 
che tempo in Goa ) bramando egli di trattar feco cojl« 
agio gl* incereffi dell* anima Tua > quando farebbe meno 
diffratco da* tumulti delle Guerre» e dalle importunici 
/dclGouerno. A cosi pie iftanze non feppc contradire 
: il S.Pidre» quantunque ciò riufcillè non poco penofo 
all'ardente luo zelo» che afpiraua alla conuerffonedi 
I tand popoli .. Farne bene che Iddio infondelfe nell' ani- 

^ mo del Vice Rè quefto dinoto fentiroento come vn - e^e- 

: to della fua PredeRinatione > perchè appena egli torna- 
to da Bazain a Goa fh inucRito da vna febbre lentaJt 
dalla quale rimale conlumaco in termine di due mcR-» 
Ij ‘ ^cneuacol Santo frequenti difeorR di Spirito » e aflifti*i 
tb Tempre da lui criRianamente mori , conuertendo ita 
lutto le allegre fefle , che appunto in que* giorni cclc- 
braua la Città di Goa per le nuoue capitate da Portogai- 
y- lodella fua conferma nel Goucrno dell’ India . 

\'i' S. Prima che S. Francelco par tiffe da Bazain » s'in- 

' centrò per Oiuina difpoRtione in Rodrigo Sechcica no- 
I . - bil Portoghefe . Quelli mentre già dimoraua in Malac- 
ca commilc vn delitto , per cui fuggito da* MiniRri della 
' GiuRitia fi ricouerò nello Spedale » e il Santo che allora 
! quìui albergaua > cortelcmente Paccolfc» riconciliando- 

V lo co* Tuoi 'Nemici j e molto più con Dio per mftzo d?r- 
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taa generai Confcflionc . Scorgendo poi che le troppo 
occafioni di quei pacfi rhaurebbero fpinto nelle miferic 
di prima,conngIiolIo a procurare va pronto ritorno ia- ,. 
Europa . Promifc ogni cofa il Scchcira ; ma venuto 
Goa per patfarfarne in Portogallo,gli fu offerto Timpiegg, 
di regio Queftorc in Bazain i onde mutato penfiero por-, 
teff» cola ad efercitare la Carica , e conforme a ciò , che 
eli era fiato predetto , canto s'iromerfe nelle Tue antiche 
licenze 9 che già da due anni non haueua mai nè pur ri» 
ceuutoverun Sacramento . Or’ abbattutofì d’improuifi» . 
nel Santo Padre sii la piazza di Bazain 9 confidato nella < ‘ 
fegretezza della fua cofeienza , fi fè franco , e accofioA . 
a baciargli la mano, dandogli il ben venuto. U Santa 
che peraltro foleua dtmofirarfi tanto amoreuòle a tutti» 

E compofe fubitoinvn volto campaffioneuole inficmej». 
ic aufiero 9 e ritirata in atto d'orrore la mano ; ancor fic- 
ee qui Figliuol mio 9 diffe 9 ancor fiete nell' India? Cosji 
hauetc offeruate le promeffe date a Dio 9 a me? Si 
confufe il poucro Giouanc > c tentò di replicare non sò 
che in fua difcolpa j ma il noftro Apoftolo ripigliando 
con maggior vemenza , io vi compaiifco 9 diffe 9 in qual- 
che maniera per non effer voi tornato in Europa 9 ma-» 
quale fcuìa faprcte apportare per non efferui ormai da.» 
due anni confeflàto ? Non crediate già di potermi ha- 
ver per amico 9 mentre voi farete nemico di Dio. 11 
Secheira compunto proftroffi a terra , c confortato dal S. 
padre intraprefe vna nuoua forma diviuere,in cui perfifiè 
coftantementc fin* alla morte . Volle ancora per mag- 
gior fuo profitto abitare alcuni giorni nell' ifieffo alber- : 
go in compagnia del Sant 09 e raccontaua ch’entrato^ iiu 
curiofità di vedere ciò ch’egli ^ceffe in tempo di nott^ ' 
fi pofe piii volte a cfplorarc dalle feffure della porta 9 c 
offeruò che quando gli altri dormiuano , S. Francefeo fi " ' 
metteua ginocchione con le mani giunte per piò ore da** 
'fiami a vn Crocififfo : iidi poggi^^Q U cefta foprz d;yn 
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fifTo prendcut vn brcuiflìmò ripofo , dopo il quale fi rix- 
zauaa recitar l’Orc Canodiche > e a celebrare il Diuia3 
Stcrificio. 

9 In propolìto deir Ore Canoniche mi conoien qui 
auuertire , che il Santo haucua vn* indulto dalla Sede>> 
Apoftolica di poter recitare vn’ Ofifitio di tre Iole Let-» 
tieni, affai più breuc dell’ Officio comraunc weferitto. 
a* Sacerdoti , Con tutto ciò non volle mai leruirfi di 
quefto priuiicgio , quantunque frequentemente foflo 
oppreflb dalle faccende ih aiuto dell Anime. Lafeiaua 
bene in firoili cali di mangiiirc affatto , e di dormire , ma 
■OR già di pagare a Dio perfettamente quefto tributo : 
anzi non iblorecitaua tut^e intere l OreÓnonichc con 
Comma riucrenza , ma a^balfiuoglia dell’ Ore premettc- 
III l'Hinno Verti Create^ Sfiritusi per la fiagolar diuotio- 
■e » che portàua.a^efta Diuina Perfona » da cui rice* 
ffena del continuo fauori tanto fegnalad . 

t 

' Si trattiene in Goa alcuni mef al feruitio fpirituale 
delVirt Kè : di nuouo alla Pefeheria | 

a Cocm y O* a Ba^^atn* 
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“^1 O Vbito che S. Francefeo venne da Bazaìn i GoaJ 
' N pcraffiftcrcalVicc Rè D.Giouanni di Caftro, 

' delie prime cole, che quiui operaffc,fù l'inuiare alla Cit-* 
tà di Malacca il P. Francefeo Perez e il Fratcl Rocco OU- 
«icra, dichiarando loro a voce,* in carta ciò che d<^ 
ueuano praticare in prò di qudla gente} c 
Icorga con qual puntualità folcile iftruirc i noftn Mil- 
fionanti ,piacemi dì riferire vna minutia, cji’ egli au- 
«erti in quefta occafionc alFcatcl 01 iuicra»jl <iualc ira 
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gli altri Tuo! mhiiftcri era dcdiitato per cenere ScuoIi> 
a’Figliuoli de* Porcoghcfi in Malacca . L'auuisò dunque 
che infcgnatfc loro a leggere rù le Virede*Sanci e sù U' 
Dottrina Criftiana 9 e che G guardale dall* ammacftrarli^ 
tùie fcritture»e fu’ procedi di liti «che dcoftutna di 
mandar’ alle Rampe ; acciochè » diceua eglit dalle liti 
altrui non impara^ero quc' Fanciulli ancor* eglino a liti* 
gare. Tanta era la finezza del Tuo zelo > non meno nelle 
cofe grandi , che nelle piccole, douunquc trattauafi deU 
i*onor di Dio 9 c della falute de* Profiìmi • Muniti di 
qucRe fante ifiruttioni i due Operati arriuarono a Ma* 
lacca 9 doue non era fin’ allora penetrato ad abitare ve* 
rnn* Ordine Religiofo; e furono qucRi le prime pietro 
di quel Collegio, che dipoi fabbricoffi a molto vtilc# 
del Giappone, della Cina, delle Moluche, c di altro 
Apofioliche Miifioni . 

2 Giachi nella dimora di Goa trouaua il Santo Pa- 
dre alcuna quiete ftraord inaria, fi diede in modo parti- 
colare all* efcrcitio della Contemplatione : che quello 
appunto era il riftoro 9 che di tanto in tanto fi prendd^ 
ua dopo gli afpri pellegrinaggi, e dopo le continuato 
fatiche. Prolungaua le Tue Orationi gran parte del gior- 
no, e della notte 9 e per lo fuifeerato affetto al Diuiiu 
Sacramento 9 fi elefle per luogo più frequente da oraro* 
vn piccolo Coro , che dalla cafa del Collegio metteda.^ 
in Chiela • I Tuoi godimenti di quello tempo egli fb!o> 
c Iddio li fanno • Pure per noftra fortuna non potendo 
queir infocato cuore contenergli in se ftelTo 9 ce li vco* 
ne a nsanifellarc in qualche piccola parte contro fiia^ 
voglia . SpelTc volte il buon Santo con la ùccia verfo 
del Cielo paffeggiaua efiatico nell’ orticello di cala , ca 
facendoli notte , fé ne rimaneua quiui al rigore del frcd« 
do fenza punto auuederfidoue fi folTci Alcuni rofierua- 
rono nell* orto medefimo a folleuarfi pian piano in aria. 
Altri auuertirono che camminanda di notte tra le due^ 
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pofte d’iacontro, l'vna di S. Antonio) l’altra 
di S. Girolamo» forte gridaua : N«» più Si^/iffre > no» piif 
c inficmc /i apriua con impeto le velli fui petto perisfo- 
gare alquanto quegrincendij di Paradifo. Nè baHau(L> 
gii fempre lo slacciarli le vedi > che bifognaua pur’ an- 
che verfarlì addofl'o dell’ acqua gelata » e taluolta tuf- 
faruilì dentro . D. Pietro di Cadrò portoflì vn giorno 
ad vn luogo dellMfola di Goa» doue per alcuni affari 
crai! trasferito il Santo , e trouatolo cafualmente lo vi- 
de alienato da' fenlì per più cubiti inalzato da terrai > 
onde intenerito ricorlc fubito dal Compagno , pregan- 
dolo a volergli chiamare il Santo Padre . Venne Saio 
Francefeo » e il Cadrò in porre gli occhi nella fua faccia 
rimirolla tutta raggiante di celcdi fplcndori : perciò get- 
Codigli a’ piedi > c conlblato da' fuoi fanti difeorfi ri- 
tornò alla Città ) pieno di roaraiiiglia » e di deuotione. 

5 Non folamente poi nella claufura delle domedi-i 
che pareti » mà nel publico de’ tumulti appredaua il Si- 
gnore al fuo Seruo quede beate dclitie. Corrcuavn- 
dì nella Piazza di Goa vn fiero Elefante feappato dal 
ferraglio » e menando gran furia mife tutta la piazza io 
atroce fcofflpiglio. 11 Santo chedauacoo l'anima ito 
Dio » non fi accorgeua di nulla , e intrepido feguitaua 
il fuo viaggio j quando Icuolfi vn grido vniuerfale del 
popolo» che l’auuifaua da lontano a guardarli : ma egli 
aftratto totalmente > nè vedeua » nè vdiua » fi che infu- 
riata la Bcdia gli fi auucntò centra ; e Thaurebbedi cer- 
to balzato in aria» fe Iddio non faccua che l'Elefante ad 
irn tratto da $è medefimo fi fcrmade » c voltale altrouc 
lenza ofiendcrlo . 

. 4 Solcua il nollro Apodolo dopo vna tenuctefettio- 
ne che prendeua la mattina » ritirarli in vn certo nafeon- 
diglio dentro dd Campanile » c quiui trattcncuafi cirC* 
due ore a fdr la fua ricreatione.con Dio. Non elTendo 
però in fuo podere di refiringerfi tra le mifuredcl tem* 
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po, che fi prefiggeua » quando haueut vrgenst di alcun 
negotio , rcAaua d 'accordo con vb Giouanc del Semina* 
rio per nome Andrea » che ad yna tal' ora determinai 
venite ad auuifarlo : e vnt volta per appunto che do* 
«leua etere dal Vice Re jimpofe ad Andrea che lo chit- 
naffe due ore dopo il mezzo giorno. Hfegul il Gioua* 
ne» ed entrato nel Campanile vide il Santo a federe fo* 
pra vna feggiola con le mani al petto » con la faccia all* 
in sii. e con gli occhi che pareuan di fuoco. Il buon* 
Andrea trattenutoli alquanto a godere di quella vita il 
chiamò ) e non vdito alzò la voce ^efò Arepito quanto 
potò con io Aroppicciarc de' piedi > e col dibatter delle 
porte. Mane pur queAobaAò per diAaccarc il Santo 
da gli abbracciamenti del Aio Signore » che lo teneux 
ilretciflìmo . Così il Giouane fi parti > e tornato dopo al- 
tre due ore trouollo nell’ iAelTo fico > e nell* iAclTo geAo « 
in cui l'haueua lafclato « AccoAatofi allora più da prclTo 
lo fcolTe gagliardo > e il Santo quali rifuegliacofi da va 
letargo moAròmarauiglia che foter patate si prcAo lo* 
due ore dopo mezzo giorno : ma quando intefe eh' era- 
no palTate quatcr* ore» nonché due» fi rizzò iu fretta» 
e infieme col medelìmo Andrea inuioffi ai Palazzo del 
Vice Rè. Appena mife il piè fuori di cafiitcbc rapito 
dinuouodaDio cominciò a girare quà» clà confufa- 
mente per le Arade di Goa douunque il portaua quel 
fanto nirorci e correua si veloce » che il Compagno 
giouane » e ben* in gambe a gran fatica poceua feguirlo • ' 
In vltimo full’ imbrunir della fen ritornò in sè»e ac- 
cortofich'eragià finito il tempo da portarli a Palazzo» 
Figliuol mio ( dite ad Andrea ) ritiriamoci a cafa : Id- 
dio hà voluta persèqucAa gioroata»faremo va’altra^ 
volta ciò che oggi non fi è potuto . 

S Nulla mcn celebre fù quel rateo» che gii auuenoe 
al lacro Altare » di/penfando in publica Chiclà il Diuiu 
Sacramento. Vfiiua egli d'cfcrcicare qucA’oficio noa^. ■ 

ritto 
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ritto in piedi glufia la comun pratica de* Saeerdoti ^ 
per maggior riuerenza ciò faccua ginocchione . Men'* 
tre dunque vna mattina ii occupauain tal funtionci così 
come ftaua con le ginocchia piegate alzolfi tre palmi da 
terra fin’ al piano dc’balauftri » c in quella guiià penden* 
ce in aria ptofegui a girare intorno, & a compartire J«^ 
vcnerabil* Eucarifiia , alTai più a modo di Angelo , cho 
d'buomo mortale . 

6 Quefte dolcezze, che pioueuano dal Cielo neH’ani- 
ma di S. Francefeo non l’imbriacauano già in maniera » 
che punto trafeurafle la falutc altrui i anzi quanto più 
amore concepiua verfo Dio, tanto più defideraua di 
glorificarlo , fenza mai ritirarli da veruna forte di traua- 
glio . Ballerà qui in luogo di tante conucrfioni,ch’ egli 
fece ,il riferirne vna fola, degnilfima veramente al pari 
d’ ogni altra. Poncualì all’ordine vn* Armata Naualo 
per mandarla conD. Aluaro di Callro alla conquillaJ 
dì Aden , Fortezza de’ Maomettani nello ftretto deliaci 
Meca , c tra’Soldati , che li condulTero a Goa per quello 
armamento vi fu vn Crilliano di peffima vita , Icandalo- 
fo a tutti , bellemmiatorc , lafciuo , nè eratì mai da di* 
ciott’ anni accollato alla Coniclfione » benché in varij 
cimenti di battaglie li folle veduto più volte sù 1* orlo 
deir Inferno . 11 oollro Apofiolo, che andana Tempro 
in traccia di tali anime perdute , hauuta notitia di que- 
ft* huomo , offerfe a Dio molte orationi , molte lacrime > 
c molte penitenze . Qualunque volta l’ incontraua , fa* 
lutaualo con volto giouialc , c prcndeua tutte le occa* 
iioni da ragionar feco alla domellica . Venato il tempo 
che llaua per partire TArmara , gli dimandò sù qual de* 
Vafcelli douefs’ egli militare , e vdito che fui tale, dan- 
do fegni di particolar contentezza , mia gran fortuna.. • 
dilTe,che ancoi*’io debbo appunto imbarcarmi fui me* 
delirao legno ; e pigliandolo per la mano, col foloBre* 
Diario folto del braccio > fenza tornare ai Collegio a fiir 
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prouifione di niente » andiamo > foggiunfe , da buoni 
amici » che io vo’ tenerui camerata . In t^uefta forma en- 
trati ambedue in mare, S.Francefco storzofsi Tempre^ 
più di guadagnare il cuor del Compagno » il quale fo- 
jcua dire» che non haurebbe mai creduto , che la Santi- 
tà folTc si amabile . Quad del continuo conuerfauano 
lonemc ) emangiauano ad vn’iftefTa raenfa. Quando il 
Soldato giuocaua > il Santo gli adifleua vicino, e gli fa- 
ccua cuore, tnodrando gran difpiaccrc fé la fortuna gli 
era contraria , e altrettanto guÀo , fe gli ridcua fauore- 
liolc • Auucniua rpeffo cheli Ribaldo mal' auuezzo vfei- 
ua in parole difonefte , e in orrende beliemmie , e il 
Santo hngeua di non vdirc,c reprimeua il fuozelo;' 
tantoché i Kauiganti , che non penetrauan più innanzi » 
n rimaneuano Oorditi. 

7 Vn giorno finalmente il Santo Padre a titolo di 
confidenza prefe occafione d* interrogarlo da quanto 
tempo non fi folTcconfeirato :alla qual riebielèa il Sol- 
dato arrofsì , e mandato dal petto vn’ ardente fofpiro 
rifpofe fchietto , elTerc feorfi diciotto anni ; ma non ha-* 
uer* egli di ciò tutta la colpa , perche ito già dal Vicario 
dì Goa per deporre la Toma de’ fuoi peccati , venne da^ 
lui rigettato, quafi che l'anima Tua non fofie capace del«»' 
la Diuina Grana. MoftròS. Francclco non poca mara- 
uigliadi quedo fatto, e pigliata ladifefa del Compa- 
gno, dilTc che bifognaua vfare molta carità co’ Peccato- 
ri , per li quali Grido Redentore ha fparfo il fuo Sangue 
gloriofo ; tanto più che tutti portiamo il nodro fafeio ,e 
dobbiamo l’vn Taltro benignamente compatirci 1 Non 
vi prendete penderò , replicò , che io fono qui per con*^ 
folarui,e fe voi hauede tutt’i peccati del Mondo , vi 
prometto che vi vdirò volentieri, e con piena facoltà 
di adblucrui. La penitenza poi ce la diuideremo infie- 
me, c ne prenderete fol quella parte ,chc vi farà in pia-, 
cere . Sappiate pure che Iddio per fua infinita Bontà vi 
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vuol faluO) nè richiede da voi fuorché vn tordial perii 
timcnto di hauer’ offefo chi tanto vi ama . A si dolci 
parole confortoifi fopra modo il Soldato j c ormai por* 
gcua egli preghiere , acciochè Taltro raiutaflTc » c notti 
n fchifade di tante lordure , di cui haueua macchiata^ 
la cofeienza . In tanto approdata TArraata ad vn porto,’ 
s’incamìnarono ambedue verfo vna felua poco diftante • 
Gli feguiuano da lontano alcuni PalTeggieri , curioiì di 
chiarirli doue andaffe a parare quella fi flrett'ainicitia^ 
fra due si diuerfi di profellìone i e inoltratili nella fclu«u 
videro che il Santo ftau* a federe fotto d’vn* albero , Se 
a'iuoi piedi il Soldato ginocchione fi percoteua il petto^ 
c fi confcfiàua con tante lacrime , e con tanti fingliiozzr, 
che mal poteua formar parola . Finita la ConfeÌTìone il 
Santo Padre nongl'impofc altra penitenza che il folo 
recitare d’vn Pater nofter j c d’vn’ Aiie Maria > di che il 
Penitente rimafe affai ammirato . Molto più però gli 
crebbe lo fiupore , quando ne conobbe la cagione i pc« 
rochè il Beato ConfefTore infeluatofi più dentro prefo 
con la finifira il fuo piccolo Crocififfo ; impugnò con la 
delira vn flagello di ferro , e cominciò a fare vna fpieta- 
ta carnificma delle fiie fpalle innocenti . Il Soldato che 
intefe lo flrepito>accorfe immantinente colà» gli tolfe 
piangendo il flagello di mano , e Ipogliatofi ancor’ egli 
mifehiò il fuo faoguc con quello del Santo : nC può ficii» 
mente ridirli fe maggior giubilo apportaflc agli Angioli 
la gencrofa carità deir vno,ò la cordial compuntionej 
dcTr altro . Allora S. Francefeo abbracciato il Penitente 
gli porfe il bacio di pace , e giachè non haueua per altro 
6nc intraprefo quel viaggio 5 gli dimandò licenza di tor- 
aarfene a Goa } dopo hauerglidati cfScaci ricordi/in^ 
virtù de’ quali il buon’huomo vefiicofi Religiofo riufcl 
vn' efèmpio di vera penitenza . 

8 Tornato a Goa feguilò negli atti del (ùo feruore » 
c vi concorfe Iddio in varie maniere miracolpfc. Va* 
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fcuomo ammogliato , che non poteua per la fomma po« 
uertà mantener la fua Famiglia ■> s’induflc a vna difpera- 
ta rìfolutione» e poflofì nafeofamente focto il mantello 
vn capellro > erafi già inuiato a certo luogo remoto per 
appenderli da sè HelTo . Il Santo che ftaua nella Chiefa 
noAra di S. Paolo afcoltando le ConfeAìoni > iliuftrato 
da lume Profetico rizzoffi fubito dal ConferAonaie » o 
fenza nè pur prendere il cappello, fi diè a correre io tut- 
ta fretta > fin tanto che ritrouato quel miferabile le lo 
llrinfe frale bracciate il condulTc feco al Colieggio, doue 
lo tenne per alcuni giorni con buon trattamento . Cercò 
delle limoline per Goa t e proueduto baAanrcmente al 
fuo bifogno rimandollo alla fua cala , rauuediico infie- 
me , c contento . 

f Caterina Chiaues attcAa » che da gran tempo fi- 
ueua molto inquieta d’ vna tentatione crudele . Per 
cAremo rimedio andò a confelfarfi dal noAroApoAolo» 
a cui con amare lacrime palesò i fuoi trauagli. S.Fran- 
cefeo confolandola, non dubitate ,dilTc, che in auue- 
nire voi ne farete libera » e giuAa la promcAa fuaoi toAo 
la tentatione t pafTando quell* Anima da vnmar di rem- 
peAe a vna tranquilliflima calma. Seguitò la diuota.^ 
Donna a confcAarfi fpeiro col Santo > e aAeriua che nel; 
xiceuere rAlTolutionc, fentiua vfcirda lui vna certai* 
Vim'i ceIeAe,e prouaua vna tal* allegrezza difpirito, 
che non n’haucua mai goduta fimile in fua vita . Val* 
■'giorno anche fi prefe la ficurtà di accennargli queAo 
filo fcntimcnto , e il S. Padre folo rifpofe j rendete pur 
grane a Dio , che fi è compiaciuto di perdonami i vo- 
Ari peccati . 

IO Era in Goa vn Cauallo di rara bellezza» miu 
unto feroce » che non fi rendeua poffibile il ferrarlo. 
Addolorato il Padrone fece vna volta lamenti di que- 
fia fua difgratia col Santo , il quale richiefe di vedere if 
Cauallo I c condotto alla Aalla > poAa la inano fui fiui- 
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co della beftia in atto di accarezzarUjprofcri appunto 
quelle parole : Fratei mio Cauallo , perchè clfendo voi 
si bello, non volete lafciarui ferrare ? c riuoltolì al 
Padrone , mandate » dilTe , in cerca del Manifcalco. Vo* 
nuto quelli affermaua di hauer più volte tentata in vano 
Timprefa, nè volerli più cimentare con Tuo pericolo. li 
Santo gli ordinò che conhdato in Dio vi proualTe di 
nuouo ; dal che animato il Fabro lì accinfc all’ opera.^, 
e il Cauallo lì lafciò calzare t ferri ,diuenuto da quel 
punto in poi manfueto come vna pecorella . 

XI Mentre $. Fr.incefco cosi raticaua per la làluto 
deli’ India , gli mandò il Signore vn rinlorzo di cinque^ 
della Compagnia, riguardeunli per talenti > e per zelo,- 
che giunfero in Goa li tre di Settembre di quell' anno 
X548. sù la naue Capitana > chiamata S.Pietro. Riluceua 
tra loro il Padre Gafparo Barzèo , celebratiflìmo per fa- 
ma di eroiche virtù; onde fù llraordinaria Tallegrezza» 
iche in abbracciare queftì due grandi Huomini i'vno 
cagionò nei cuore del Compagno . Ben’ è da notarli.» 
che canto quelli nuoui Operati , quanto gli altri della^ 
Compagnia » che palTaron’ all’ India , tutti lì debbono 
principalmente a quelle lettere si efficaci 1 che il Santo 
Padre fcriueua loro in Europa. Quelle lettere veniua- 
no in Roma cercate da parecchi Cardinali « c dagl* iHefd 
Sommi Pontefici » e ciò eh’ è più da ftimarlì) S. Filippo 
Neri leggeuale con ammiratione, c daua da leggerle^ 
a'Suoi > per infiammar maggiormente sè » e loro nel zc- 
' lo dell’ anime . Anzi crebbe tanto in S. Filippo quello 
•fuoco di carità > che haueua raunati infin’ a venti dc’più 
feruenti Difcepoli con intentione di andar tutt’infieme 
■ alla coltura di quelle barbare genti;egià lla,^ianoin pro- 
cinto del viaggio» fé nonché Iddio manifellÒLal Santo 
per mezzo di S.Giouanni Euangelilla , eh’ egli non l'ha- 
uena delUnato a far le partì d’ApoRolo nell* Indie » ma 
I ÌQ Roma* Cc ioni figuro. che folTe quc(l9 va* arcano 
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confìgUo della Diuiaa Prouidenza , accioehè làntifica’-; 
co per opera di S. Filippo il Capo del Mondo , s’ ind- 
nuade nel medefìmo tempo la pietà nel Mondo tutto « c* 
fi aprilTc a’Fedeli vna lirada nuoua» &agcuole alla per* 
fettion* Fuangelica . 

1 2 Non polTo qui preterire vn‘ altro fi-utto , che pur 
prouenne da quelle lettere» con cui acquiftofsi a Dio il 
P.GiroIamo Natale , Soggetto de’ più infigni , che hab- 
bian’illuHrata la Compagnia. Studiaua egli in Parigi 
allorché vi Rudiaua S. Ignatio » il quale conofeiuta l’in- 
dole grande del Giouane lo tracciò lungamente > e nul- 
la meno vi lì alTaticaron d’intorno il Fabro >& il Lai- 
nez . ma il Natale Tempre coAante diceua di non voler* 
altra guida del Tuo viuere , che il facro Euangelio , o. 
che d’ignatioic de’ Compagni non fapcua quali difcr 
gni lì raggi lalTero per il capo» e qual fine fodero per 
Tortire . In tal maniera Te ne tornò a Maiorca Tua Pa-> 
cria )doue lì trattenne dieci anni» ondeggiando Tempro 
in varij pcn fieri >defid croio di operar molto» ma noiu 
riToluendolì mai a nulla . In vltimo fè Iddio capitaro 
alle Tue mani la copia di vna di quelle lettere» che il 
nollro Apollolo mandauada Oriente, e il Natale com- 
punto portoTlì in Roma a’piedi di S. Ignatio» conTecran- 
clofi a lui » e alla Tua Religione . Fìi poi eletto a voti, 
concordi per aiutare nel gouerno il Santo Fondacoroà, 
Spiegò le Coftitutioni Tcritte dal medefimo Santo, o 
praticolie per sè llcTso con tale Spirito, che giròquafi. 
tutta l’Europa i c s’intcrnòlìn dentro l’Africa , Icmpro 
indefcTso nelle fatiche in léruitio di Dio » & in aiuto de* 
ProlHmi. 

xj Dopo cinque giorni dallo sbarco de* nuoui;. 
Compagni venne aftretto il $. Padre a difiaccarfida lo-, 
ro , perchè le barbare inuafioni » che faceti a no i Badàgt 
nella Cotta di PcTchcpa, chiamarono la Tua carità 
confolare que’ Fedeli » e a procurar |oro alcun valeuolc , 
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foccorfo da’ Portoghefi . Dimorando S. Franccfco nel!*'' 
Pefeheria > fì fparfe non sò come per Goa vn fallo ro< 
more 5 che folse rimafo vccifo da’ Badàgi ; e per rendere 
più credibile quella voce , narrauan/ì le particolarità 
de' tormenti » e gran cole fi diceuano della Tua fortezza 
in tollerarli . Dcgniflìroa da vederli fù la commotionc) 
che cagionò in tutta Goa vnacotal nuona» nonfolone’ 
Portogheli , e negli altri CriHiani 9 mà anche negli Aelli 
Gentili ) e ne’ Mori . D’altro quafi non lì parlaua che 
delle Tue virtù» delle fue Profetie9 de’ fuoi Miracoli : 
quanto folle viuuto illibato di collumi » quanto inna> 
morato di Dio » quanto zelante della falute di ciafeuno. 
Nè qui fi contennero i fegni dell’ affetto , c della llima. 
Alcuni Portoghefi fi accordarono inficme di portarli co- 
là a ricuperare da’Badàgi là Reliquie del facro fuo Cor- 
po » e di fpcnderui bifognando nn’alla forama di tren- 
tamiladucatijc giàd'allora fi rifoluè di pregare il Rè 
D.Giouanni > che s’intcrponefic col Sommo Pontefice^ 
perlafuaCanonizzatione . Ma mentre bolliua in Goa 
quello difeorfo » giunfe auuifoche il Santo era vino» e 
di repente fopraggiunfe egli llclTo » murando in altret- 
tanto giubilo rafflittione del popolo» che non fapeusL» 
fatiarfi di mirarlo » e di riucrirlo . 

' 14 Trouò S. Francefeo venuti frefeamente da Eu- 
ropa altri cinque della Compagnia con la naue nomata 
Gallèga » c il Signore con manifelli miracoli cooperò a 
condurli» poiché vicino a Mozambico per impcritiadcl 
Piloto videfi la naue in fei braccia fearfe di fondo » c in 
vii laberinto di fcogli » he’ quali pcrcolTe beo cìnquo 
volte » fiche già foprallaua lenza fcampo vn’ infelice^ 
paufragio . Ma non valendo l’arte de gli huomini Tuplilì 
raiutòdcl Ciclo, Si portaua da* Padri la Telia d’vna,* 
delle vndicìmlla Vergini Compagne di S.Orfola > 

> firme alla nòllra Chìefa di Goa vn pretiofo donatiuo 
5 ' Inginocchiati timi cfpoferò a villa del mare quel vene^- 
. ’ • ra- 
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rabil Capo i con fupplicarc la fama Martire a voler cù- 
ftodire non tanto loro i quanto se (lelTa > mentre corre- 
iiano tutti vn rifehio comune : alle quali preghiere 
■aue fi rpinfc da sè medefima verfo la fenditura d‘ vno 
fcoglio ; c perchè il fuo gran ventre non vi capiua j pie- 
gò tutta da vn fianco, e vfeì aTaluamento nel largo. 
Tentarono pofeia i Marinari di adattarle il timone , eh* 
erafi (gangherato , e non potendo mai incontrare nc* 
cardini , ricorrer di nuouo alla Protettione della Santa; 
dopo di che il timone fubito fi rimife,& i Padri approda- 
ti a Goa furon’ accolti dal Santo con fegni di firaordina- 
rio amore, come donatigli in maniera particolare dc_« 
Dio . Ma qual calore di Spirito , c qual godimento ap- 
portafTe a quei felici Compagni la prima villa del San- 
to, ce lo dichiarò vn© di effi chiamato Paulo Valle , il 
quale vbbriaco quafi d'allegrezza fcrilTc in Portogallo 
nella forma feguente. Ai primo abboccarmi col ’Badre 
Francefeo , dice egli , rtort mi potei contenere d/ io non 
tfclama Jfi , verè , xterè > vere Seraus Dei efl , nunqnam 
inueni fimìlem illi : O quanti , e quali a0t(i cagiona, non 
folqmente il parlargli » «ri il femplice vederlo •. In tutti 
accende vn viuo de ftderio di feruìre a Dio • E fiegue a di- 
re che que’ pochi giorni , che dimorò con elfo lui » gli 
parucro vn momento . 

15 Non Teppe il zelo del nofiro Apofiolo fèrmarfi 
molto a godere la dolce compagnia de’ Tuoi cari Fra- 
telli , c lardatigli a faticare per Dio , fui terminare dell* 
Ottobre pafsò da Goa a Cocin, richiedo quiui in aiuto 
di queir anime dal Vicario Pietro Gonzalez. Dello 
memorie pii] grate, che rimaneffer del Santo in Cocia 
fù la Tua carità verfo de* Poueri , a’quali più volte com- 
partì fin quelle logore vedi , che portauaindolTo. An- 
daua per le drade cercando gl'infermi più abbandonati, 
leuandofegli in collo, e conducendogli airOfpedalo» 
^doue con afietto più che paterno li feruiua, c accatta* 
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uà noti folo delle limoline per loro foUcntamento , hiil; 
ancor delle confettioni per loro deliti». 

i 6 In quefto tempo la Chiela d’Oriente fece vi» 
pretiofo guadagno del Rè delle, Maldìuc, che a conto 
de' Geografi fono più di diecimila Ifolettc , llefc tutte 
in lunghezza , tanto contigue tra loro, che paiono vna 
grantraue,ò vna gran catena di Icogli . Or quefto Rè 
giouanedi venti anni etfendo aftretto per vna fiera ribel- 
lione a fuggire da' fuoi Stati , ricorfea’Portoghcfi in Co- 
cin , e il Santo dopo efficaci efortationi lo conuertl a_, 
Crifto , e battezzollo follennemcnte col nome d’Ema- 
nuello . Sperò ben d’auantaggio di aggregar’ alla Chie- 
fa tutte leMaldìiie, e a quefto fine ftimoìò i Portoghefi 
che aiutaller’il Rè Criftiano a rimetterli nel polTelTo del- 
la Corona j ma i Portoglieli poco curanti di quell’ Ifolc 
pouerc d’oro, c d’aromi ,non fi difpofero mai all’im- 
prefa , c il Rè viuuto piamente fino alla vecchiaia in Co- 
cin , lafciò molta caparra da confidare clic in vece del 
.Regno temporale riccuclTe l'eterno . 
c. 17 La dimora del Santo in quella Città non pafsò 
fenza miracoli . Vn Fanciullo per vna febbre continua 
di quattro meli crafi ridotto a fegno, che i Medici già 
i’haucuano abbandonato . Per buona fortuna venne io 
quella cafa il S. Padre , il quale compatendo al penare 
di queir Innocente , e all’amaro pianto de’ Genitori» 
lelTegli fopra vn’ Euangclio , c fcgnollo con la Croce , c 
di fubito il Fanciullo cominciò ad aprire gii occhi , Xj 
ridere , a parlare , c Icuoffi fimo da letto . Affai più fti- 
inabile fli la fanità deli’ Anima , che reftitui ad vn fuo 
Amico. Stauacoftui attualmente feco ftclTò machinan- 
do Vii grauc peccato , quando abbattutoli a calo nel 
Santo Padre , s’accoftò con maniere di giubilo a fargli 
riuerenza. Moftrò quelli di gradire , e richicfclo , co- 
me fi fcntiirc ? Bene per la Dio gratia , rifpofe l'altro . 
Bene dei corpo , di cui folo vi preme , ripigliò S. Fran- 
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cefco , ma deiranima come voi Rate? e profegul a (co^ 
prirgli ciò che couaua nel fegreto del cuore . Il pouer*^ 
Huomo confeisò ingenuamente quel che negar non po« 
tcua ,c ricirofTì dalla Tua peruerfa intcntione > e da ogni 
attacco di più peccare . 

i8 AtteRaua il fopradetto Rè delle Maldluedi ha- 
uer veduto il Santo in Cocin eleuato da terra vn cubito 
mentre celebraua al facro Altare ; ma a dir vero » ciò 
fuccedeuasi frequentemente > che ormai non può dirfi 
di lui per cofadi gran marauiglia, e rare volte auueni» 
ua> che nel tempo del Sacrifitio , ò non Ci alzalTe coi 
corpo in aria » ò non fi aùneffe con l’anima da’ lenii » 
tanto che bilognaua fcuoterlo a forza , per reRituirlo a 
sè ftclTo . Da Cocin nauigò a Bazain , volendo quiui 
abboccarli con D. Garzia di Sà jchefuppliua al Gouer-» 
no dell' India dopo la morte del Vice Rè D. Giouanni di 
CaRro. Pregollo a mandar’ ordini efprcflì al Capitano 
di Malacca , accicchè gli defle commodità pronta d'im- 
barco alla volta dei Giappone» e ottenuto quanto bra» 
maua li riconduRea Goa »ad aggiuRar’i negotijyche^ 
richicdcuail feruitio di Dio prima della partenza • 

Tornato in Goa flalilifce di portar la Fedeal Giappone^ 
€ a <iue(t* effetto s\nuia per Cocin a Malacca • 

’ - .t . 
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« * 

I Eneua Iddio riferbato a S. Francèlco Sauerio 
X l'onore di clTer’ il primo ApoRoIo del Giappo- 
ne , c Fondatore di quella gran Chiefa , che per le infi- 
gni virtù di tanti Fedeli» e per le palme glorìofe di tanti 
Martiri non può dirli inferiore a vcrun' altra Chielà del 
Mondo» Uoccalione per cui il Santo riuolfe Tanimo 
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a queir Imperio ) fh in tal modo . Mentr* egli faticaua^ 
BCirifole al d’intorno d’Amboino, giunfe a Malacct_> 
vn Giouane Giapponefe chiamato Angero , nobile di 
(àngue 1 ricco di foilanze» ammogliato» e natiuodi Can- 
gouinU) capo del Regno di Sazzùma . Quelli ancor 
Gentile afflittifììmo di cofeienza per vn delitto da lui 
commefTo ) andò a procurare qualche conforto da’Bon- 
*i, che fono come i Rcligiofì i Teologi del Giappo- 
ne j ma niente appagato delle loro dicerie , pensò di 
ricercare alcun Medico migliore, e (labili di metterfi 
nelle mani di S.France/co , del quale haueua vdite gran 
cofe da certi Portoghc/ì , che quiui erano a mercantare. 
Ricettato dunque da effi sii le lor nani di traffico trasfe- 
rilfi a Malacca, fperando di trouarui il Santo Padre ; ma 
il Santo (laua allora molto da lungi per quel vallo Arci- 
pelago i perciò il Giouane impatientito di più afpettar- 
io , volle onninamente nauigardi nuouo alla Patria., , 
non curando di hauere feorfe in vano circa duemila 
miglia , quante fi contano dal Giappone a Malacctu • 
Iddio però che voleua fcruirfi di lui a difeoprire al fuo 
Seruo vna meffedi tante Anime, trouò maniera da com- 
pire gli alti Decreti della fua Prouidenza , perchè acco- 
ilandofi Angero a villa del Giappone ,leuoffi aH’impro- 
zìifo vn terribil vento , che per quattro giorni continui 
pofe il mare in tempefta ,e refpinfe in dietro la naue t_» 
Cincco Porto della Cina . Quiui Angero sbigottito dal 
pafTato pericolo fentiflì più che mai punger’ il cuorca 
da’ fuoi antichi misfatti . Si abbattè per fauor del Cie- 
lo in Aluaro Vaz fuo conoicente, da cui efortato a non^‘ 
fuggire dalle pietofe Braccia di Dio , ritorno a Ma- 
lacca , imbarcatofi fui Vafcello • che appunto il Vaz te- 
seua in ordine per quelle parti » 

a Tra tanto il noflro Apoftolo cordato ancor* egli 
dalle (ue Miffioni a Malacca bebbe noritia del Giouàne 
Giapponefe > c quali prefago de* Aituri accidenti fù ad 
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àbbracciarlo con fingolar* affetto . Quanto efficace fo(Te 
quell’ abbracciamento del Santo re/prefe dipoi Angero 
ilcifo in vna Tua lettera a S. Ignatio» dichiarando che in 
quel punto vna indicibil contentezza glicorfcpcrrani- 
ano , e conobbe chiaro che Iddio l’haueua colà guidato 
per falute fua y e de’ Tuoi Giapponefì . In tutto quel 
tempo, che il Santo fermofli in Malacca j tenne ogni 
giorno con cfo lui fcruenti difeorfì di fpirito ,di cui gli 
parue non poco capace . Indi partirono ambedue verfo 
Goa i doue Angero pienamente iRruito > nel di della^ 
PentecoRc R battezzò con folenniRìma fcRa per mano 
deir Arciuefeouo Primate ,e riccuè per Confòrti al fa- 
cro Fonte due Tuoi Seruitori y che haucua feco condotti 
dal Giappone . Prefe Angero in qucRo nuouo natale il 
nome di Paolo di Santa Fede . I due Compagni chia» 
maronR l'vno Antonio y l’altro Giouanni y c furono lo 
beate primirie della Nation Giapponefè >chc non haucua 
mai goduto il frutto di noRra Rcdentionc nel Santo Bat- 
tefimo . Rigenerati a CriRo fpefero tutti tre inficme vn* 

, intero mefe negli Efercizi Spirituali di S. Ignatio y e Id- 
dio comunicò loro viuaciRìmi lumi delle cole eterne eoo 
abbondanza di foaui lacrime i di che il Santo hebbo 
molto che fcriucrc in Europa , c protcRaua che il loro 
efempio gli feruiua di acuto fprone al fuo profitto . Pau- 
lo tra gli altri accefo di zelo vdiuafi rpefib a gridaro ì 
ò Giapponefi mia gente! aprite gli occhi a vedero 
▼na volta di voi Rcffi , c a rifcuotcrui da’ voRri errori. 
Il Padre Cofimo de Torres gli cfpiicò l’Euangclio di S. 
Matteo, &cgli imparatolo alia mente, douunquc ve- 
dcua raunanza di popolo » fimeetcua in mezzo a reci- 
tarne de’fquarcbinfcruorando iCriRiani , c confonden- 
do i Gentili . 

5 OfTcruaua S. Francefeo con fuo gran guRo gli an- 
•damenti di qucRi tre Giouanijla prontezza del loro 
. ingeguQ } U prudenza > la pietà | U coRanza , c venno 

in 


C A p. X V. 1^7 

in penficro > che fe gli altri Giappone^ foffcr dotati 
d’vna tal' indole , potcua ftimarfi per ficura la lor con- 
iierfìonc . Molto poi eonfoloflì , quando intefe da Gior- 
gio Aluarez poco dianzi venuto dal Giappone , eller 
veramente quel pacfcpriuilegiato dalla Natura «nè dar- 
li al Mondo Nationc più accorta » ò più gcnerofaie^ 
.paolo di S. Fede l accertaua ) che tutto il Giappone fi 
volgerebbe a Grido jfcvi andaflcro Predicatori di Tan- 
ta vita , che non riprouaffer co’fatti cièche infegnanano 
con le parole. l’ensì diceua,chc laconucrfìone di que* 
popoli non fucccdcrebbe cosi alla priina> ma che bifo- 
gneria rououere i loro intelletti a forza di ragioni i e di 
contenciofe difpute. Profegui ancor’ a narrare varie.» 
cofe diftuporccircaicodumidc’medcfìmi Giapponelì; 
da’ quali racconti S.FranceTco via più anim^o pensò di 
portarli i quella Nationc tanto difpoda grinfluf- 
Ci della Gj:atia: ma non volle affatto fermare vna si 
grane rifolutione , fenza prima confultarla lungamente 
con DÌO) come vfaua femprc di fare nell' imprefe di 
maggior’ importanza. Sparfe molte lacrime per alquan- 
ti -mefi ) fupplicando fhmprc il Signore che gl’iJluftraflc 
la mente, c rìmafein fine così aflìcurato del Diuin be- 
neplacito , che foleua dire, che quando fi foffe ritiratp 
dall’ andare al Giappone, farebbefi riputato affai peg-^ 
giorc degl* Infedeli fteffì del Giappone. 

4 Adunque comunicato il Tuo penfiero a’Nofiri di 
Goa ) coftituì Tuo Vicario ) c Superiore della Com- 
pagnia in tutra l’India il Padre Paulo da Camerino )di 
virtù , c di prudenza da reggere ad vn tal carico. Prc- 
golio per l'amore » che portaua a Dio > c a S. Ignatio , 
che cracraife i Padri > & i Fratelli tutti con gran carità» 
< dichiaroflì che non lo crcaua lor Supcriore , per hauer 
quelli bifognodi chi li rcggdrc )ma lòlo per porger lo- 
ro materia di più merito coll' vfo dell’ vmiltà,c dell? 
obbedienza. Difiribuì pofeia i Soggetti nuouamei; e.» 
venuti per vari) luoghi di quelle Mimooi > e a ciafeu q 
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I Tuo Compagno : che 
S. Ignatio , il quale ia 
tanta penuria di Soggetti non volcua che i Noftri an* 
daffero foli nè pure in quell’ vltime contrade del Mon- 
do ) per meglio conferuarc il buon nome , canto impor- 
tante a’Miniftri dell’ Euangelio . Era si circofpetta la_*' 
fua carità) che non folcua mai mandare in parte veruni 
i Tuoi Sudditi , fe prima non craui ftato egli in perfona> 
c non fapcua per crpcricnza qual pcfo lor* imponeflo •' 
Così fece nella prcfcntc occafione, mandando i fopra- 
dctti Operati ai Trauancor, al Moluco , a Bazain , alla 
Pelchcria , & a Socotòra > luoghi tutti a lui molto co- 
gniti. Sol difpenfofTì alquanto da que/io fuo collumr, 
mentre inuiò vno di cffi ad Ormuz , Città famoCflìma_i 
alle foci del mar Periìano. Veramente già da lungo 
tempo couaua nel cuore vn* ardente affetto di trasferirli 
coiài che ben vedeua quanto bel campo haurebbe il 
fuo zelo in quel piccolo Mondo d’ogni Natione , c d*o- 
gni Setta ; ma fiffatofì nella Miflìone del Giappone fil 
coftretto di cedere ad altri quella d’ Ormuz ,e vi dc- 
Ainò il Padre Gafpare Barzèo , Difcepolo hngolarmen- 
tc diletto , in cui pare ch’egli trasfondeffe il fuo Spirito) 
come già Elia trasfu/è il fuo nell’ anima d’Elifco. Non 
contentoflì per qucAo di porgere a lui le iftruttioni co- 
muni degli altri) mali compiacque di dargli fcricta va* 
ìftruttionc particolare fuor di modo ammirabile » cho 
può in vero fcruirc di perfetta regola ad ogni Miffìo- 
nante Apoftolico, Quali opere facefle il Barzèo con-* 
la virtù imprecagli dal Santo» l’hanno riferito gli Scrit- 
tori della fua Vira . Baffi a noi di faperc > che in brie- 
ue riduffe la Città d’Ormuz da vn’ immenfa diffoluccz- 
za ad vn fommo fcruorc,efù di tal* animo» che lapi- 
dato più volte » e faeteató da’Mori non folo non s’attcr- 
rì » ma obligoffi con voto di non ritirarfi mai da qualun- 
que trausglio , onde tornar potcfTc alla falutc de* Prof- 
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fimi giouamento veruno . 

5 Diuulgacofi per Goa cheli loro Apofiolo era di 
partenza verfo vn paefe tanto lontano» e di tanti peri- 
coli » fi attrifiò grandemente la Città tutta» (limando dì 
perderlo fenza (pcraiiza di mai più riuederio . Noto 
mancaua chi gli proponelTe i di/aAri del viaggio di quafi 
quattromila miglia » per vn mare il più tempcAofo di 
quanti ne habbia l’Oriente > perchè tra Malacca c’I Giap- 
pone regnano quei tremendi venti Tifóni , che taluolta 
Icuando di pefo le naui per aria le portano a fracafiarfi 
fin dentro terra. Vi fono parimente de’fcogli, e delle 
fecche fenza numero , e per effer’ allora quella naiiiga- 
tionc poco praticata» la maggior parte dc'Vafcelli vi pa- 
tina naufragio. Da per tutto ancora corfeggiauano t 
Ladroni Cinefi » che non contenti di fpogliare i miferi 
KdUÌgauti»dauano loro con barbari tormentila morrej 
e eorreua voce > che fi fàcelfe contro dc’Portoghefi pre> 
paratione di guerra in ogni porto della Cina , ne Àm- 
braua pofljbiie il nauigare quei mari fenza toccamo 
qualcuno. Vi era poi chi anteponendo i trauagli della- 
terra a quei del mare cfageraua al Santo la natura de’ 
Giapponefij crudeli, faflofi , nemiciffimi de’Foreftieri. 
Se la Nation Portoghefe haueffe nel Giappone alcuna- 
Fortezza , potrebbe pure qualcofa prometterfi a fuo fa- 
uore ì ma ella viueua quiui affatto Araniera » fenza- 
pofTederui vn fol palmo di terreno , e in confeguenza— 
era incapace di punto difenderlo da que’ Barbari » niaf- 
fimamente da’ Bonzi» ì quali come più interelfati nel 
mantener l'Idolatria gli haurebber di certo procurata— 
ognirouina. 

6 QueAe»& altre fimili cofe infiniiauano al Santo ■ 
Padre i fuoi Amici, pregandolo con calde lacrime a- 
rimanerfi . Ma tali motiui di fpauento , in cambio di 
fmorzargli niente le ardenti fue voglie» feruiuano ap- 
punto al contrario per accenderle maggiormente . I0 
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fcriuc egli a S. Ignatio , mi mett» if» fneittt» di f Affari al 
Giappone lontane dì qua preffo a millt trecento leghe di ma’- 
re» Non trotterei mai f ne in dichiarami quanta confola* 
tiene interna efpertmenti Canima mia nel prendere qttejle 
%iaggie j per et he egli è piene di molti » e grandi pericoli di 
morirni : tempefle fertfjmet /cogli , venti Ladroni ^ e 
perciò fe di quattro nani le due ne campane , fi reca a ten 
piccola f rtur.a . Fer quello che ie ne /ente nel cuore , non 
lafcerei di andare al Giappone > ancorché /o ff /cure di 
douer' incontrare i piu atroci trattagli) che giammai inceu- 
ira/si y sì firma è la /peran£a datami da Die , che la Fe^ 
de di Crifle habbia quiui a piantar / , a crefeere in gran 
frutte, £ feri uendo al Padre Simonc Rodriguez>dice • 
Tutti i miei Deueti , ^ Amici contandomi trauerfie dì 
grande orrore fi maratiigliano eh'" ie voglia pormi ad vna 
sì lunga ye firtunofa nauigatieue : ma io affai più mi ma- 
rauiglie della ter poca fiducia , perche Iddio foprafia al 
mareyC domina e tempefìe y le quali dicono effe r colà tra 
la Cina , Giappone le più formidabili , che in qualunque 
Oceano fianfi fin* ad ora vedute , II principale feudo , eoa 
che il Sauro rchermilli Tempre dalle iftanze de’ Porto- 
ghesi, fù il rammentare quanti di loro nauigafser di fat- 
to al Giappone per arricchire di quell’ oro > e di quell' 
argento. Come dunque jdiceua egli , farà più genero- 
fa l'auaritia) che la carità i e più Rima fa raffi di poche 
zolle di terra , che di tante Anime comprate da CriRo 
col Diuino fuo Sangue ^ 

7 Accompagnato al Porto da molta gente , che te- 
neramente piangeua irabarcoffi Sopra vna fuRa per Co- 
cin }doueR alIcRiua la naue , che douea poi condurlo 
a Malacca - A’NoRri troppo più die agli altri dolcua di 
perdere in lui ciò che di meglio haueuan trouato nell’ 
India 5 onde bifognò che i! Santo li confortafse, con 
porger loro Speranza 5 che arriiiaro al Giappone ne chia- 
merebbe molti ad aiutarlo. PreSc intanto per Suoi Coni- 
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pagnì il Padre Cofimo de Torres , il Frate! Gìouanni 
Fernandez , Paulo di S.Fedc ( Giouanni » e Antonio Tuoi 
Scruitori) vn Gionanctto Cinefe detto Emanuello » al- 
licuo del Seminario di Goa j & il Padre Alfonfo di Ca- 
/Iro rqueft’ vltimo per inaiarlo al Moluco , gli altri per 
ritenerli fece nel Giappone . In quei pochi giorni , che 
(ì trattenne in Cocin j non lafciò di far’ affai a prò di 
quel popolo 5 carpendo quali le fpighe della copioft_» 
raccolta poco dianzi da lui mietuta. Gli chiefero quei 
Cittadini che volcffc lafciar loro il Padre Alfonfo dì 
Caflro a fondare in Cocin vn Collegio della Compa- 
gnia j ma egli non confentì di togliere vn tant’ Opera- 
rio al Moluco, doue l’haueua già deftinato ; e ben fù 
quella vna particolar difpofitione del Cielo, che tenc- 
ua in quell’! fole preparata alCaftro vna beata Corona • 

I njeriti di Huomo sì illuffre dopo Iddio lì debbono tutti 
al Santo Padre , perochè venuto già il Santo da Roma_* 
a Lisbona per paffàrc all’India > trouò quiui Alfonfo al- 
lor Giouanetro , di ricco , e onoreuol parentado , c pa- 
rutagli quella tenera pianta da produrre a fuo tempo 
gran frutto , la coltiuò nella diuotione quanto n’era ca- 
pace quell’ età fanciullefca . A sì nobil coltura corri f- 
pofe Alfonfo, mantenendo Icmprc vn’ efatta innocenza 
Crelciuto pofeia negli anni crebbe parimente nel feruo- 
re 3 c ffabili di nauigare lìn' all’ India per metterli di nuo- 
Qo folto la difciplina del fuo amante Maeffro ; perciò 
fuggito di Cafa falì fopra vna naue dell’ Armata, e li 
nafeofe dentro la ftiua : ma feoperto da’ fuoi Parenti Tep- 
pe tanto difenderli con ragioni , con preghiere , con_i 
pianti 3 che alla Hne la vinfe , e li rimafe . Cominciato il 
viaggio diffribuì a’ Poucri della naue quanto portaua_> 
per foffentarlì 3 evollc viuerc da mendico, limolìnando 
ogni di il fuo vitto , il quale non era , che femplicc pa- 
ne , e vn poco d'acqua . Nell’ appreffarfi alle Spiagge 
della Ghinèa , fi attaccarono nel Vafccllo le lolite infera 
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.n, e il buon Gicuanc confccrofTì tutto al fcruiciode* 
gli Ammalati in ogni mcfticrc più abietto , come bau- 
icbbc fatto rinfirao Schiauc fra tutti . Efempi di quella 
forte non poterono di licuro non conciliargli la riucren- 
za comune : Iddio nondimeno per più prouarela fua co- 
flanza , permife che alcuni della ciurma il pigliaffcro a^ 
fcherno; e fi ftefel'infolcnza dVnodi loro anche a mon- 
targli publicamen:e co’ piedi sù la fchiena ; al qualo 
ftrapazzo Alfonfo non diflc parola, anzi nèpurdiedej 
vn minimo legno di turbatione. Quando hebber paffato 
Mozambico , era si grande il godimento di douerpre- 
fto riuedere il Santo Padre, che non fapeua contenerfi 
da vncordialiffimo tifo . Giunto a’ Tuoi piedi fu accol- 
to da lui con quell’ affetto , che conueniua ad vn tal Pa- 
dre verfo d’vn tal Figliuolo , e bramando Alfonfo d’in- 
chiodarfi llabilmcnte alla Croce fupplicò di effer^am- 
mclTo nella Compagnia . 11 Santo dopo varie pruout> 
di fquifita vmiìtà lo riccueite , e Tempre più sforzoflì di 
pcrfcttionarlo con ottimi documenti , finché fcortolo 
già maturo nelle virtù Apofloliche , fattoi’ ordinar Sa- 
cerdote lo dcputòalla M ilione tanto da lui filmata del 
Moluco, c condufielo da Goa a Malacca per dargli 
l’vltima mano nello Spirito. Faticò Alfonfo in quell’ 
Ifole del Moluco , del Moro, c d’Amboino poco meno 
di otc’ anni continui , facendo da pcrtutto acquifii fc- 
gnalati . Pigliato prigione da’Mori fù per trenta giorni 
tenuto ignudo a Cielo feoperto con le mani legate die- 
tro alle fpalle , c con vn tronco d’ albero fpaccato per 
mezzo , che gli adattaron’ al collo a maniera di giogo , 
nè gli dauano altro da mangiare che vn femplice pu- 
gno di Garofoli frefehi , frutto di cui abbonda il paefe. 
Veniua interrogato fc volcua rinegare la Fede, c rifpon- 
dcndoegli vn gcncrofo nò, lo batteuano fieramente . 
Dipoi lo fecero in pezzi a colpi di feimitarra nell’lfola.. 
d'Ircs , e Iddio degnò di manifefiarc la fua Gloria con_> 

di- 
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diucrfi fcgni fopra Tordinc della Natura. 

8 Ora per tornare dal Difcepolo al Maeftro , partito 
il noftro Apoftolo da Cocin a*venticinquc di Aprile del 
1549 , con vna profpera nauigatione approdò a Malacca 
fui terminare del Maggio. Nel decorfo di quello viag- 
gio ridufle a penitenza vn Caualicre ,chc perduto dietro 
a'pi^iccri del fenfo conduceua fecovna Femina da pec- 
cato . Conforme al fuo folito gli fi dimoftrò Tempro 
familiare fenza miioucr mai difeorfi feueri da metterlo 
in fuga} ma pretto fi conobbe come hauclfc lauorato in 
quel cuore, quando difcefi ambedue in terra, il Santo 
non gli ditte altro j fc nò , Signore adettb è tempo ; dalle 
quali parole il Caualiere compunto, io v’intendo? rif- 
pofe; e fenza più liccntiata la Donna le diè Marito, c 
riconciliatoli con Dio fi rimife in buona ttrada di fa- 
luto . 

9 La venuta di S.Franccfco a Malacca cagionò mol- 
ta fetta in quei Cittadini, che corfeio ad incontrarlo, 
cantando per allegrezza lodi fpirituali . Hebbe il San- 
to fingolar materia di benedir’ il Signore nell* abbrac- 
ciare il Padre Francefeo Perez, c il Fratei Rocco Oli- 
uiera mandaci già da lui a fondar quiui vn Collegio : o 
del Perez in particolare fcrittc di colà il Santo medefi- 
mo ettèr tante le anime, che conucrciua a Dio , che per 
vdirc le lor Confeflìoni farebbono bifognati del conti- 
nuo niente meno di fei Sacerdoti . Riceuè nella Com- 
pagnia Giouanni Brauo nobil Portoghelè , il quale nel 
nauigare da Goa a Malacca infieme col Perez fli da* 
fanti fuoi efenipi tirato alla Religione : benché gli con- 
uenne di meritar quetta gratia col dimorar luogo tem- 
po in cafa de’ Padri con vna poucra vctticciuola in of- 
fitio di fcrurtitc. Vn mefe ftette negli Efercizi fpìritua- 
li , e tre meli fcruì nello Spedale, praticando atti di eroi- 
ca mortificationc , e cercando limoline per Malacca^ . 
S. Francefeo appagato degli efperimenti , che trouò cf- 
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ferii già fatti -, non folamcntc il confolò «ma gli diedtS^ 
molte lettionidi fpirito » c gli lafciò in carta alcuni ri- 
cordi di finifllma perfcttione,chc fcrilfc di proprio pu- 
gno l’vltima notte auanti di partire per il Giappone.» , 
Fra gli altri documenti gli raccomandaua come cofa di 
fomma importanaa »chc quando fi fofTe già confecrato 
a D o per mezzo de’ Voti Religiofi , li rinouafic ogni 
giorno , mattina , c fera al fine delle fiic orationi , offe- 
rcndofi Tempre al Signore col medefimo affetto dello 
prima volta . 

1 o Era viuuto trent’ anni alla cura di quella Diocefi 
di Malacca il Vicario AJfonCo Martinez . Lo afortunato 
in cambio di attendere all’ altrui Talute > haucua tanto 
trafeurata la propria > che caduto in vna infermità mor< 
tale fìiafialito da grande TpauentOj da eui paTsò ad va* 
efirema diTperatione ; e confortato dagli Amici alla^ 
confidenza i egli come già fi trouafie nel baratro dell* 
Inferno , vrlaua force , protefiando non efier più tempo 
da implorar mifèricordia da Dio, In quefio intefe eh* 
era capitato colà il gloriofb Padre molto Tuo caro>e^ 
conceputa fperanza di ricuperare la fanitàdel corpocon 
alcun miracolo , volle onninamente vefiirfi per andare 
in perfona da lui. Ma fui primo rizzarli gli mancaron* 
affatto le forze » e tramortì . Vi fu fubito chi corlc a dar* 
auuifo ditali accidenti a S. Francclcoy il quale venuto 
in fretta dal Vicario rcon maniere foaui clórtollo alla., 
Confclfionc j ma in vdire lÌnfi:rmo trattarfi di Confef- 
fione ytitornò alle prime Tue furie , chiudendo le orec- 
chie ad ogni motiuo di conforto , Allora il noftro' Apo- 
ilolo fece gli vltimi sforzi a prò di quell’ anima. Obli- 
golfi ad vn buon numero di MelTe in onore della SantiH 
fima Trinità ideila Regina del Ciclo > degli Angeli» 
de’ Santi >c in aiuto dell* Anime del Purgatorio, ccosx 
Iddio ficompiacque di operare vn miracolo della fu®_. 
Pietà » poiché cominciò rinfermo a piangere ad vn., 

trat- 
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tratto i fuoì peccati > e fattane col Santo yna doloroft., 
Confcffionc . riccuc il Diuino Viatico, c rEftrcma.* 
Vntionc ) c tutto confolato fini la vita . 

So/frs vn Vafcello di Carfari pajja da Malacca al 
Giappone , del ([ual Regno fi porge 
vna fuccinta nottua • 

1 
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I li yf Entre il Beato Pellegrino fi tratteneua in Ma> 
iVx lacca, ecco venir dal Giappone vn vafcello, 

che portaua nuoua , qualmente vno de’ Re Giapponefi 
fpcdiua vn’ Ambafeiatore al Gouernator di Malacca.» 
per ottenere da lui qualche Padre della Compagnia.. . 

II motiuo di sì inafpcttata richicftj fìi il feguento. 
Arriuati ad vn luogo del Giappone alcuni Mercanti Por- 
toghefi furono meffi ad albergare in certa cafa , già da.» 
gran tempo deferta per gli Spinti maligni , che ne ha- 
uciian pigliato il poflTdTo: ma nulla di ciò auucrtiti i po- 
ueri Portoghefi vi entrarono francamente,e quantun- 
que più volte moleftati da varie burle ,c da molti ftre- 
piti di quelle Bclb'e , non fofpcttarono mai della vera.» 
cagione fin tanto che vno di loro cominciò vna notte 
gridare con indicibil modo d’orrore. Credettero gli 
altri che coftui folle inuefiito da qualche Nemico, tj 
leuatifi tutti da letto vennero armati ad aiutarlo: ma.^ 
Bon difcoprcndofi niente , fu interrogato perchè ha- 
uefle gridato in quella guifa,al che egli tremante rif- 
pofe , cffcrgli apparito vn fiero Demonio , c nc defcriuc- 
ua le fattezze troppo ftranc a riferirli, non che a ve- 
derli. Da ciò intimoriti i Portoghefi s’appigliarono ad 
vna forte d’armi affai più oppominc , e affigcndoallc.» 

pa- 
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pareti di quel!. a caf.i diuerfe Croci, rimafer torto liberi 
da ogni dirturbo . I Vicini ftauan' offeiuando quanto 
accadcuaa quei Forcrtieri, e diuulgato il fatto fall ]*_, 
Croce in tal vcncratione, cheli piantana nelle publi- 
chc ftradc ,e fi teneua nelle cafe tra gli ornamenti p ii 
pregiati . Non fapendo però i Paefani nuli’ altro della_> 
Croce , fuor di quel tanto , ch’era fucceduto poco dian- 
zi j fi pofero a ricercare com' ella contcnciTc in sè virtii 
di cacciarci Demoni ,c vdito che in effa era morto il 
Figliuolo di Dio per redimere il Mondo , diuenner 
fempre più curiofi con far mille interrogationi ,e muo- 
uer dubbi fortili fopra i Mifteri di nofrra Fede . I Porto- 
ghefi 1 che come Mercanti non prof. •Panano molta feien- 
za } gli cfortarono a mandare dal Gouernator di Ma- 
lacca j acciochè deffe loro alcun Sacerdote delia Com- 
pagnia, che rifpondcifc alle loro quellioni; c cosi ap- 
punto efeguiffi di autorità, e d’ordine del medefimo 
Rè , il quale inuiò a quell’ effetto vn filo Ambafcia- 
toro . 

a Per tal noiiità panie al Santo Padre che Iddio 
l'alFrcttalic , onde fi dilpolè fubito alla partenza, non_» 
oftantc che forte fuor di ftagione il nauigardi quei mari, 
peraltro sìtempcrtofi. Con J occaliouc che da Bazain 
hauea recare lettere di D. Garzìa di bà concernenti al 
fuo viaggio del Giappone, gli venne fpclTo in taglio di 
ragionare di quello Siguf>rc , che allora gouernaua nell’ 
India gli Stari di Portogallo , e vna volta in particolare^ 
dille apertamente che D. Garzìa farebbe morto affai prc- 
rto . Non apparirla CIÒ probabile mentr’ egli godeuaj 
molto profpera fallite ; pure non paffarono più di ducj 
meliche aH’improuifo fenemori. Varij Mercanti Por- 
toglieli erano già in procinto di paffarc al Giappone , cj 
pci la gran ficurczza,chc porgeua la perfona del Santo, 
ciafeuno faceti’ a gara di ricettarlo nella fua nane : nu..^ 
quando fi fù allo llringcrc , a chi mancò il carico,«_, 

chi 
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chi il timone; a chi fopraggiunfc vn’ intoppo chi 
vn' altro j e con tutte Jc diligenze vfate non riufeì mai 
a veruno d*alleftirfi in maniera, che potefTe il Santo ri- 
ccuer rimbarco . Trouauafi in quel Porto di Malacca.» 
vn tal Cor/àro Cinefe , Idolatra , Fattucchiero , capo 
di furbi ,conofciuto da tutti per huomo sì federato, 
chela fuanaue cliiamauafi volgarmente il Giungo de’ 
.Ladroni. Or vedendo coftui che il Santo Padre ceica- 
ua pronta commodità per il Giappone, cfibiffi di con- 
durlo colà a dirittura , fenza nè pur toccare per la ftra- 
da. verun porco della Cina , e pattuito il prezzo della.» 
condotta ne diè parola al Capitano , e Gouernator di 
Malacca D. Pietro di Silua. 11 popolo non volcuain.» 
conto veruno che S. Francefeo fi mettefle in mano a.» 
Nocchieri tanto perfidi , e canto disleali ; ma egli , chc_> 
non fapeua più contenere il Tuo zelo, accettò volentieri 
il partito, e infieme co* Tuoi Compagni montò allegrif- 
lìmo fopra quell* infame Giunco di Ladroni a’ventiquat- 
trodi Giugno di quell’anno 1549. 

3 Appena furono in alto mare , che il Capitano , & 
i Marinari alzato vn' Idolo sù la poppa gli lì fecer d’in- 
torno con facrifìzi d’vccelli , fulfumigi > e mille altro 
fuperftitioni . A lui fi ricorreua come ad Oracolo per 
ogni dubbio {peccante al viaggio , c il Demonio che non 
haucu’ al Mondo maggior nemico del noftro A portolo, 
dauale rifpofte come più gli tornaua in acconcio per li 
fuoi difegni . Nauigate già quattrocento miglia .chiefer* 
all’ Oracolo fc foprartalTc loro alcun trauaglio . Rifpofe 
l’Oracolo effer’ il vento fauoreuole , e il mare tranquillo; 
perciò andalTer pure di buon’animo, c affrettalfcro il corfo 
fenza perder niente di tempo. Si conobbe dipoi cht> 
il Maligno ciò diflc, perchè preuedeua la crudcl tem- 
perta, che tra brieue douea uifcitarfi, e con accelerare 
il cammino , volcua che il vafcello s’incontraffe nella.» 
temperta sù le Coflierc della Concincina , doue al cerco 

fa- 
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farebbe perito per li tanti Scogli , e per le frequenti 
Secche , inciiitabili affatto a mar burrafeofo ; ma Iddio 
non perinife che al Demonio fortiffe la trama) e prima 
che il Giunco arriuaffe a quelle coftierc , sfogò la_. 
tempefla )la quale fìi gagliardiffìma > e renne il maro 
foffopra vn giorno intero , e vna notte . 

4 In qiicRo fopraggiunfe vn‘ accidente Brano )Che . 
pofe il Santo in graue pericolo. Cadde a cafo nclla^ 
fontina della nauc quell’ EmanuellO) che (come riferim- 
mo di fopra)dal Seminario di Goa fe n’andaua con^ 

S. Francefeo al Giappone . La cafeata fù da luogo aliai 
alto , e col capo all’ ingiù ) fi che il Giouanetto tramortì) 
e rimafein tefta fconciamentc ferito. Dimorò anchcj 
gran tempo nell’ acqua della fentina mezzo fepolto pri- 
ma che gli altri auuedntifi di lui lo traelTero fuori, e at' 
tribuiffi con ragione a miracolo del Santo eh* egli cam- 
pafse la vira. Indi a poco , mentre duraua tuteauia la_t 
tempefta ) Icuoffi vn’onda fnriofa , che vrtando fortcj 
nella naue la fe pendere tutta da vn fianco ; al qual 
piegare improuifo vna Figlioletta del Capitano ,chcj 
ftaua fopra coperta > non fi reffe j e sii gli occhi del me- 
defimo Padre traboccata nel mare venne afsorbita , fen- 
2a poter riceucre aiuto. Alzò allora fin’ al Ciclo gli vrli, 

& i pianti quella cfecranda Mufnada, tanto che pareua 
la naue vn’ Inferno di Furie. Tutti affannati ricorfer 
tofto dairOracolo per faperdalui la cagione di quefta 
difgratia , e il Ribaldo pigliata la congiuntura rifpofo ) 
che fe foffe morto il Fanciullo Criftiano nella fentina_,> 
nonfarebbefi annegata nel mare la Figliuola del Capi- 
tano . Mal può fpiegarfi in quali fmanie montafse il 
Capitano addolorato. Caricò il Santo di atroci villa- 
nìe ) e dì fiere minacce , e per poco fi ritenne a non or- 
dinare che fofse gettato co’ Tuoi Compagni nel pro- 
fondo del mare . S. Francefeo quanto più godeua de* 
propri firapazzi) altrettanto firattrifiaua de gli enormi 
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facrilcgijsche vedcua commcttcrfi. Pili voice procurò 
di ritirarne quei Barbari i ma feorgendo che alle lue pa- 
role quegli più fi oftinauano, riuolfe l’animo al Signore, 
pregandolo d’illuftrar loro la mence : che fe di ciò la fui 
infinita Bontà non fi compiaceua , volefse almeno calli- 
gare il Demonio , raddoppiandogli la pena accidentale 
per l’enorme temerità} con cui fi faceu adorare per 
I)io • Parue da parecchi fegni che il Santo reftafs’ elaur 
dito , atteftando egli medefimo invna fua lettera a’Fra- 
tclli di Goa,che il Demonio arrabbiato tentò di fpa- 
ucntarlo fenfibilmente in moltiffime forme , c chiaro 
gli difsech’cra venuto il tempo da sfogare il fuo dolo- 
re ^c da compire contro dì lui le fue vendette. Maj 
quel cuor generofosù quello penfiero , che il Demonio 
non può niente ,fe non quanto Iddio gli permette, lì 
buriana di tutto , c confefsa che di ninna cola piu teme- 
ua che di non cencepirc alcun vano timore, 

5 Abbonacciatoli marc,c leuate le ancore, eoa-* 
vento in poppa fi ripigliò il corfo > Era rifoluto il Ca- 
pitano di non andare altrimenti al Giappone , poiché 
confultato l’Idolo, fe la nane tornerebbe falua a Malac- 
ca , rifpofe il Demonio ,che fe la nane giungeua quell 
anno al Giappone , non tornerebbe più in dietro, onde 
intimoriti i Ladroni ccrcauan’ ogni pretello da trattenerli 
per la Brada, e da fucrnare in qualche porto più comodo 
della Cina . 11 Santo Padre accortofi delle lor trame , nc 
potendo fmuouergli con preghiere , ò con ragioni , prò-» 
tellòchc la pagherebbero al Capitan di Malacca , a cuì 
haucuan data promelTa di portarli direttamente al Giap- 
pone . Pur nondimeno niente loro ballaua per mutar, 
difegno , e già llauafi full’ afferare nelle fpiagge della-. 
Cina il Porto di Ciocco j quando venne vn Legno amico 
ad auucrtirli che colà entro era il mare infcllato 
da’Corfari. Procurarono aqudVauuiTo i Ladroni di 

voltar la nauc per mctterfi nel porto di Canton laicia- 
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tùli da toro alle fpallc : Iddio però che a lor dìfpe^o 
volcua il fuo Scruo in Giappone, difpofc che il vento 
foflfìarse tanto al contrario j che non fi potè mai torcer 
la proda; perciò cofiretti i Maligni di fecondare il ven- 
to, vennero a retta linea fpinri ai Giappone, e prefero 
terra nel porto proprio di Cangofeima , Patria di Paolo 
di S. Fede. Indicibile fu Tallegrczza del Santo in ve- 
derfi dopo tanti difallri al termine da lui fbfpirato . Gli 
fi aggiunfc non piccol motiuo di godimento , mentre ciò 
accadette nel giorno felicilfimo dell’ AfTuntione di No- 
flra Signora , che hauciia pigliata per Protettrice d’ogni 
fua imprefa , maffimamcntc della Conuerfione di que- 
flogran Regno. 

6 Eflfendo il Giappone teatro principale delle fati'»' 
Ithc Apoftolichc di S.Franccfco Saucrio , amer.^ qui, 
credo , il Lettore di vdirne alcun fuccinto ragguaglio» 
tanto piò che quella Naticne ò di coftmni molto diuerfi 
da tutte Taltic d’Oricntc , e mal potrebbe penetrarli 
feoza quella notitia il valor delle attioni gloriofe, che il 
Santo vi fece . Il Giappone dunque fcopcrto da’Porto- 
ghclì nel 1 542. (& è quell’ anno medefimo , che il noftro 
Apollolo giunfc all india) guarda da Lcuante l’America, 
da Ponente la Cina, da Settentrione la Tartarìa,cdamez- 
ao dì vn’immcnfo tratto d’Oceano. In ampiezza fi llendc 
poco più della nollra Italia ,c confillc in alquante Ifolc 
-aggruppate tra loro , la maggior delle quali chiamali da* 
Paefani Nifon,ò lapan, e noi Europei la dichiamo Giap* 
pone , Anticamente quello gran Corpo era Monarchia, 
poiché tutto intero vbbidiua ad vn fol Capo, che fi no* 
Aiinaua Vò,oucro Dairi:ma ribellatili i Gouernatori delle 
Prouincie diuifer i'Itnperio in felTantafei parti , ciafeu* 
uà delle quali hà nome di Regno, e coRituilcc il fuo 
Rè. Vero è che quelli Kc non fono in lollanza altro 
che Regoli > fe non quanto alcuni di loro polUcdono 
molti Regni , baHaoti a formare tutti inficme vn confi- 
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derabileScatoé La multìplicltà poi di tanti Préacipi 
che da qucfti fi rompa frequentemente la guerra > c fti- 
mafi nel Giappone yn bel giuoco il veder forgere tutta 
giorno nuoui Rè, e cadere gli antichi. Il paefeè ìilm 
gran parte ingombrato da monti altifsiini » che portano 
con le lor neui vn rigido verno . Alcuni di elfi getta-^ 
no fiamme a guifa di Mongìbelli ; altri però racchiudono 
in feno ricche miniere d’oro , c d’argento, che continua- 
mente fi caua , c alletta gli Europei a tener commercio 
• co’ Giapponefi . Le pianure per la gran copia dell’ ac* 
qua , che cala dalle Montagne , potrebbon produrrei 
ogni forte di delitic » ma per mancamento di chi le col- 
tlui> vi fi contano di fatto poche viti , pochi oliui , po- 
co grano , e la principal' induftria fi pone nel feminaro 
del tifo , il quale macinato fcrue di pane» c fc ne fpreme 
vnatal ceruofa, che dal popol minuto fi adopera per 
beuanda . Dico dal popol minuto, perchè i Nobili han- 
no in vfo la dccottione calda del Ci^, beuanda tanta 
celebrata nel Giappone » e nella Cina • Strauaganti ben 
fono le fpefe , che fanno i Giapponefi nel procurare.» 
vali pretiofi da prendere quello lor Cià : c quel che.» 
fembra più firano fi è , che non mifurano punto il valore, 
di quelli vali dalla materia, ò dal lauoro , ma dalla fola^ 
antichità , onde vn vafo antichiflimo di Icmplicc cteta.^ 
il Rè di Bungo comprollo quattordicimila ducati , c vn* 
altro limile mollrauafi nel Meaco , eh’ era collato infin’ dì 
trentamila . 

7 Contiene il Giappone molte Città ampie , c po- 
polate. Le cafe quantunque di legno , c balTe d’vn fola 
/ piano a cagione de’ terremoti , fono tuttauia fpatìofc , 
commode, e ben compartite .* oltre che quelle tra ui di 
cedro , che feruono di pareti , vengon* abbellite da vn* 
certa lor vernice a guifa di finalto bianco, che le difende 
dall’ ingiuria de* tempi , e le rende v9ghifiime a rimirarfi. 
JLa gente comìmemeou fuo| vcdcifi ^i ftatura alquanta 
' * - ■ Dd a mcn 


iTi/n che mezzana , dì color’ oliuaftro , di occhi piccoli ; 
di nafo fch iac ciato ,c non porta capelli > fuorché, vnt^ 
fcmplicc ciocca » ò pendente dalla fronte , come coftuma 
la Plebe , ò in cima della tefta , come pratica la Nobiltà. 
Del loro ingegno ,e della lor’ acutezza da tutti gli Scrit- 
tori fc ne parla come di cofa prodigiofa i dal che ^riua 
quella taL curiofità di fapcre,che trouafi ne Giap- 

Donefì in particolare circa le materie di Religione ) t» 

hanno Vanimo si difpofto a’dettami della Natura , che 

qwndo apparirce loro il bene.rabbracciino con fermez- 

aa . A proportione poi dell’ ingegno fi nucrifce vno 

Spirito clcuato , e vna generofità aliena da qualunque 

eola.da cui lor paia d’auuilirfi. Per quello '«‘"'I 

Giappone odonfi i furti i anzi fono nemici d ogni fedi- 

dezza d’auaritia , nè molto curano d arricchire , malfi- 
ciczza a auarui* , ivfercitio della mercatunc 

ftimcriano d'imbrattare la lor nobiltà , della «.lual^ 
viuono fopra modogclofi. Riluce nel vitto vna lobrieta 
CoUre ”& a qucL piii che a nuli- altro fi a,tribi,|fce 
la profperltà della vira", che gran patte d. lojo godo 
Cn-all’eftrenia vecchiezza. Ptegianfi molto della pNi- 
tia nel veftirc , che per lo piu e di fera i ne punto mi- 
nor gentilezza fi rii 

lift “ffa«rcrfo?mi’r de' Cinefi . Giuochi 

Sdì carte, dadi , e altri di quefta forte non hanno 
luogo tra loto , ma tutta la lor rictcatione confifte nella 
cLfia , c nel maneggiate dell’ armi , tenendone ciafcuno 
in molta quantità ben’ adorne , & i Nobili non fi leuano 
mai dal fianco la loro fcimitarra , che quiui fi cluamt. 
«tàna. Marauiglia ben’ è che in tanta liberta d-armi 
pOcliilGme tuttauia Seguano le riflc . Procede cià ^11 
elfere i Giapponefi tanto padroni delle proprie paflio- 
ni che fi giudicherebbe vergogna il folo alzar la voce, 
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iche venga lor fatto • Q^eftosì che dipoi a fangue fred» 
do prendono la vendetta 3 e fé non riefee loro il ricaN 
tarfi quanto ftimano neceflario a ricuperar l’ onoro > 
hanno per atto di generofìtà il morire con fegarfi da sè 
flelTt la pancia : e quefta è riputata vna morte da Signori, 
che perciò l'vfano facilmente infin’ i Fanciulli) per cagio- 
ni anche leggiere . 

8 In quel che concerne alla Religione , regna nel 
Giappone vn’ immenfo caos di Sette. Chi profeffara- 
teifmo ; chi crede la mortalità deir anime ; chi tiene la.» 
loro trafraigratione > chi riuerifee il Sole , e la Luna > chi 
i Camis Semidei del paele , e i Fotoches Idoli della.» 
Cina . Da molti fi adorano diuerfe razze di befiie , o 
parecchi adoran riftefib Demonio in quelle formo 
moftruofe , in che noi fogliamo dipingerlo . E' celebre 
anche vn certo lor mifiico Dio nomato Amìda ) del qua- 
le fi dice che fabbricò vn bclliifimo Paradifo lontano da 
terra trentamila miglia 3 doue le Anime feparate da’ cor-| 
pi non pofibn giungere che dopo tre anni ; c perchè .in_* 
quefto cammino le mefehine fi fiancano, bifogna che tal 
volta calino in terra arifiorarfi . Per tanto in vn di fta- 
bilito dell’anno ciafeuno di quefia Setta prepara va.»' 
folenne conuito all’ Anime del Tuo Parentado , and n- 
do la fera innanzi ad incontrarle fuori della Città )«-> 
conducendolc folennementc con lumi accefi alle lor ca- 
fe . Quitti dopo d'haucre lor fodisfatto con gran lautez- 
*a di cibi , fi danno a tirar de’ faffi , & a mener bafiona- 
tc in ogni partc,tcmendo che quelle Anime impoltroni- 
te non fi (cordino del loro Paradifo , e vogliano rima- 
nerfi nel Mondo : in sì ridicoli errori inciampa vna.» 
Nationc per altro si ingegnofa ) mentre la Natura è la- 
rdata a sè medefima fenza il lume fopranaturale della.» 
Fede . Ma le più fiupcnde fattole de’ Giapponefi fono . 
Intorno al Dio Sciàcaiche fignifica fenza principio. 
Pare appunto che il Demonio fiafi pigliato piacere di 

prò- 
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proporre a quegli sfortunati vn* immagine guafla del 
vero Media : poiché d racconta di qiicfto loro Sciàca_» 
eh’ egli era Signore di tutto il creato ; che fù generato 
da vna Donna maritata > ma fenz' opera del Marito ; 
che ritiratofi ne’ deferti diSianvi fece afpre penitenze 
per li peccati de gli Huomini > che predicò in vari) pae- 
(i ì che adunò Difcepoli , e che fcridè volumi di alta^ 
fapienza ) i quali volumi come oracoli del Cielo lì fpie> 
gano nelle Vniuerlìtà di ftudiojfi citano ne’ pulpiti , e al 
commento di efll fudano gl’ingegni più eleuati del Giap- 
pone . A certi punti del giorno lì Aiona 3 come tra noi 
luonafi l’Aue Maria , e ciafeuno s’inginocchia a riucri- 
re il fuo Idolo . Hanno diuotione di pellegrinaggi : han- 
no culto fupcrftitiofo di Reliquie; hanno le lor Fedo 9 
Procedloni , Giubilei, e fin’ anche le confedioni gene- 
rali , che fanno dentro ad vna gran bilancia pendente^ 
aù qualche precipito fpauentofo . Quello eh’ è più, gode 
quiui il Demonio i fuoi Martiri > facrificati a lui con lo 
slanciarli da altidìme rupi, ò col reppellirlì viui nelle 
fpelonche fattane di fuori chiuder la bocca j e veg- 
gonfi IpclTo le barcate intere de’ pazzi , che con vn fallo 
alenilo cantando le lodi del loro Idolo vanno a get- 
tarli nel mare , inuitati taluolta dall' idedb Demonio » 
che li trasforma in belle apparenze » come vn' Angelo 
di luce . 

9 A foraiglianza poi della nodra Gerarchia Ecclefia- 
ftica il maligno Nemico hà voluta quiui la fua empia^ 
Gerarchia . Rilicdc perciò la fuprema potedà della^ 
Religione in vno quali lor Sommo Pontefice , che addi- 
mandano Zazzo. Quedi tiene m;*gnifica Corte in Mea- 
co , Città la più cofpicua di tutto l’Imperio ; idituifee i 
Riti ; approua le Sette ; canonizza i lor Santi , e ordina 
i ‘Tuodi 9 che fono a guifa di Vefcoui , da* quali lì con- 
{aerano 1 Sacerdoti , e dadi lor facoltà di offerir Sacrifizi 9 
c di applicare i meriti di Sciàca,e d’Amlda, principali Dei 

del 
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del Giappone. Vi fono per vitimo in gran nùmero f 
fuoi Reljgiofi , che chiamanfì Bonzi , parte Romiti nelle 
forefte, parte Conuentuali nelle Città , e corrifpondono 
a’ Bracmàni dell’ India . Gente più raffinata in ogni 
forte di vituperi; non trouafi al Mondo . Si fìnge da^ n 
loro vna rigoros aflinenza > c fi fguazza fcgrctamente 
in perpetui bagordi a fpefe de’ diuoti , a cui per grofse 
fomme di denaro promettono il perdono de’ peccati , 
c il Paradifo di Sciàca. Ma alle miferc Donne troppo 
meglio fanno vendere i lor’ inganni ; perchè conofccn- 
do gli fcaltri , che le Donne fono di natura piu timide, 
c in confeguenza più follecite di faluarfi, dicono che 
niun Dio per le imperfertioni lor naturali le vuole-» 
nel fuo Paradifo » perciò le poucracce bramofe di gua- 
dagnarli col mezzo de* Bonzi alcun Dio che le n'ce- 
ua j fi recano a fortuna il donar loro quanto poffie- 
dono . 

lo Le lordure 3 in che Hanno immerfi qucAi Sacer- 
doti del Dlauolo , non fi potriano mai ridireabaflan- 
^^^S^no fempre pronta roccafione.» 
perii Moniftcri delle Donne nominate Biconisjche vi- 

nome di Vergini j mà in realtà fo- 
no difoneflilsime, c la maggior parte di loro fono per 
giunca Fattucchiere . Coftumadi più la Nobiltà di met- 
tere i lor Figliuoli a educarfi nelle Cafe de’Bonzi, o 
pongono appunto i miferi Agnelli nella bocca de’ Lupi. 

Pure gli sfacciati Bonzi non fblo non han vergogna.» 
di quello vitio nefando, ma infègnano apertamenco 
non venir ciò proibito da veruna Lcgge jond’è chv 
domina nel Giappone vna fbmma licenza. Scriueua il 
Santo di colà > marauigliandofi molto , che vna tal raz- 
za d’huomini trouafTc tanto credito apprefib i Giappo- 
nefi. Maqucftariucrenza par che proceda principal- 
mente dall’ cflcre per lo più i Bonzi di fanguc nobile ^ 
c tali vm di loro figliuoli diRc , c di Prweipi grandi r 

PC- 
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pcrochè la copiofa figliolanza » che fi genera per laj 
mulcìplicità delie Mogli , è cagione che tutti li Padri 
quantunque ricchi ) e potenti fì sforzino di fgrauar le 
famiglie con introdurre alcun Figliuolo ne’ Monifleri . 
Si pratica in oltre da’ Bonzi vn’ arte fopraflìna per oc- 
cultare le loro ribalderie , e per guadagnarli la Aima del 
popolo. Quindi fanno le lorfacre funtioni con vn de- 
coro» e con vna macAà tale » che innamora)& in- 
canta : oifitian* ogni giorno il Coro » cantan- 
do fparticamente alcune dicerie di Scià- 
ca : vfàno a lor modo oration men- 
tale : tengono conferenze di 
Spirito , e fpefTo cleono a ^ 
predicare» fchiamaz- 
zando>e mo- 
Arando 

vna gran tauola » dipinteiii den- 
tro le orrende pene deil* Infer- 
no . QueAo sì eh’ effi co- 
munemente non cre- 
dono niento 
di ciò 

che dicono » e fpacciano qiie- 
fte dottrine fol quanto 
corna loro ad intc- 
rcflc di farle ap- 
prender per 
.vere. 


DEL 




DELLA VITA 


S. FRANCESCO SAVERIO; 

fua Morte, e delle fue 
e dopo la Morte. 

I I. 


feguìtein Giappone nella Città 
Can£ofcima . 


■ f 


Rriiiato il Santo nella Città di Cango-» 
/cima capo del Regno di Sazzuma^ 
venne condotto da Paolo di S. Fede in 
Tua cafa t riceuuco quiui benignamen- 
te da’ Tuoi Parenti . In vdir quelli clic 
il loro Paulo cambiata Religione crafi 
fatto Criftiano , non diedero legni di verun di/piacere j 
anzi mo/lrarono più tofto di rallegrarli j e Paulo perfo- 
disfarc al debito di buon ValTallo , lalciato in cala il S. 
Padre andò a trouarc il Tuo Rèi che rifedeua diciotto 


4i8 L I B R O I I I. 

miglia lontano da Cangofcima, Curiolb il Rèdi fapcr 
le nuonc dell’India , doiic ninno de' Giappone^ era mai 
penetrato > l’interrogò delle qualità di quei Regni t del- 
lo Rato , e della potenza de’ Portoghcfi , e da vndifeor- 
fo ad vn’ altro pafsò a ragionare della Fede Cri(tiana_» • 
Glie ne diede Paulo la più viua contezza che Teppe con 
quell’ ardore di carità sì altamente da lui conceputa.,, 
c per rapprcTcntare a gli occhi del Re alcuna cola di 
ciò ì che gli narraua » feoprì vn’ Immagine di Noftra Si- 
gnora col Bambino Giesù tra le Braccia , dipinta in tela_» 
da mano eccellente, c rhaueua riceuuta da S. Francc- 
fco,il quale a fimi]' effetto portolla dall’India- Nel 
rimirare il Rè quella facra Effigie jfù per virtù celcfìcL» 
ingombrato da vna tal riuerenza j che proflrato Tubilo 
ginocchione adorolla , comandando che inficme l’ado- 
raffero tutti i Caualieri della Tua Corte. Sopraggiunlo 
tra poco la Regina Madre, e rapita dalla bellezza dì 
qnei Dininì Tembianti fi prcfleTe ancor’ ella conia lue 
Damigelle : e quefli furono i primi olTcqnij,che il Sal- 
uatore del Mondo, c la Tua benedetta Madre riccuef- 
fero nelle Corti del Giappone. Tornato Paulo in Cango- 
Icima , l'ifieffa Regina mandò colà vn Tuo Gcntilhuomo, 

per hauer copra di quel vcncrabil Ritratto ; ma non cT- 
Tendo qiiiui Pittore, che valcfl’c a tanto , non potè per 
allora compiacerli a quello pio defidcrio, c in vece della 
pittura inuioTfi alla Regina vna rclatione diftclà de’ prin- 
cipali Mifieri dinoftra Fede , che riportò da tutta 1 <l, 
Corre non piccolo applaulb . Era certamente coTa di 
tenerezza il vedere Taffetto TuiTccrato , con che fi affa- 
ticaua il buon Paulo in publicarc a’ Tuoi Giapponefi lc_> 
glorie di Grillo i c ne ottenne in premio le Animedi 
fua Madre, della Moglie, c di buon numero di altri 
Parenti , i quali ben’ arnmaeftrati fi battezzarono con.» 
fingolar’ allegrezza per le mani del Santo . 

2 Così adempiua Paulo le Tue parti . Il nofiro Apo- 

fto- 
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dolo al contrario per non pofTcderc il linguaggio del 
pacfecra corretto di ftarfene quafi Tempre in cafiL. , 
confumato dal Tuo zelo » e da quel inolcftiflìmo pati- 
mento j che Tuoi recare ad vn’ huomo d’età Timpararo 
vn’ idioma totalmente nuouo . Egli fteflò in certa lette- 
ra dcfcriiicil Tuo trauaglio ,c confelTadi cirerdiuemito 
a guifad’vna ftatua, che nulla può operare, e nulla può 
dire. Nondimeno a forza di carità , e di patienza afll- 
ftiro da Paulo potè voltare nella lingua Giapponefe vna 
copiofa fpiegatione del Credo, la quale fi andaua po- 
nendo a memoria j e s’ingcgnaua di ben formare il Tuo- 
no di quei tanto difficili accenti . Oltre allo ftudio 
della lingua applicoffi di propofito a trattare con Dio 
la grande imprefa di sbandire l’Idolatria , e di piantare 
in quel Regno la Fede di Crifio,non mai fin' a quel 
giorno quiui predicata. Spendeua perciò molte ore del 
giorno 5 e della notte in afFcttuofc orationi , fucllendo 
dal fuo cuore ogni fiducia di sè ,e vmiliandofi dauanti 
al Signore con la ricordanza del fuo niente, e de’ Tuoi 
peccati . Pigliaua anche per mezzano delle Tue preghie- 
re l'Angelo Tutelare del Giappone i & hebbe fempreu 
cofiumc di ricorrere in ogni occafione a gli Angeli 
Cufiodi de’ luoghi 3 e delle perfone particolari , giudi- 
cando che quegli Spiriti beati doueffero con molto 
amore intereflarfi nell’aiuto dell' anime racconundate^ 
loro da Dio. Rigorofa poi quanto mai altroue Tu ora 
la maniera del viuere che intraprefe. Haueua intefo 
elici Bonzi fiaccrcd'tauano appreflb la gente con finge- 
re vna totale afiinenza dal vino, dalle carni,da*latti- 
cini, da’ pelei ; Scegli per euitarc ogni ombra difean- 
dalo,fi pofe a ofieiuarein realtà ciò che in mera ap- 
parenza ofleruauano i Bonzi -, onde in quei due anni 
che faticò fi imifuratamente nel Giappone, non vsò di 
cibarfiche vna fol volta il giorno, e tutto il fuo palio 
‘.era fempliceacquajc vna (caria uiilura di rilo,a cui 
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agsiiingeiiji taluolta per iftraordinario riftorò alcutu» 
frutto , o alcune radichcd’cibc; c quefte sì amare j che 
certi Giapponefi rammentauano al Padre Melchior Nu- 
gnez, eli’ era gran penitenza il folo alfaggiarle. In que- 
llo medefimo tempo procurò di guadagnarfi la gratia.* 
dc’Conzi a fin di haiicrli meno nemici nella propagatio- 
ne dell’ Kuangelio . E appunto gli venne fatto di rcn- 
derfì affai bcncuolo vno di loro 5 Vecchi o di ottant’anni, 
Jograto nelle principali Accademie 5 e in tanta opinio* 
ne di dottrina che il chiamauano Ninfeit , cioè a dircj 
cuore della verità. Con quello Vecchio per mezzo di 
Paulo di S. Fede, che fcruiua d’ Interprete 1 tenne il 
Santo parecchi difeorfi fopra l’immortalità dell* anima ; 
e quantunque lo fuenturato non haucfl'c mai cuore da_» 
coniiertirfì , e da profcfTarfì conuinto , daua però lodi 
al Santo Macflro , come ad buomo che penetraua mol- 
to a dentro ne’ fcgicti della Natura 5 e ad efempio del 
loro Capo foucntc veniuano a vifìrarJo gli altri Bonzi, 
partendo Tempre ammirarifs'mi di quella giouialità An« 
gelica , di quel trattare sì compofto , e di quel tenore di 
vita sì illibato ; cofe che non vedeuano mai ne’ loro 
Bonzi di maggior credito. 

3 Trafeorfi in quella guifa quaranta e più giorni , 
panie a S.Francefco di poter’ ormai cfporrc al publico 
la facra Dottrina . Ma acciochè quella riufeiffe più 
fruttuofa , rifoluc di andar prima in peiTona dal Redi 
Sazzìima , per ottenere da lui giuridica licenza . Il Re 
bramaua di attaccar traffico co’ Portoghefi nel Tuo por- 
to di Cangofeima i onde faputo che if Santo era in lìn- 
golarc Rima apprelTo di loro, riccuello con termini fo- 
pra il folito cortefi, & entrato a faucllare della Fedo 
di CriRo jdilTcgli , che teneffe conio de’ libri , dono 
lì racchiudeuano gli arcani di cRa i poiché fe qucRa.^ 
era la vera ,i Demoni al certa farebbonfi fcatenari per 
impedirla • Indi licentiatolo mandò a publicare in-* 
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Cangofcimi vna facoltà generale a’fuo! Sudditi di afcol- 
tarela nuoua Legge d Europi , e di abbracciarla come 
lor più piaceua . Allcgriffitnoil Santo fé ne corfe fubito 
nelle piazze di Cangofeima a farui trionfare il Segno 
della S. Croce , dichiarando a voce alta reflcre d’vixj 
folo DiOjrinc;irn3tionc, c Morte del Saluatore, la ter- 
ribilità dell’ eftrcmo G.uditio,lc atroci pene dell’In- 
ferno > la Gloria eterna dd Paradifo > e limili altri Mi- 
fteri affatto nuoui nel Giappone . Gran calca di popolo 
gli fi affollaua d’intorno ; m.i la fuperbia del loro genio 
difprcgiatorc de’ Foreftieri gli ficeua dare in rifa, c in 
fifchiatcjparcndo loro di vdir nouelle da giuoco, cu 
fogni da frenetici • Chi lo buriana della foggia dell’ 
abito, chi della barbarie delle parole , chi del gcAiro» 
chi del pronuntiare . 11 Santo fenza niente turbarli 
perfifteiia fcnipre tranquillo , c più volte il giorno ripe- 
tcua il Tuo difeorfo in diuerfi luoghi della Città : anzi 
per ammacftrar' infieme gli affenti , ottenne che il Ci- 
tcchifmo da lui tradotto in lingua Giapponefe fi di- 
uulgaffc alle (lampe : con che cominciò a mancare quel- 
la prefuntionc di faICtà,chc fuolc in principio rccarfi 
da vna dottrina totalmente nuoua . Coraparauano i 
Giapponefi le fauole de’ loro Bonzi alla verità infegna- 
ta dal Santo Padre, nè potcua loro non apparire qiian» 
to folle quella più fuffiftente, e più adattata alla ra-.^ 
gionc . Faceuano anche riflelfionc come vna Pcrfona_» 
sì Santa , e sì (limata dalla Narion Portoghefe erafi par- 
tita da vn’ altro Mondo , e foggcitata a tanti trauagli , 
non già per arricchire del loro argento, ma folo per. 
portar loro la Legge Crlftiana , dal che quegl’ Ingegni 
viuaci argumentauano , che qualcofa fuperiore all’ vina- 
nodouclTe contenerli i^quella Legge, e che Dio au- 
tore di lei hauclsc colà inuiato vn tal* Huomo ad au- 
nuntiarla . Cambiato dunque il difprcgio in riucrenza.»' 
prefero ad vdire più volentieri i dogmi della Fede \ ^ 

non 
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non folamentc ad vdirli , ma a volere che fi mettefsero 
alla pruoua di rigorofi clami. A qiicftofinc fi tenne- 
ro continue difputc col Santo jil quale fcioglicua i dub- 
bi propofii con vna fapienza celefie^c con quel dono 
marauigliofo delle lingue, per cui fi rende tanto no- 
minato in ogni luogo dell’ India. Che feben egli s’af- 
faticò ad apprender l’idioma Giapponefe, e riccuè di- 
ucrfiTchcrni per lo corrotto parlare che ne faceua , tut- 
tauia inueftito dipoi dallo Spirito del Signore vi parla- 
ua fped ito > niente meno de’mcdefimi paefani . E per 
fotmarc il concetto che merita quello infigne prodigioi 
conuicn’ auucrtire ,chc la lingua Giapponefe quantun- 
que fia vna fola $ cquiuale però a molte , elfcndo che^ 
alcune formolc fi vfano nel difeorfo doracftico , altrc_> 
nel difeorfo compoftoii Nobili hanno le maniere lor 
proprie, i Popolari le loro, e diuerfo fiile coftumafi quan- 
do fi ragiona di materie fublimi, da quando fi ragiona.» 
di cofe piu bade , & il confondere quelli modi , apprcl- 
fo i Giapponefi , che Hanno fommamente fui punto , 
verrebbe riputato vno fconcilfimo errore. Ora il no- 
ftro Apofiolo per Diuino magillcro comprcndeua per- 
fettamente tutti quei modi ; e tal volta nell’ iftclTo tem- 
po era anche intefer da’ Portogli eli , da'Giapponcfi , e 
da altri di varie Nationi, come già accennammo par- 
lando dc’fuoi miracoli nella Pclcheria. 

4 Gli altri miracoli operati dal Santo in Cango- 
feima non fono per la maggior parte giunti a nollra.» 
notitia , poiché la fua vmiltà procuraua con ogni Audia 
di nafcondcrgli , & i NoAri, eh’ erano Aati non meno 
Difcepoli che Compagni di luì , trattandoli de* fuoi 
miracoli , non diceuan* altro , fe non che la Dluina.» 
Prouidenza troucrebbe altra Arada » quando volcAcj 
manifcAargli: e ben’ appunto dobbiamo ringratiar mol- 
to il Signore per haucrcenè feoperti alcuni col mezzo 
de Portoghefi > che vi furono prefenti. Vna Donnij 
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di Cangofcima haueua vn Figlioletto meftruofamcntc 
gonfio in tutta la vita. Portollo dal Santo, il quale lo 
pigliò tra le braccia , c miratolo con occhio pietofo , gli 
dille più volte jiddio ti benedica, c tanto baftò per- 
chè il Fanciullo foflfcin realtà benedetto da Dio, cj 
reftituito fano alla Madre , Per tal miracolo animato vn 
Gentile da parecchi anni lebbrofo mandò a pregar San 
Franccfcochc veniffe quanto prima a curarlo: ma non 
potendo qucAi lafciar l'occupationc, in cui al prefente 
fi trouaua , inuiò in fua vece vno dc’fuoi Compagni* 
con ordine che chiedelTe al Lebbrofo ,fe ottenendo la 
fan ita fi farebbe renduto CriAiano,e quando egli ciò 
promettefle , lo fegnaffe con la S.Croce , e Io guarireb- 
be . Conforme al comando , cosi efeguiflì . Andò il 
Compagno , c Tlnfermo diè parola d’abbracciar la Leg- 
ge di CriAo . Indi fegnato con la Croce diuenne fubito 
mondo, cadendo da sè fielTc quelle orride fcaglic, 
dopo la mondezza del corpo acquiflò la mondezza.* 
dell’anima, lauato con l’acquc del Sacro Battefimo . 

5 Troppo piò fegnalato è il cafo feguente . Viueua 
quiui vn Vecchio Idolatra , ricco , e nobile , a cui mori 
nel fiore de gli anni vna Figliuola vnica , dotata di gen- 
tiliflìmo garbo , c il mifero. Padre addolorato dauairi_. 
furie da pazzo . Tra gli Amici venuti a confolarlo , vi 
furono alcuni nouelli Criftiani,chc refortarono a cer- 
care del S. Padre , perchè diceuano porer egli quanto 
voleua con Dìo ,e hapcre nel cuore tal carità, che fi 
moucrehbe di certo a compaffionc. Così yfcitocoAui 
per la Città narrò piangendo le fuc feiagùre al Santo, 
il quale ririroffi vn poco infìeme col Fratel Giouanni 
, Fernandez fuo Compagno, e dopo bricuc Orationo 
tornato dal Vecchio gli diffe, che ftetfe pur* allegro, 
poiché la fua Figliuola craviua. Noncapiua il pouer* 
Huomo qucfto linguaggio dc’Santi , c credendo di effer 
burlato particene più inconfolabil che mai . Magli ac- 

cad- 
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cadde giufto comcal Regolo dcH’Euangelio . Ncll’ap^ 
preflarlì a cafa,glt fi fece incontro rn Seriiiforc > il 
quale a gran voci afifreteaua il Padrone che correfie 
rimirar viua la Figliuola; & ecco ad vn tratto la Fan- 
ciulla medefima venirfene fcfteggiante col rifo sii Itj 
labbra ad abbracciare fuo Padre. Daircccefib deli* 
allegrezza fù queftì pro/fimo a tramortire, e con ìm- 
peto di marauiglia richiefe dalla Figliuola chi l’haueflc 
rifufeitata? Rifpofe la Figliuola , che fubito morta lì 
vide rapire da certi orribili Manigoldi, che tentauano 
di precipitarla dentro advn*ofcura voragine di fuoco; 
ma che intanto fopraggiunferduc Huomini di veneran- 
do afpctto, da’quali tolta di mano a’ Carnefici fii ri- 
portata nel Mondo, non folainenie viua , ma più fana_i 
dell’ addietro . Il fauio Padre ben capi fubito chi foife- 
ro qiie’due huomini tanto potenti , e tanto cortei?. 
Volle perciò condurla Figliuola a render loro le gra- 
ne ; c appena la Fanciulla feoperfe da lungi S.Francc- 
feo , & il Fernandez fuo Compagno , che tutta brillante 
di giubilo liuolrafi a fuo Pad re , quei due là,diiTe, fo- 
no quegli, che mi hanno liberata. Allora il Santo ri- 
gettando da se ogni atto d’oflequio, impoiè loro chej 
ringratiafl'ero fòl Gfesù Crifto autor d’ogni bene, e tutti 
di quella Cafa inficme col Padre , c la Figliuola vcnncc* 
aferitti col fante Battefìmo al numero dc’Fedeli- 

6 Vn’ altro miracolo ruccciTc quiui , benché ope- 
rato da Dio contro la voglia totale del fuo Seruo . Fili 
S. Franceico maltrattato vna volta di parole villane.» 
nel publico , e bramaua di vcndicarfi alla maniera fua 
folita , con benedire chi gli porgeua quella bella oc- 
calìone di patienza ; ma illuminato dal Cielo conobbe 
che Iddio volcua dar’ efempio di terrore; quindi mutato 
penficrodific a colui , Iddio ti guardi la bocca , Non fi 
tofto proferi quefie voci , che il temerario trouoflì gua- 
iU la bocca da vn* atroce piaga di canclrcro ,che glie 

la 
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la mangiò tutta dentro , c fuori , menando vermi j mar- 
cia , e puzzo infoffribile 

7 Lo fplendorc di tali marauiglic illuftrò molto la 
prcdicationc del Santo Padre. Parlauafi da per tutto 
di quella nuoua Legge , e già fi preparaua vna copiofa 
raccolta d’anime. I Bonzi però,i quali da principio 
non li perfuafero mai che vn Forelliere mendico potelTc 
fufeitar quell’ applaufo nel Giappone, entrarono in gran 
gelofiajcfi mifcro in paura > che andando le cofe più 
nuanci} farebbe prello caduta l’Idolatria }C finirebbe 
affatto la lor fortuna . Per quello tutti d’accordo altro 
non fàceuan da* pulpiti che declamare contro del San- 
to: nè contenti di fuergognarlo dietro alle fpalle } veni- 
uano in faccia fua nel mezzo delle piazze ad affrontarlo 
con minacce » c con maledittioni , dicendo clfer’ egli 
vn vagabondo pezzente * Ipia de’ Portoghefi , feduttore » 
Stregone } e limili altri vituperi polli loro in bocca da_, 
vn’ arrabbiato intereflc * che licoceua. PalTaudo anche 
dalle parole a’fatti gli lanciauano faffatc per ferirlo } o 
la notte quando il Santo li chiudeua nella fua pouera 
cala, fentiua continuamlentc grandinarle pietre allo 
finellre , e alla porta . Ma niente di ciò ballaua per dif- 
creditarlo apprclTo de* Cittadini , che attoniti della fua 
generofa collanza via più lo venerauano ; anzi non man- 
cò tra loro chi rimproucralTc a’Bonzi i che le la Leggo 
Crilliana era falfa } doucua impugnarli con argomenti , 
non con infulti,c che mentre non fapeua daeffi difen- 
derli la propria caufa in altre maniere } dauano fogni 
rnanifcAi di non hauer dalla loro la ragione . Accortili 
dunque i Bonzi che quelle locarti non erano efficaci > 
prefor partito di andare dal Rè di Sazzuma , € di adope- 
rare ogni sforzo perchè riuocallc gl’ indulti poco prima 
da effo conceduti in fauor della Fede . Andarono, c tef- 
fute mille menzogne foppcro ingerire nell’ animo del 
Rè tali fpauenti di alcuna follcuation popolare , che il 
^ Vi l’ren- 
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Prcncipe intimorito fece fubito intimare in Cangofci- 
ma vn’ editto feucro ,chc ninno ardile mai più di la- 
fciarc l’antica Legge del Giappone, altrimenti nehau- 
rebbe in pena la confifcatione de’ beni , c la perdita»» 
della vita . 

8 Quefto editto fii appunto come vn turbine, che 
venendo improuifo nel tempo di primauera ricadérci 
i fori dalle piante» c co’ fiori la fperanza de’frutti . Vi- 
defì ad vn tratto sbandata la gente , abbandonalo il San- 
to } e pollo nientio alle difpute ; dal che il auanzò tanto 
l’audacia ne’ Bonzi , che il noftro Apoftolo per cedere_> 
alla tempefla giudicòmegUo di ritirarfinel fuo piccol’ 
albergo, doue non htbbe poco da patire per Tinfolcn- 
2c,che giorno, c notte riceueua da coloro » che paf- 
fauano perla Brada . Si aggiunfe vna fomma penuria.» 
di vitto, c vn crudeliffimo freddo della flagioncjda^ 
cui il poucro Santo mezzo ignudo non haueua proue- 
dimcnto da ripararli . Ma in tanti trauagli , che duraro- 
no parecchi meli, fempre allcgrilCmo le lapalTaua in^^ 
dolci colloqui con Dio, c attefe a comporre in linguaj 
Grapponefe molte opere fpirituali , particolarmente la 
Vita intera di GiesùCrillo»c ne formò più copie da po- 
terle fpargere per il Giappone * Cominciò in quelle.» 
prime perftcuiioni a farli fcorgerc la gencrolìtà di quel- 
la Chiefa; poiché erano allora i Conuertiti poco più di 
cento 7 tra’ quali li numerauanodue Bonzi , che poteua- 
no certamente dirli due trofei della Fede; c tutti quelli 
in vdirc i terribili bandi del Rè, corfero dal Santo ad 
offerire con affetto cordiale i loro haueri , le loro perlb- 
iie,Iclor viterprontidlmialafciarcognìcofa per Gri- 
llo. Perchè poi non era permellb di frequentare in pa- 
lefe la cafa del Santo Macftro , vi fi trouauan’ ogni gior- 
no dinafeoftoa ceni tempi più opportuni, & egli por- 
geualoro lettioni adattate al bifogno,ora fpiegandoil 
Simbolo , or dichiarando alcun pafo della Di ulna Scric- 
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turisò della Vita j e Morte del Saluatofe ; ne’ quali 
cfcrcizi fi vedeua vn continuo pianto di tenera dii'otio- 
nejeftauano que’ buoni Fedeli fempre applicati allo 
fode virtù j tutti inficme d' vna fol’ anima , e dVn fol 
cuore . 

9 PalTatogìà vn’anno da che S. Francefeo era en- 
trato in Cangofeima , fi accorfe chiaro che nelle circo- 
fianze prefenti non poteua quiui raccorfi frutto maggio- 
re; perciò fiabili di portare la luce ad altre parti del 
Giappone » raccomandando con buone ifiruttioni que- 
lla Chiefa a quel feruentifsim* huomo Paulo di Santaj 
Fede . Troppo pregiuditiale paruc vn tal cambio a’no- 
uelli Crifiiani,chc piangendo d’intorno al Santo gli 
rendeuano gratie per effer’ egli venuto da tanto lonta- 
no) e con tanto fuo corto a porger loro Tcterna faJutc . 
Ben’ anche feopriffi quanto alte radici hauclTe gettato 
ne’ loro cuori la Fede) mentre priui de’ Sacerdoti ,ìjij 
mezzo alla Gentilità )C alle perfccutioni de’ Bonzi >fi 
mantennertuttauia Tempre faldidìmi fenza fallirne pur’ 
vno ) c con elTo gli efempi della Tanta lor vita fccer 
guadagno di parecchi altri; fi che alcuni anni dipoi quel- 
la Chiefa trouoflì crefeiuta fin’ al numero di cinquecen- 
to ) c daua $\ buon’ odore disè) che il Rè allora domi- 
nante in Sazzùma mandò a pregare il noftro Prouincia- 
Ic di Go 3) che grinuiafie colà alquanti Padri della Com- 
pagnia per propagare nel Tuo Regno vna Legge 5 da cui 
germogliauano cofiumi tanto innocenti . 

10 la quefto tempo fciolfe dal Giappone per Ma- 
lacca vna oaue Portoghefe, sù la quale vollero imbar- 
care quattro Catecumeni natiui di Cangofeima ) bramofi 
di vedere i pacfi dell’India ) che loro fembraua vn^ 
Mondo nuouo. 11 Santo fcrific a D- Pietro di Silua Ca- 
pitano , c Goucrnator di Malacca » Tupplicandolo di vfa- 
rc ogni cortefia a quei quattro Giapponefi ) c di fargli 
alloggiare in cafa di Caualicri » ricchi inficme, e vir- 
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tuofi ,acciocliè tornati poi al Giappone prendefler mo- 
lino di affittionar qucllagcntc alla Legge Criftiana . Ri- 
ccuutc le lettere non foloefeguì D. Pietro le richiede > 
ma trionfando de* felici ac -,uifti principiati dal Santo 
Padre in Giappone, vofle darne publiche dimoftratio- 
ni di giubilo, onde inalberati fubito gli dendardi nella 
Forteaza , e {caricato tutto il cannone di terra, e di ma- 
re ,portoffi dal Vicario della Citta , & cfbrtollo a inti- 
mare vna generai Proccffionc dalla Chiefa maggiore:» 
fin’ aS. Maria del Monte , in ringratiamento al Signore » 
e alla Gloriofa fua Madre. Di buona voglia confentì il 
Vicario a sì giude dimande . Vennero alla Proceflionc 
il Popolo , i Magidrati , c la Soldatefca con gran copiti 
di lumi , muftehe , fuono di Campane , fpari di artiglie- 
ria , c addobbi fontuofi per le ftradc . L’ideffo Vicario 
cantò folcnnementc la Mcfla , c tutto quel giorno con 
la notte feguente fi pafsòin diuoti efcrcizi , e in allegrif- 
fimefede. Trouaronfi prcfenii a qucdc cofe i quattro 
Giapponefi, non poco dupiti della carità de’ Cridiani , 
come fenza veruno interelTe celcbraflero tanta folcnnità 
per la falute di gente a loro draniera i dal che commofli 
pregarono di efler battezzati ,cfuron tenuti al Sa- 
cro Fonte dal medefimo D. Pietro di Silua , il 
quale non perdonò a veruna fpefa, per- 
chè riufeiffe quella funtionc d’Qgiù 
ìkj . ^ pofitbil decoro , tutta Ma- 
lacca hebbe adai di che 
lodar’ il Signore, & 
il Beato Tuo 
Sccuo • 
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PredUanelU Forte':(x^ d'E/cianiòno', in Canndaht^ 
in Firando , e in Àmangucci • 

C A P. I I. 

§ A L cominciar di Settembre del ijjo S.France- 
Xa. fco parti da Cangofcima verfo la Città di Fi- 
rando infieme col Padre Cofimo di Torres, c il Fratcl 
Giouanni Fernandez , c lontano da Cangofcima non più 
di fci leghe sù la ilrada di Firando s’abbatrè in vna For- 
tezza, che chiunque l’hà veduta ,la conta tra le mag- 
giori marauiglie del Mondo . Sollcuafi quella fopra vna 
rupe circondata d’ogn’ intorno da ben larga , c profonda 
folTa. Dieci valli baluardi forman corona ad vna graio 
Rocca fituata loro nel mezzo, che feruc di palazzo ai 
Padrone del luogo j e quanto può dcfiderarfi per ma- 
gnificenza d’vn Rè , quiui tutto lì gode , cortili , loggtj , 
gallerie , fale , appartamenti , ogni cofa di nobile archi- 
tettura , c mefTo ad intagli di finillimo lauoro . Ciò cho 
pare incredibile fi è, che di quanto apparifee , niente»? 
ftà murato a mattoni , 3 e a calce , ma il tutto è ricauato 
a colpi di piccone, e di fcarpello nel vino di quella du- 
riffima rupe ,c raflembra come fìifo di getto , o genera- 
to dalla Natura , Entrò il Santo in si mirabil Fortezza, 
non già tirato da verun defiderio di nouità , ma dal fo- 
lo affetto di guadagnar* anime a Dio. Il Signore della.» 
Fortezza chiamato Efeiandòno , ValTallo del Rè di Saz- 
2Ùma , fapcua per fama le opere gloriofe da S. France- 
feo fatte in Cangofcima } perciò l’introdulTe volentieri, 
c quanti vi erano, gente di famiglia ,e Soldati di prc- 
iidio venner tofto per curiofità a contemplarlo . Egli 
che non perdcua mai occafione 9 cominciò a ragionare 

del- 


250 L I B Jl O I I r. 

delia Legge Criftiana » e fù tanta Tefficacia del fuodire 
accompagnato dalla Tua modc/lia,c dalla fuavmiltà) 
che molti piangeuano per non Iiauermai conofeiuta fin’ 
a quel giorno la vera ftrada del Cielo . Di bel primo 
colpo fi mollerò ad abbracciare la Fede dicelTette Pcr- 
l'oncjle quali ammaeftrate ne’ Diuini Miftcri fi battez- 
zarono . L’ifteflb Efeiandòno dichiarolfi perfuafo della.» 
verità , ma atterrito dagli Editti regi] poco fà publicati 
in Cangofeiraa , non hebbe ardire di profeflTarfi aper- 
tamente Fedele ; contentandoli 1 * infelice di perder* il 
Ciclo per timor di non perdere quel fu o pregiato Ca- 
mello . Affai più animo dimofirò la fun Moglie ) che volle 
battezzarli inficme col fuo Primogenito, fanciullo di 
quatcr’ anni , e il Marito vi confenti con dire , clic an- 
cor’ egli riterrebbe la Fede nel fegreto del fuo cuore. 

2 Vi era tra’Conuertiti vn Vecchio,Maggiordom o 
del Palazzo, huomo di rara prudenza. A lui S.Franccfco 
commife ilgouerno di quella piccola Gregge» aeciochè 
in cambio fuo ne rirnanelTe Pallore, e a tal’ clfctto lafcio- 
gli fcritta in lingua Giapponefe la maniera del Battez- 
zare, vna fpiegatione del Simbolo, vn Calendario delle 
felle , vn rillretto della Vita di Grillo , i fette Salmi Pc- 
nitentiali, e le Litanie de’Santi . Gli alTegnò anche vna 
Aanza del Palazzo che feruilTc di Cappella. Incarico- 
gliche ogni giorno facelTe quiui cantare le l itanie^ > 
ogni Venerdì i Salmi Penitentiali , c ogni Domenica 
vicongregalTc i Crilliani,equanti piu potcua de' Gen- 
tili, dichiarando loro la Santa Dottrina. Con quelle^ 
indullric quella Chiela nouella fi conferuò fempre nella 
pietà , c nello (Indio della pcrfettionc . Il Padrone del 
luogo interueniua di continuo infieme con gli altri a^ 
tutte le fuotiont facrc , e due Figliuoli , che dipoi gli 
nacquero , dicdegli ambedue al Battefimo , facendo go- 
der loco quella forte , che il fuo mal configliato interef^ 
fc non gli pcrmife mai di godere per se medefimo * 

Tre- 
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Tredici anni dopo la partenza del Santo s’affrontò tJ 
palfare di colà il noftro Fratcl Luigi d'Almeida > c vide 
quella Criftianità molto feruorofa con aumento di circ’ 
a cento Fedeli , parecchi de' quali già feruiuano di Mac- 
ftri , e vi fù chi compofe vn libro > deferiuendo la fefie 
intera di nollra Redentione dal peccato degli Angeli fin’, 
alla venuta dello Spirito Santo ; opera che l’ Almeida la 
giudicò degna da prenderne copia per diiiulgarla a co- 
mun profitto. Narrali vn bel detto di quello fapient’ 
huomo . Interrogato vna volta qual rifpolla darebbe » fc 
il Principe Io richiedelTe di rinegar la Fede , io gli direi, 
ripigliò egli» bramate ò Signore ch’io villa buon Sud<* 
dito alla volita Corona ? che non offenda mai la giu- 
flitia ? che lìa benigno , e mifericordiofo con ciafeuno? 
Permettetemi dunque di viucr Crilliano » che a tutto 
quello mi obbliga la Legge di Grido ; altrimenti come 
potrei mai vlar fedeltà a gli hiiomini s’io folli disleale.» 
a Dio? 

S Per fegno di gratitudine nel Tuo partire diede il 
Santo alla Moglie di Efeiandòno vna borfetta » con den- 
tro le Litanie » e alcune altre Orationi fcritte di fua_» 
mano , Conferuò quede cole la pia Matrona ,c ne pro- 
uò ben predo il valore, perchè a quanti Infermi pone- 
uafi a colloia borfetta , tutti guariuano. Nè fi redrin- 
geua già il beneficio a’ibli Fedeli , ma dendeuafi pari- 
mente a’GentiJii tra’ quali Efeiandòno trauagliato da., 
vna malattia mortale daua ormai fu! perder’ affatto la., 
vita, quando la diuota Moglie con la folica fiduc’ari- 
corfe alla borfetta del Santo, c di repente a quei falu- 
teuol contatto il Moribondo fanolìì . Di non minor 
guadagno riufei vna Difcipliiia donata dal S. Padre al 
Maggiordomo. Soleuano i Cridiani adunati nell’ Ora- 
torio flagellarfi ogni Venerdì in memoria della Paffio- 
ne dei Signore, c finita la flàgcllatione il buon Vecchio 
mandaua in giro la Difciplina del Santo > con patto 
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che niuno fi delTc con quella più di tre colpi > acciochè 
non vcnific sì prcfto a confumarfi : ma accorcofi ddla_* 
virtù impreffa da quelle mani beate in tale ftrumcnto 
di penitenza , cominciò ad vfirlo non tanto a tormento 
de* fani , quanto alla cura degli Ammalati, c miracolola 
fopra l’ altre riputoffi la fanità ricuperata dalla Moglie^ 
d’Efeiandòno , la quale trouandofi già negli eftremi allo 
fpirarc dell’anima, fùfegnata conia facra Difciplina-,> 
c tofio fentiffi libera da ogni male » quali più rinata^ » 
che guarita . 

4 Dopo la dimora di pochi giorni in quella nobil 
Fortezza profeguì il nofiro Apoftolo il fuo cammino a 
Firando. Seminaua da per tutto la Fede diCrifto,c_» 
quantunque non fia reftata molta notitia de’ luoghi par- 
ticolari, douc penetrò, e di quanto vi fece , Tappiamo 
nondimeno che raccolfc gran frutto nella Terra di Ca- 
nadàbe,diftante da Cangofeima tredici leghe, Uocca- 
fionepercui ciò lì rifeppe,fù vn Padre della Compa- 
gnia, che vilìtando il Regno di Sazzùma s’abbattè in^ 
Canadàbc, doue trouòle memorie affai viue del Santo> 
che fin da cinquantacinque anni addietro vi haueua la- 
feiato vn buon corpo di Fedeli , dotati di quel feruore* 
(empre proprio delle Chiefe da lui fondate , e viueua.» 
tuttauia la Figliuola del Prencipe di quel tempo ormai 
molto vecchia , confecratalì totalmente a Dio , e molto 
collante nella Fede , eh’ clTcndo giouanetta riceuè dal 
Santo inlìcmc col Bittelìmo . 

y Vno di quei Criftiani chiamato Michele de’ piCi 
riguardcuoli del luogo raccontaua , che fuo Padre vici- 
no al morire gli diede come la più pretiolà parte della^ 
Tua eredità due Rofari,e vn valetto di porcellana pieno 
d’Acqua benedetta , e sì gli diffe: quello è vn regalo, 
che mi fece tanti anni fono vn prodigiofo,c Sant’ Huo- 
mo per nome Francefeo , venuto qua da vn lontanilfimo 
Mondo fol per infegnarci la via della falucc , c la cogni- 
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itone del vero Dio . lohcbbi la forte di accormcrio in 
cafa, &cgli ben ricca me ne rende la mercede , perchè 
mi fece Criftiano , e partendo mi fauorì di quello facro 
teforo , che a te ora confegno . Guardalo caro , che io 
per rcfperienze fatte ti sò dire , non valer meno che l§^ 
lalutc di quanti Ammalati toccheranno quelli Rofari , ò 
bcueranno di quell’ Acqua. Cosi dilTc il moribondo 
Vecchio al Tuo Figliuolo Michclc,il quale feguitò 
narrare la molta quantità delle cure miracololc > eh' cra> 
nopalTate perle lue mani con quelle riueritc raemorio 
del Santo Benefattore . Richiefelo il Padre della Com<f 
' pagnia jcomc a rifanar tanti folTc ballata per si lungo 
tempo queir Acqua) di cui pur rimaneua gran partcì^ 
alche egli rifpofe) che al molto darne etiandio vna^ 
fola goccia per volta lì farebbe fenza dubbio in bricuo 
confumata ; ma che quanto ne traeua della Santai altrct» 
tanto ne rifondeua della comune > e mifchiandoll inlìe'< 
me faceuali tutta d’vna virtù medclìnu • Soggiunfc Mi- 
chele , che il Santo sii Tandarfcne lafciò a quei Fedeli 
vn Quadro della Nuntiata, & vn Paliotto da altare coiu 
vn Baldacchino di bel drappo di fera. Vn sì pregiato 
dono cuftodifsi Tempre »lìn tanto , diccua egli , che prc- 
fe ilgoucrno il Prcncipc Idolatra ora dominante. Que- 
lli faputo che io tcneua in cura il Tacro arredo , diman- 
dò di vederlo > e fù di neccflità il mollrarglielo. Vfurpò 
il Barbaro ogni cofa . Vendè il Quadro a certi Mercan- 
ti delle Filippine , c de’ drappi , che gli paruero affai 
vaghi) ne velli quattro Tuoi Figliuoli . 11 Cielo sà quan- 
to Maria mia Moglie , & io ne piangemmo j e Te haiief- 
lìmo mai preueduca vna tal violenza, haucremmo dato 
affai piu volentieri il nollro fangue : ma Iddio ) & il San- 
to ) di cui era il dono ) pagarono ben prclto al fellone la 
pena meritata > perche i quattro Figliuoli l' vn dopo 
l’altro in pochiflimotcmpo gli morirono j c forfè in pe- 
na deir Immagine empiamente venduta , vn’altro quin- 
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co Figliuolo , che gli rimane « chi lo reputa pazzo > chi 
inuaiato dal Demonio . Di sè (Icnb poi riferiua Miche- 
ic cofe Biipende circa la protemone i che haucua proua- 
ra del Santo . Ridotto vna volta all' eRremo di pouertà 
porto/fi al bofeo per coglierui certe radiche d’erbe da_» 
fbftentarfi , e nel cercare a piè d’vn' albero > feoperfe vn 
pezzo d’oro , il quale bifogna credere che vi (offe pofto 
da mano Angelica, perchè oro iìinile di certo non era=j 
in quel paefe . Vn’ altra volta caminaua Michele allo 
Falde d’vna montagna , che foleua fpcrtb gettar dalla_» 
bocca pietre rouenti : e appunto nel fuo paflarc , rimi- 
Tonne vna di fmifurara grandezza, che rotolando giù 
per la fciiiena del monte (laua fui precipitargli addoflb , 
fenza che l’anguftic del luogo gli deffero campo da fean- 
iàrfì. Ma mentre il pouer’huomoRimaua di rcAar quiui 
ichiacciato , la pietra da $è medefìma piegò ad vn crac- 
to dal diritto lenticro ,c fermoflì poco lontano da’ Tuoi 
piedi . 

6 Da Canadàbe il noRro Pellegrino affrcttollì verfo 
Firando . Il viaggio fin da Cangofeima fu lémprc traila» 
gliofo per J’afpiezza delie ftrade , e per il carico , cho 
portauadc’ Paramenti Sacri . Gli diede anche non poco 
da fientare la gran carefiia del vitto, e il mancamento 
degli alberghi , conuenendogli di paflarc la maggior 
parte delle notti a Cielo feoperto fui nudo terreno . 
Giunto finalmente alla Città di Firando , la Nation Por- 
toghefe , eh’ era in quel Porto a negotiare j lo riceuè eoo 
fomra’ allegrezza , a bandiere [piegate , a Tuono di 
trombe , c a falua di tutta Tartiglieria: le quali dimo»- 
firationi ficomc non potcuano riufeire all' vmiltà del 
Santo più pcnofe,così non poteuino venire più in ac- 
concio per metterlo in riucrenza dc’Giapponefi , che^ 
non intendendo il pregio della Pouertà Euangelica, trop- 
po fi Tarcbbci’ offefi di quel portamento sì negletto , in 
cui compariua . L'accompagaarono i Porcoghefi alla 

Cor- 


CAP. IL 

Corte , e il Re gli vsò affli benigne accogliente ; ma la 
gratia vnicamente Rimaca d«l S. Padre fù Tainpia licen- 
za di publicarc la Fede . Si pofe fubito a predicare per 
la Città , e Iddio moffe talmente i cuori di que’ Cittadi- 
ni , che in foli venti giorni fi guadagnò quiui più nume- 
ro d’anime, che non cranfi guadagnate per Io fpatio 
d’vn’ anno intero in Cangofeima . S. Francefeo ftimo- 
lò i Portoghefi a fabbricare sù la fpiaggia del mare vna 
Chiefa , e auuiate tanto felicemente le cofe giudicò di 
poterle confegnare al Padre Cofimodi Torrea fuo fer- 
uorofo Compagno; onde lafciato il Torres in Tirando 
partiffì col Fraiel Giouanni Fernandez , c dopo lettanw 
miglia di mare arriuò alla Città d’Amangucci . 

7 II Rè d’Amangucci godcua il dominio di molti 
Regni; perciò la Città regia, douetcneua Corte, vede- 
uafi popolata da circa cento mila abitanti, piena di No- 
biltà )di Bonzi ,c di potenti Signori . Ma quanto più 
ella era riguardcuolc per quelli pregi , altrettanto era-» 
infetta da’ vitij ,diffoluta in modo , che pareua la Sodo- 
ma del Giappone. Non richiefe ora il noftro Apofio- 
lo facoltà da veruno , c nulla curato il fiuorc degli huo- 
mini jcomparue tutto zelo nelle piazze di maggior con- 
corfo ad anniinti.tre il Regno di Chilo . Spiegaua ogni 
giorno, mattina c fera i Diuini milleri, riprendendo 
gli enormi eccelli della gente , gridando a guifa di tuo- 
no, e minacciando i fulmini del Diuino Giuditio . Gran 
turba allctt.ita dalla nouità gli faceua circolo j c folle- 
uolfi nella Città non piccol bisbiglio di quelle Dottri- 
ne. Parecchi Signori per apprenderle meglio, manda- 
uanoa chiamare il Santo Padre alle proprie lor cafe-* , 
con promelTa di arrenderli, quando folTcr conuinti, & 
elTo lenza mai annoiarli andaua da per tutto; ma que- 
gl' intelletti accecati dalfenlonon fapcuan difcernerc 
la luce del-^Ciclo ,e quando pur’ anche lo feorgeuano , 
non daua lor l’animo.di profelfar’vna Legge, che tan- 
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to condcnnaua i lor’infami coftumi . Marauiglìofa ben 
fù in fimilicongrcflì là libertà» che il Santo vfaua con_» 
quei Grandi. Stanano ciTì faftofi nel mezzo de’Scrui- 
tori , e tic' Soldati , & egli per altro si vmilc gli riguar- 
dalia con vn’ occhio come da Padrone, e gli fgridaua_» 
con vrd autorità troppo foperiore all’ vmana . Occor* 
rena foiiente , che quei Superbi dauano per difprcgio 
del tu al Fernandez »e il Santo accefo in faccia gli erdi- 
naua che rirpondeOe loro negli ftefìì termini ; non già 
per propria riputationc , ma per riputatione della Di* 
Mina Legge i & il Fernandez medefimo riferì che qua- 
lunque volta coftretto dall’ Obbedienza rifpondeiia in 
cotal guifa a’Signori Giapponefi , lo faccua femprc tre- 
mando, e artendeua ogni momento alcun colpo di fei- 
mitarra, che tfoncalTe ad ambedue loro la tefta . S.Frau- 
cefeo però confortaua fpeflb il Compagno a rcprimei' 
affatto la paura naturale della morte , e diccua ch-_> 
l’vnico modo da rimaner rupcriorc a quegli animi al- 
tieri j era non temer nulla il maggiore de' n>aii , che po- 
teffe da loro affettai fi . Certo che qncfta gcncrolità 
pofe il Santo in qualche vencratioiic apprciTo i Nobi- 
li , fi che niuno di loro ardì mai di offenderlo più ch«L> 
di femplici parole. Non già cosi il popolo minuto > 
che ad iftigationc dc’Bonzi cominciò a perdergli ogni 
riTpetto, e quando in compagnia del Fernandez il San- 
to vreiua per le firadc , i Ragazzi , e tutta la gente più 
vile d’Aniangucci correua lor dietro , lanciando pietre^, 
fango, e mille altre immondezze , trattandoli da ffolti, 
perchè prefumeffero di fapcrne più de’ fapie nti/Iìmi 
Bonzi 5 e di riformare vna Natione si gloriofa come la_^ 
Giapponefe . 

8 Qnefio romor popolare pcruenne dopo alcun tem- 
po alle orecchie del Uè, il quale comandò che S. France- 
ìco inficme col Tuo Compagno ve ni ffe da nauti a se per 
rendergli conto delle fuc attieni . Appena fi fparfe per 

la 
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U Città ,che i Bonzi forcfticri erano chiamati alla Cor* 
tc ) che il giorno ^abilito riempiffì il Pallazzo dclla^ 
primaria Nobiltàj nè mai hebbc il noftro Apoflolo mag- 
gior godimento che in vcdcrfi a fronte d’vna Vdienza«. 
sì fcclta , iniiitato a parlare delle grandezze di Crifto. 
Intcrrogollo il Rè dal fuo trono chi folle , e per qual fi- 
ne portatoli da tanto rimotc parti al Giappone? 11 San- 
to rifpofe con volto maeftofo , & intrepido, elfcr’ egli 
Ambafciatorc del grande Iddio, Creatore , e Padrone 
del Mondo, da lui AelTo mandato per intimare al Giap» 
pone la gloriofa Tua Legge, fenza rofl'eruan 2 a delia^ 
quale niuno può faluarfi . E chi è quello Dio ? e qual 
è quella Legge? ripigliò il Barbaro, Allora il Santo 
principiando da capo fi mife a dichiarare come Iddio 
fabbricò del niente il Ciclo, c la Terrai come cadder 
dal Paradifo gli Angeli ribelli ; come difobbedì il pri- 
mo Huomo i come il Figliuol di Dio per ripara;e il Ge- 
ncr’ vmano vcfiifll di nollra carne; come vilTc tra noi ; 
come morì ; come rifoife j come hà da venir Giudice 
de’ Vini , e de’ Morti . Pofeia infcruorato di nuouo Spi- 
rito rcaglioQì contro de’ Nobili quiui prefenti, perche 
obbligati a Dio tanto più degli altri, folTcro nondime- 
no più fcelerati di tutti : nè ballando quello al fuo zelo, 
ad imititione del Gran Bartilla nel riprender’ Erodo > 
riuoltoifi al medefimo Rè , rinfacciandogli le fuc nefan- 
de difoncllà sì contrarie ad ogni dettame di Natura., . 
Gli rapprcfencò lo icandoIo,che daua a tanti popoli 
commelfi al fuo goucrno ,c la dannation’eterna che hau- 
rebbe fenza dubbio riportata da quel fu premo Signore, 
agli occhi del quale ogni Monarca del Mondo è corno 
vn mifcrabil vcrmicciuolo, che llrifcia per terra . Cosi' 
parlò il Santo Predicatore per il tratto di vn^ora , e dalla 
libertà con che dilfc , ciafeuno Aimaua che il Rè.douef- 
fc Tubi to con regnarlo iu mano alle Guardie per farno 
diaccilo: ma iolTe politica ,folTc pietà > ò altrp impuKoi 
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del Ciclo, Bette il Barbaro fempre attento al difeorfo , 
e al fine lenza moftrare alcun fogno degl’interni fuoi 
affetti , cortcfcmentc lo liccntiò. 

9 Di fingolar’afilittione fù al Santo Padre la durezza 
di quella Città, in cui trattenutoli molte fcttimanc a_, 
faticar di continuo, non vi guadagnò che podiiffimi: 
ben oerò li conobbe che Iddio per allora non volcua^ 
dal fuo Senio fuorché il merito della fua rara patienza, 
e gli riferbaua la meffe di tante Anime al fuo ritorno 
dal Meaco , come tra poco vedremo. Mentre dunque 
la Gratia del Signore llaua lauorando in que’ cuori, il 
Santo inuiolTi alla gran Corte del Meaco, e oltre al Fer- 
nandez condullc feco due Giapponefi , l’vno chiamato 
Bernardo , l’altro Matteo , ambedue Crilliani zelanti» 
da lui BclTo battezzati . 

Gran difa^i fojffcrti nell* andare al Meaco y d’onde 
ritorna ad jlmangucci , e vi conuerte 
affai gente • 

e A P. I I I. ' 

1 Orreua il Mefe di Dcccmbrc , che nel Giappo* 
V A ne lì proua orridilfimo . 11 paefe era d’ogn’ in- 
torno fmaitato di ncui , e. di ghiacci , e San Francefeo 
troppo mal proueduto di veftito fé ne giua col pefo 
de’ Paramenti lacri in collo , che per loro riucrenza non 
corfidaua mai da portare a veruno . A cagion delle^ 
ncui non appariua il terreno , onde bifognaua che ad 
ogni tratto i noftri Pellegrini andallero inna2Ì,c in dietro 
a rintracciare le Brade, multiplicandoli a difmifura i loro 
Bcti.FaCcua ancor mcBierc di guazzare fpeffo rapidi tor- 
iati, e di attr»ucrlaf’erte,mótagnc,douemal potcuano ag- 
. grap- 
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grappar/! 1 benché caminando carpone a guifa di Be/lic»' 
c nel pa/Tar per le felue j oltre al pericolo delle Fiere.» » 
ad ogni pa/To ftauano in rifehio di rimaner colpiti da.j 
quelle terribili a/le di ghiaccio, pendenti dagli alberi in 
grandezza fmifurata. Douunque li coglieua la notte.» « 
quiui fì fermauano a prender ripofo,òperdir megiio^ 
a interizzirc di freddo » fenza tetto, fenza fuoco , cfpo- 
(li aVenti , e alle brine j e tutta la lor refettione dopo 
tali patimenti del viaggio , non era che acqua gelata.^, 
e vn pugno di rifo abbrufeato , che Bernardo portaua.^ 
feco in vna facchetta per prouifione. Vero è che il mag- 
gior (rauaglio che il Santo proua/fe in quella /lrada_. « 
prouenne dall’ andar’ fempre fcalzo,che in cotal ma- 
niera gii dettò la fua carità non contenta de’ patimenti t 
che haucua comuni con gli altri Compagni . Per que- 
llo viaggiare cosi fcalzo gli lì gonfiarono, e gli fi apri- 
rono i Piedi si ftranamenre ,che non poteua nè pur po- 
fjTgli in terra fenza graiiilfimo tormento, e molti hanno 
attribuito a miracolo ch’ei non cadefie affatto focto la_, 
foma , c non mori/Tc . Ma tbrle a tal fine gli andò il Si- 
gnore mitigando le afflittioni con amorofe carezze.» • 
Narrauano i fuoi fteffi Compagni , che fouentc il fant* 
Huorao infiammato in volto , c fifiati gli occhi in alto fi 
mctteu’a correre qui ,e là per quelle forefte douunque 
veniua rapito da Dio, e mentre le gambe lacere da* 
branchi , e i piedi feriti dalle pietre taglienti grondaua- 
no /angue, egli fenz' auuederfi niente di ciò che fucce- 
deua nel Tuo corpo , fiaua tutto con l’anima a delitiare 
tra gli Angeli in Ciclo. 

2 Sempre che incontraua qualche Città jò qualche 
Villaggio, non fapcua contenere il fuo zelo »chc non-, 
i’auuia/Tc fubito doue feorgeua raunanza di gente , o 
quiui quantunque ftanchiffinio dichiaraua in compen- 
dio i principali articoli della Fede. Ne furono già que- 
lle fatiche totalmente in damo » non mancando di mol- 
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ri, che a quéi latmpicosì di p.iiTaggio, pur rimafcro illu- 
minati quanto baftò per riceaerc dalle fiic mani il (acro 
Battefìmo . Ma non può miga ridirfi ciò che queft’ Ani - 
me coftaflcro al Santo Padre . Vedevano quei popolani 
comparire vn’ Huomo forcfticrc (nome di lommo dif- 
pregio nel Giappone ) fcalzo, ftracciato , confumato 
dalla Fame, che appena reggeuafi della perfòna,& in_» 
vdirlo condennare con tanta Franchezza la loro Reli- 
gione, le loro leggi,! loro coftumi, gli fi metreuatvj 
d’intorno come ad vno feemunito, guidato là dalla For- 
tuna per loro traftullo. Quindi con alte fischiate chi fi 
Faccua aftrappargli la verte ; chi a batterlo ; chi a tirar- 
gli del fango ,chi de’ faffi , gridando per ifeherno , Dio, 
Dio } c ciò dicciiano perchè S. Francefeo ne’ fuoi difeor- 
fi cortumaua di ripetere quefto nome Dio , fenza voler 
cagionare alcun' cquiuoco con riportarlo in Giapponefe 
Di due volte Fra l’altre ci è rertata memoria , che in due 
diuerfe Città fi trouò viciniffimo ad elFerui vccifo, al- 
lorché il popolo incitato da’ Bonzi era rifoluto di finirlo 
rottole pietre, e già a quert’ effetto lo Fpingeuano co* 
faflì alla mano Fuor delle mura ;ma ambedue le volte.» 
Iddio miracolofhménte il Faluò , mentre il Cielo fpo- 
gliatofi torto del fuo fcrcno s’ingombrò di orrendi nu- 
iioli ; cominciò a fremer co’ tuoni, fe a minacciare co* 
baleni i fi che quegli Federati fi dieder Fubito alla Fuga.,, 
c temettero di dar la morte a chi non haucua timor ve- 
runo di riccuerla. 

3 Nulla minori de’trauagli della terra poflbn chia- 
marfi quegli dell’acqua. Conueniua di tanto in tanto 
tragittare alcuni bracci di mare, e in quefte occafioni 
hebbe il Santo a prouare le feortefi maniere , e le villa- 
ne ripulfe de’ Marinari Gentili,! quali quando pure lo 
ricettauano nelle lor barche , gli dauanno fempre il peg-' 
gior luogo , c lo reneuano feparato da gli altri come vn* 
appeftato . Oltre a ciò quei canali erano tutti afTcdiati 
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da* Corfari > c bifognaua rpeffo fuggire i loro agguati « 
gettandofì a mare aperto in bocca delle tempefle . Ma 
nè pur tanto baftò al gloriofo Pellegrino per non veni- 
re affaltato da quei Ladroni , e rimafè bea due voite^ 
ferito di faetta) giubilando egli d’offerire a Dio alcuna 
parte del Tuo fangue ) giachè non poteua darglielo tutto 
come fommamente bramaua. Da efficaci conghietturr» 
però noi habbiamo t non cfTer ciò proceduto dalla fem- 
plice auaritia de’Corfari ; che ninna preda lafciaua loro 
fperare la Tua cftrcma pouertà ; onde il tutto proucnntj 
dalla rabbia de* Bonzi , che a qualunque partito il vo- 
leuano morto , e gli faceuano per ogni verfo in terra > & 
in mare tender’infidic . 

4 A tanto atroci trauagli non potendo più il San- 
to refiftere cadde infermo di febbre > e fu aftretto a crac- 
tenerfì nella Città di Sacài $ doue fenza porli a veruna.» 
cura > più penfiero moflrò di fanarc Tanimc altrui con.» 
la Diuina parola , che di guarire il fuo corpo con le me- 
dicine. Dopo alquanto di quiete ripigliato il cammi- 
no del Meaco i alcune giornate prima di giunger ui vol- 
le coronare le fatiche di sì duro pellegrinaggio con vn 
bel miracolo di carità . Era la ftrada del Meaco molto 
difficile da rinuenirfi per le frequenti riuoltc di monta- 
gne , tra cui andaua ferpendo ; anzi fchiuaca la via mae- 
ftra era neceflario di torcere fuor di mano » per non in- 
cappare ne’ Soldati » che in tempo allora di guerra vfa- 
uano ftranc violenze. Or nonhaucndoil noftro Apo- 
flolo alcuna guida colà, fi ofierì per Seruitorc ad alcuni 
Mercanti Giapponefi » che fi portauano al Meaco , o 
mentre quegli ben’ a cannilo correuano a fpron battu- 
to per ifpcdirfi predo da* pericoli , egli a piè fcalzi li 
fcguitaua alla fiaffa )C portaua in collo oltre al fuo po- 
ucro fardellojla pefantc valigia d’vno di effi • Spettaco- 
lo certamente gradito a gli occhi di Dio era il mirarci > 
come la debolezza della carne gettaualo ad ogni poco 
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anelante per terra ima l'ardor dello Spirito gti daiUL» 
tolto vigore da rizzarfijC profeguina per le Ipinc, c_j 
per le punte dcTaffi, regnando uictc quelle itrade col 
pictofofuofanguc. Arriiiato pofeia mezzo morto agli 
alberghi i il fuo ripofo conlìfteua in goucrnar nella Ral- 
la le llcflie > e in trouarlì pronto ad ogni più indifcrcco 
fcruitio 1 che gli veniua impofto da que’ barbari Padro- 
ni. Così fc ne giua in cerca dcirAnime vnNuntio ve* 
ramentc Apoftolico > e cosi lafciò S. Fraucefeo Saucrio 
imprelfc nel Giappone le vcltigic del Tuo fantiffiino ze- 
lo ; onde a gran ragione in quel medefimo anno il P. Co- 
fimo di Torres potè fcriucrc a'NoRri d’Europa ; ^ 

dice egli , fono i feruori j quefle fono le morti ficAtioni taoU 
10 differenti da qttelh , clje altri s’itntuagina printa di prò- 
«arie tra' Crifhcni . Chiunque fi prepara di paffar' al 
G toppone-» offerti i quali prtnupij htilbta qui hauuti la prc- 
dieatione deli' Ekangrlio ■> e quali efempi Uro fi prppo/;gan0 
da imitare» Al fiuuro per molto che operine-, tutto potrà 
dir fi vn toter.te a confronto di ciò y (he il P, li'.arfiro tran- 
eefeo vi ha operato y e patito» Il douer cintare prer minu- 
to futi i vi tu per ij , e gli affronti y la fame , e i freddi j eh* 
*& i Compagni fojlenneroì farcibe vn non finir mai , 
Così egli . 

5 Giunfc il Santo al Meaco alla metà di Febbraio 
del 155** due meli dopo la partenza da Aroangucci ì 
non perchè quello viaggio d'ordinario richieda tanto > 
ma il continuo fallir delle ftfade , la Ragione importu- 
na i e qualche poca malattia j di cui fi è dilcorfo > l’cb- 
bligarono a #ì lunga dimora ' Meaco in lingua Giappo- 
nefe lignifica cola dc!gna da vederli . Il fito naturale.» 
lontano dalla marina vC ingombrato da’naontihà poco 
dell’ ameno; tuirauia la Città rimane tanto nobiliratrtj 
dairarrcjche ninno può contradirle qiicRo titolo sì 
gloriofo ^ Ne’tempi piìiaddictro, in cuifioriua la Mo- 
parchiaje gl'imperatori di tutto il Giappone rifede^ 
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«ano JnMeacofjò fama coftantc , che qneffa Regia in** . 
fienre co' Borghi abbracciale nel fuo circuito trecento 
niilacafe, Rendendoli venti miglia in lungo > e nouo 
miglia in largo . Quando vi andò il noftro ApoRolo » 
per eflerela Monarchia già fmembrata , il Mcaco ridoti 
ro ad affai minor giro contencua co’ fuoi Borghi pref-* 
fo a cento mila Famiglie, e perchè la pluralità dellju 
Mogli cagiona nelle Famiglie gran prole , non pare che 
poteffe numerar meno d’vn miglionc di Cittadini. 11 
Rè non haueua fossetti alla Tua Corona più di quattro 
Regni , ma ciò non oftantc ritcncua l'antico nome d’im- 
peratore» che in lor lingua chiamano Dairi , e inficmtL» 
col nome godcua la poceRà di concedere i titoli d’ot 
noranza in tutto il Giappone] per lo qual priiiilegio 
molti Signori, amici di gloria, concorreuano dii ogni par* 
te ad offequiarlo, e la Città compariua ben fornica di 
fontuoR Tempi] , di Accademie, di MoniReri, e di Cor- 
ei, tra le quali dopo quella del Daini riluceua quella.» 
del Zazzo, che conforme al detto di fopra,fi riuerifee 
da’ Gentili come Capo della Chiefa Giapponefe. 

6 L’inrentionedi S. Francefeo si era , di applicarcj^ 
il medicamento alla parte principale di quel Corpo in-» 
fette , e di collocare la Croce di CriRo doue il Demo- 
nio haueua piantata la catedra della fupcrRitione . Se 
qiieRo difegno poi non gli foffe riufeito , penfaua di ot- 
rcncre almeno dal Zazzo , e dal Darri vna patente d’ap- 
prouationc per la Legge Criftlana , e vna generai facol- 
rà di publicarJa ; conche fi farebbe fiaccata l’audacia de' 
Bonzi, e farianfi fpianate altre difficoltà .alla predica- 
rione deirEuangclio . Ma Iddio per fuoi fegrcti giu- 
diti] volle appagarli della buona volontà fenza curarfi 
dell’ cfecutione . Stette il Santo più giorni con fingo- 
Jar’vmihà a cucile Corti per l’vdienza : le Guardici 
però in vedere vn’ Huomo tanto male in affetto , lo ten- 
nero fempre in dietro con parecchi atti-di ichemo . F]»« 
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nalmcnte i(lanclo egli di continuo » gli fu intimato » che 
non rhiiurebbcr’ introdotto in altra maniera > chesbor» 
fando loro feccnto ducati ; nc potè ben faperfi fc vnaj 
sì ftrana dimanda nafcclTc da confuetudine di quei Tri- 
bunali jò da rpccial’infolcnza di quei Miniftri. Certo 
è che il noftioApoftolo ricco della loia Poucrtà Criftia^ 
na vidcfi tolta ogni fpcranza di confeguirc il Tuo fine , e 
per non gettare più il tempo , prouoffi a conuertirc quel 
popolo vfeendo in diuerfe piazze a predicare > ma ftaua 
in quei frangenti la Città tutta fodbpra in apparati di 
guerra contro alcuni Rè confinanti , onde non vi furo- 
no pcrfonc di contojchc deiTcr’ orecchio alle fuc dottri- 
ne , le quali venner' apprefe come nouellc d’vn Vaga- 
bondo . Solo la Plcbaia temeraria fi prcndeua piacere 
di fargli mille ftrapazzi : e quello fu quanto S. Francefeo 
potè confeguir nel Mcaco in due fettimane che vi dimo- 
rò . Accortoli dunque che Iddio non T haueua coli 
condotto! fe non per aprire quella llrada a tanti Opc- 
rari della Compagnia • che feguir doueuano le langui- 
nofe fuc orme j tutto rimclTo nel Diuino beneplacito fui 
terminare del Febbraio inficme col Fcrnandez , c gli al- 


tri due Giapponefi fi rimife in viaggio verfo Amanguc- 
ci » c fi cfpofe di nuouo a’racdcfimi difagi di terra > c di 
mare poco dianzi tollerati nel venire al Meaco . 

7 Haueua egli portati al Giappone alcuni regali do- 
natigli dai Goucrnacore dell’ India ,c dal Capitano di 
Malacca per conciliarli l’affetto de’ Frcncipi Giappone- 
fi. Tra quelli ragali eraui vn’ orinolo a ruota >vn gra- 
uicembalo > panno > c vino di Spagna » c certe altre cu- 
tiofità j quanto familiari in Europa , altrettanto pelle- 
grine in Giappone . Riloluto il Santo di prefentar que- 
lle cofe al Uè d’Amangucci tirò da Sacài alla volta di 
Firandojdouc le haueua lafciatc , c prcllamentc Ipcdi- 
tofi ritornò alla Città d’Amangucci . Quiui giachè l’c- 
^crrenza gli diè a conofccre quanto fblfc in difpregio 
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quella mendicità rìgorofa » con che era comparito Ul> 
prima volta j giudicò meglio d* accomodarfi alquanto 
a’fcncimenti di quella gente mondana» c poftofi in dof- 
fovnavcftc affai decente » feguitato da'iùoi Compagni 
informa di Scruitori , dimandò vdicnza dal Rè a nome 
dclGouernatorc deirindia j e dell' Arciucfcouo Prima- 
te > de’ quali portaua fccolctterc indirizzate ai Re mc- 
defimo. AI Tuono di nomi si riucriti cortefemente am- 
mcflo diede le lettere » in cui rArciuefeouo» c il Goucr- 
natorc efìbiuano al Rè vna leale amicitia della Nation 
Portoghefe» c gli raccomandauano la perlona del San- 
to» come inuiatada Dio a gran benefitio di tutto quel 
Regno . Moftrò il Rè molta compiacenza di tali pro- 
pollcjc modrolla anche maggiore all’offerta di quei pre- 
fenti , riguardati come miracoli . Appreflb per buona.» 
corrifpondenza mandò al S. Padre ricchi donatiui d’o- 
ro »c d’argento i ma il Santo con vmile ringratiamen- 
to rimandò in dictr’ ogni cofa > dicendo eh’ egli non era 
venuto colà }>er prouederfi d’oro , e d’argento» ma per 
comunicare a’Giapponeiì vn tcrorod'incftimabil valuta; 
perciò pregaua folo Sua Altezza di poter prcdicarcj 
a'fuoi popoli la Legge dei vero Dio » che vnicamento 
può difporci all’acquifto de’ beni eterni. Attonito il 
Rè di tanta generofità concedè a S. Francefeo quanto 
richiefe. Gli alTegnò per abitatione vn Moniftero ab- 
bandonato da’ Bonzi : fè affiger’ editti » che ninno ardiffe 
di molcftarci Bonzi d’Europa »c che foflc lecito a cia- 
icuno di profefTarc a Tuo talento la nuoua Legge . 

8 Per quelle dimoRrationi del Rè mutata feena co- 
minciarono tutti a mirare il Santo affai diuerfamente di 
prima . Compariua egli nel pubJico due volte il gior- 
no a Tpiegare il Catechifmo , & era grande il concorfo 
ct’ogni condition di perfone » che l’afcoltauano con at- 
tentionc»e riuerenza. In cala poi gli lìauuiò di gior- 
no a e di notte vn’ immeuia turba» paiùcolaxmcncc di 

Let- 
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Lcxccraci araotiuatc diucrfc quefHoni . Scriueu.i il San« 
tocche la gente non capiua in quel Tuo Moniflero , 
ebe partitigli vni fottentrauano i'iibito gli altri , lenza 
lafciargli nè pur tempo da mangiare »ò da dormire^,- 
Quiiii in maniera ftraordinaria rimaTc fanorito dal Si- 
gnore del dono delle lingue , perchè foleiia rpeifo ragia- 
narc a’Mcrcanti Cinefi in lor linguaggio , e quali ogni 
dì fucccdciia quell’ inlìgne prodigio di appagare in vn_» 
mcdelimo tempo le molte dimande , che gli erano fat- 
te . Cola in vero di marauiglia! Si alfollaua d’intorno 
al Santo vna moltitudine conlufa di varie Serre, chi a 
preporgli vna difficoltà dell cllcr di Dio , chi della.*^ 
c-rcacion del Mondo > chi deli’ immortalità de|]'anhna_> > 
chi della natura de’ Demoni , & egli con vna lcmplicc_> 
rifpofta quietaiia tutti , e fcioglicua ogni dubbio . Quei 
Letterati pieni di ftuporc fi accoifcio del miracolo, cj 
appo/la per meglio chiarirli tornauano tiut’ infiemc con 
altre intcrrogationi di materie quanto piu fapcuanodif- 
parate ; ma fempte ad vn modo prouolfi la vii rii Diui- 
na, che trasforroaua le parole , ò in bocca del Santo, ò 
nella racnrc degli Afcolcanu , li che ba/larfcro ad vn* 
cflrtto si prodigiofo,c sì nuouo . 

9 Fa ancora.il Santo mccione di alcuni principali lor 
queliti molto ingegoofuSe non troualì al Mondosdiceua- 
no dii, che vii folo Dio autore del tutto , ò quelli è in sè 
buono,ò cattiuo.Se buonoicomc duiiqiie hà create le co- 
fecatuuc, quali fono i Dcmonièc le cattiuo,comc hà pro- 
dotte le cole buone, qualrfono gli Huomini? Non fapc- 
uaiiomè mcn’ intcnderc , come Iddio, s’cgli e buono, Ha- 
ucUc creato FHuoroo con tanta propcnfiofie al peccato, 
e come per vn fol peccato, che palTa in vn moinenro,vo- 
IclTc punirci con vn’ eterno fnpplfcio . I! Santo Madiro 
amdaua dileguando quelle lor tenebre co* raggi luminoff 
delle Tue dottrine, ben però confdla che dentò affai a 
toglier (ku loro va lammaricO', che altamente gli cruciavi 
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uà; poiché vdendo dire che ninno poteua {kluarH fcnzk 
l’oflefuaDza della Diuina Legge, parcua loro ftrano, 
che vn Dio si buono non haueflfe mai fin’ a quel giomò 
fatta publicare quefta Legge nel Giappone. Rifponde- 
ua il Santo, che perciò doucuano rallcgrarfi , vedendofi 
amati da Dio tanto più de’ loro Antenati. M.i cflì nicn» 
refodisfatti dauano in amari pianti , penfando che ilo* 
ro Maggiori efclufi dal Cielo penauano per Tempre nell’ 
Inferno. In vltimo il Santo gli ralTercnò con dichiarar 
loro , che la prima , e più antica Legge di Dio c quella, 
che per dettame di Natura fià fcolpita nel niorc degli 
Huoinini , e che chiunque offerua vna tal Legge, noju 
può perire , porgendogli la Bontà del Signore aiuti Tuf4 
ficienti di Grafia per faliurfi . 

IO Matteo , c Bernardo Giapponefi riferiuano.comc 
gli videro prelcntaic moiri Infermi , i quali fegnati da_» 
Jiiicol Segno della Croce, ò afpcrfi d’acqna Benedetta 
cofto diuenncio fani ; e in particolare narrauano d’vnJ 
ScK:do,a cui egli rendè l’vdito ; d’vn Muto,. a cui rendè 
la fauella , e d’vn Muto infieme» e Paralitico, a cui ren- 
dette l’vfo della lingua, c dciralcrc membra . Efficace 
al par de’ miracoli riufeì refempio della fua puriffiniaj 
vita , che lo poneua in vencrationc quali d’vn’Huomo 
difcciii dal Cielo, Si commolTe parimente la gente diL.» 
vn’ atto eroico di patienza, diche fi porfe J’occafiontjt 
al Tra tei Giouanni Fernandez fuo Compagno ,mciitre_> 
predicaiia in publica piazza . Nel calor del difeorfò 
vn' infoiente accoftatofi al Fernandez , come per dirgli 
non sò chein fegrcto, a piena bocca gli fcarrcò in fac- 
cia vn r.ifchio ftomacofo , c ritiratoli alquanto indietro 
oienaua fconcc rifate . Vari; furono gli affetti ,chtj 
cagionò vna tal’attione nell’ Vdienza . Alcuni applau- 
dirono ; altri fi fdegnarono : tutti conuennero in olTer- 
uare attentamente qual motiuo faceffe il Predicatolo 
d'vn’ingiuria non meno enorme, che improuifa . Egli 
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fenza nulla rcomporfì,e fcnza nè pur riuoltarfìa rimi* 
rare chi fbflè quel temerario} cauando fuora il fazzo- 
letto nettollì da quella lordura , e profcgul con riftefTa_» 
fcrcnità di prima ad inculcare il gran negotio di fai- 
uar Tanima . Ciafeuno allora rimafe a guifa di eflatico, 
€ più degli altri vn celebre Letterato, (lato fin’ a quel 
punto tra gl’ impugnatori più fieri della Diuina Legger, 
Cominciò codili a difeorrer dentro di sè ; come può ef- 
fcr falfa vna Legge , che profeffa viitù sì perfette ? com* 
è da credere che Huomini dì tal cuore fian venuti al 
Giappone fol per vender fauole, e non hauerne vermi 
premio fuorché ftrapazzi di quella forre ? Compita la_. 
Predica fi diè a feguire il Ferdandez, confeflandofi vin- 
to non tanto dal fuo dire, quanto dal fno operare, Ri- 
chiefe di farfi Criftiano, e Tottenne > iftrmto, c battez- 
zato dal Santo, e quell’ efempio feruì di Ili molo a pa- 
recchi altri, che conleguiron da Dio la ftelTa gratìa_». 
Tutti colloro come perfone nobili per lo più , e feen» 
tiate , c come guadagnate dopo il combattimento di luti* 
ghc difpute , parcuan più torto Macrtri , che Scolari . 
Non potcuaiio latiarfi di render gratie a Dio, e al Santo 
lor Padre , frequentando di continuo la Tua cafa per ri- 
ceuerda lui nuoue lettioni di Spirito, c s’interelTauano 
tanto nella conuerfione de gli altri , che ognuno di loro 
fembraua quafi vn’ Apollolo . 

XX Se bene il Santo non riportò quella volta inj 
Amangucci gli rtrarij della volta paflara , non è però che 
i Tuoi dilagi non fotfero fmifurati , lì che nell’ età di foli 
anni quarantacinque era ormai diuentaro in gran parrej 
canuto ; ma Iddio che folcua fauorirlo nc’ parimenti 
maggiori, fece che d’animo rteflc fempre confolatifiì> 
mo , e di corpo non mai rtetfe così vigorofo . Atterta_, 
quelle cofe S. Francefeomedefimo in vna lua lcrrera_, > 
doue pofeia infocato di carità foggiugne. Pcte fft pur’ U 
mandare alle nafire Accademie d'Burepa alcun faggio delle 
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che la Fietk Diuifta. (i cemjfÌAce qià di empAr^ 
timi. Soncerto che molti di cotejfi Gioautii Jlmdenti verj 
rtlèirt ad impiegare il loro ingegno % e le loro fortA in 'Hìaìo 
di (jHtfla Gentilitàtfe vna •volta go/laffero la foattitd delle 
ttltjli delitie , che in fomigliamti fatiche fi prouano . Se poi 
fififfer cofiì quanto ben difpojli fiano i Giapponefi ad ab“ 
bracdar la Fede di Grifo imi afftcnroche molti gran Letr 
teràti lafcerebèero i loro findq > e parecchi Sacerdoti t Gl* 
muiàie Vrelati rìnuntier ebbero le loro Dignità le loro 

prebende quantunque pingui ; nè temeriano punto di nani- 
gare al Giappone iper mutare vna vita mole fa > ^ amaret 
(tn vn* altra troppo più beata •» e gioconda . 

la In tanto da’ nuouj Criftiani ben' informati fi an- 
dana fcoprendo al Santo Macfiro la falla Dottrina de^ 
Bonzi egli in publicoi e in priuato fuelaua i loro 
inganni , tutti diretti ad ingrafTarc alle fpefc deTcmpIid» 
onde l’ifterta plebe ammacftrata da lui fi prendeua gufto 
di sfidarci Bonzi più autorcuoli, conuincendogll a le- 
gno «che gli sfortunati non fapcuan come difcndcpfij 
Nè qnì tcrniinaua il loro danno ; ma ciò j che più li tor- 
mcntaua > fi era l’abbandonamcnto degl’idoli ,c il man- 
camento delle limofinC) prima tanto copiofe. Queft*^ 
carellia del vìuercyc quello diferedito del Bonzifrao 
fii cagione > che vna quantità di loro gettato via l’abito 
Monacale lì applicale > chi all a Corte , chi alla Milititi» 
chi ad altro mcBierC) e di cento Monifteri che fi conta- 
uano in Amangucci > parecchi già rimancuanomeaz^ 
vacanti > e altri affatto defolati . Nulla minor pregiudi- 
tio portò a’ loro interelfi la conuerfione d’vn famofo 
Oencilc , poco dianzi graduato in vna delle prime Ac- 
cademie del Regno . Ha ueua quelli vna llraordinaria^ 
/ama d’ingegno , perciò Banano tutti attendendo a qual 
parte a gc«alTe,e ciafeuna Setta de’ Bonzi fludiauali 
d' ac<juiBarlo dalla Aia i ma prefa egli congiuntuiic* 
d'abboccarli più volte col SaotoMaellroi conobbe chiar 
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td hofl trobarfì fodczzadi verità fuor che nella ScooTì^ 
di Crifto , c dctcftando quanto haucua imparato ne’ li- 
bri di Sciàca f pnblicamentc fi battczziS . In tutta la Cie- 
,tà feccfì vn gran dire di qucAa rifòlutionc , nè fembra- 
ua poflibilc elTer falfa quella Fede, che vn* Intelletto sì 
fublrme preponeua a tutte Taltre dopo vn pefatiflimo efa- 
ine . Così crefeendo in Amangnca a poco a poco i Con^ 
nettiti arriuaronù fin’ a tremila i numero affai grande at- 
tefo il genio de* Giapponefi , che non fogliono condurli 
come gl’indiani a turbe infieme»ma ciafeuno vuol ve- 
dere ben bene la Tua caufa , nè cedono mai Ce non che 
a forza di potenti ragioni ^quafi ftatuc formare a colpi 
di martellate. 

Or’i miferiBonzi, ch’erano rimafi nella Clau- 
fura 3 arrabbiati dalla fame » c dalla confufione ) minac- 
ciauano guerre, penilenzcy terremoti , c quanr’ altro può 
Immaginarli di peggio . £ che haurebbe mai difeorfo il 
Mondo ( diceuano effì ) della pazzia de‘ Giapponefi , 
rigettata l’antica lor Religione ne haueficr pigliata vna 
nuoua • ignota aTapientifiìmi Cinefi , portata da vn Fo- 
rcAicre, ipocrita » mendico, ignorante, venuto al Giap- 
pone fol per tradirlo a’Prencipi d’Europa è Sopra tutto 
tuucrtillèro bene qual forte di Legge loro fi proponc- 
ua {cioèt dire vna Legge, che comanda cole troppo 
repugnanti alla fragilità vmana ; e pure fé non le ofìTcr- 
vaiiano , s’intimaua loro vn’ eterno fupplido lenza fpe- 
ranza mai di perdono • E qual Dio era qucAo tanto rì- 
gido, tanto inumano? Non cosi il loro Amida , e il 
loro Sciàca , contenti d’vna Legge troppo piìi foauc; c 

S uando pur’ anche i trasgreflori foflèro abifiàti nell' In- 
rrno, non mancaua a'fionzi maniera da liberarli , c da 
placare gli Dei . In coral guifa Arepitauano i Maligni , e 
per tutte le Prouincic feriffer lettere di fomma inf..mia_» 
contro del Santo , per incitare i popoli ad vnitfi ccn_> 
cfbloro* Tentarono anche di muoucrc il Ré a ritrat- 
tare 
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tare i priuilegi da lui conceduti : che fc bene il Rè noni*’ 
ardi alla fcopcrta di efeguir tanto, pur fece rcqyiua- 
cnce , perchè diedefi a ftratiàrc i nouelli Fedeli , maffi- 
mamente i piìi rigiiardeuoli , c forto vari; ^rctcfti no 
condennaua or l’vno, or l’altro alla confifcatione de* 
loro haucri.Qneftc violenze però non vai fero a fpauen- 
tar punto la gencrofìrà di quei cuori tanzi niuna cofi.» 
più difpiaceua loro -, che il non potere oltre alla robba.» 
perdere ancor la vita per sì degna cagione . E in vero 
fù queda vna gloria fìngoUre della Chiela Giapponefe;» 
di cui atceftò il noftro Apoftolo , non trouarli nel Giap> 
pone vn fol CriRiano « che non FolTe prontifllmo a U« 
Iciar/ì trinciare in mille pezzi > prinxa che ricirarfi nicotft 
dalla Fede . 

14 Ma Iddio prefe affai prcRo le fue vendette dal 
Barbaro Rè per mezzo appunto de' medesimi Bonzi* 
Non pafsò vn’anno che i Perfidi configliati dalla difpe« 
rationc perruafero ad yn Signore de* più potenti del 
Regno a portarfì con vn buon neruo di Soldati fopra.» 
d’Amanguccì i onde quelli prontamente venuto pofe la 
Città a Taccole parecchi Cittadini a fil difpada»e il 
Rè intimorito , per non incappare in mano al Nemico^' 
Fece prima vecidere il fuo vnico Figliuolo i indi dato 
ii piglio alla catana fegolTi da sè ftefTo la pancia > per- 
dendo in vn tempo la fncccffionc ,iJ Regno, c la vita# 
L’cucnto infìeme dimoflrò quanto vaglia poco raflutra 
legli Huomini contro i configli di Dio. Penfàuano i 
Sonai nella mutatione del gouerno di annientare affatto 
a Religione Crifliana • ma per quella via ripigliò clU^ 
mouo vigore ; imperochè dopo la morte del Tiranno 
u da’Magiflrati d’Amangucci chiamato alla Corona il 
'rateilo del Rè di Bungo, Prenci pe di fegnaiato valore, 
1 quale a iflanza del Santo Padre fornmamencc fauori> 
r promoflc gl'intcrcffi di quella Cbiefa . 
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chiamato dal Rè di Bun^o vien da lui rìceuuto co» 
molta foltnnita nella Citta dt funai • 
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^ Apitata in Funai Metropoli del Regno di Buo- 
C. à go vria nane Porcoghelc , i Mercanti della na- 
ne confermarono la fama già fparfa per tutto il Giappo- 
Sie deir opere marauiglioìc di S. Francefeo j perciò irr- 
uogliatofì quel Rèdi vedere vn tant’Huonw , gli fcrtffe 
iubico 9 pregandolo a onorarlo quanto prima della fua_» 
prefenza . Riceuè il Santo la lettera , che fù quafi vn_> ‘ 
«netter l’ali a chi pur troppo corrcua alla conuerfione_> 
di nuoui Regni . Non poco vi volle per confolarc i Fe- 
deli d’Amangucci «i quali con amorofi pianti fi sforza- 
uano di ritenerlo ; ma egli che nonmiraua mai ad altro> 
che a dilatar la Gloria di Grillo , nulla cedette alla te- 
nerezza di quelli affetti , e richiamato da Firando il 
Padre Cofimodc Torres* lafciollo quiui col Fratei Gio- 
vanni Fero a ndez infuavece. Parti palTara la metà di 
.Settembre dell’ anno corrente 15 jt. c quelle cento ot- 
■lanta miglia) che per terra fi contano da Amangucci a.» 
Jàmài ) le feorfe fempre conforme al fuofolito > apiedi> 
carico del pretiofopefo de’ facrt arredi. In Tua com- 
.pagnia erano Matteo 9 e Bernardo ) a’ quali fi aggiunfc 
ixn feruent’ Huomo per nome Lorenzo , poco prima bat- 
’tezzato i e di più due Giouani d’Amangucci ) ambedue 
. Caualieri » ricchi ciafeuno di loro di cremila ducati dì 
rendita * ma il Rè in odio della Fede da loro abbraccia- 
ta gli haueua fpogliati di tutto )& effi allcgriffimi dal 
Tcdcrfi mendichi per Dio» feguiuano il Santo lor Pa- 
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lire» che volle condurli feco a educarli nel Seminario 

di Goa. ^ j- j 

2 Stanano già al fine del viaggio non piu di 
leghclontani da Figi , Porto della regia Città di Funài> 
quando il noftro Apoftolo fentiua vn tal trauaglio di 
piedi ftranamcnrc gonfiati, vn tal dolore di tefta , e vna 
tal debolezza di forze , che non gli fù polTibilc di paifa- 
re più innanzi , neceffitaro perdio a fermarli in vn picco- 
lo cafalc , Alcuni de'fuoi Compagni partitifi di nalco- 
fto , ie ne corfero a Figi > per dare a' Portogheli la feli- 
ce nuoua del fuo arriuo . A tal’annuntio molti di quei 
Signori vollero andar’incontro al Santo Pellegrino, e con 
abiti pompofi fi mofTero da Figi in vna nobile caualca- 
ta : ma il Santo , che fofpcttò di quanto gli auuenno» 
pensò di preucnirli, c perche affai più d’ogni malattia 
lo crociana qualunque ombra d’onore , orafi già rimclio 
in cammino , ftralcinando a palli lenti la vita. Subito 
che i Portoghefi lo feoperfer da lungi che fc ne veniua 
in mezzo a que’ due Giouani d’Atiiangucci > non feppe- 
ro contener le lacrime di diuotione » e fmontati da Ca- 
«allo paffaron’ inficrae dolciflìmi abbracciamenti . Vtvj 
bel contratto poi nacque tra iVrailtà deH’vnOjC la pie- 
rà degli altri , non potendo mai ottenere, nè i Portoghefi 
dal Santo che faliffe a Cauallo,nc il Santo da’Porto- 
ghefichc vi rimoncaflcro fopra , e rvnico partito per ac- 
cordarli fu , l'andar tutti a piedi quel tratto di ttr ada_» > 
che rimancua infin* al Porto. Haueua tra quello nicn- 
tfc il Capitan’ Odoardo Gama abbigliata la nauc in fon- 
tuofe maniere da fetta • Vi erano compartite ricche^ 
tapezzarie da’ fianchi » ftcndardi su gli alberi, e d ogii 
intorno la foldatcfca ben' in ordine j e al primo apprel- 
farfi dell’ Ofpite nouello fece dar fuoco a tutta Tartiglie- 

ria ^ c dipoi tre volte alla fila comando che fi rcplicaflo 
lo fparo ; de* quali onori il Santo fommamentc con- 
fufo non potè wftenarfi di non vfeire col medefimo 
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Capiuoo in amtrc dogiianzo . 

3 11 rimbombo di tante cannonare recò vna grande 

amniirationc nella Città di Funài dinante da Figi non^ 
più di tre miglia . Non fcppcru quiui figurai fi altro , fe 
non che la naue Poitogliefe fofle alfalita da’Corfari, 
che girauan’in volta per quelle marine i c con tal fup« 
pefitione mandò il Re vn GentiJhuomn della tua Carne- 
raadofietiic a’Portoght ft quanto lor bifognaua in pro- 
pria difcTa : ma il Gentilhucmo airiuaro al Porto s’ac- 
corfe pretto , che quello ftiepito era di pura allegrezza,»» 
c intelc dal Gama fctteggiarfi da loro la venuta del P. 
Macttio Francefeo^in «jguardo della Tua fingolar Sanri- 
fà » c dell' ettren a vencratione > in che tcreualo il Rè di 
Portogallo lotoSignore. Afai attonito r male il Caua- 
liero >pcrochè » com’egli attettat a » i Bonzi haueuaio 
dipinto il P. Francefeo per vn’liuomoda niente , anzi 
per vn Fattuchicre , carico di tante malcdittioni , chcj 
gli tteffi vermi) de’ quali era ripieno, abborriuan di pa- 
(cerfi dell’ efecrande Tue carni . Fidando di più il Catta* 
lieto gli occhi rei Santo > & cfaminandolo da capo a pie* 
di » gli paiucdi fcorgerc tra que’ panni laceri vna mac- 
(là fuori deir ordinano , e vn certo non sò che di fopra- 
umano » che dall* anima gli rifplendcua nel volto . Sog 
giunfe il Gama varie notitic opportune » com’egli era 
fiato in Europa di nobilifTmo (àngue j crm’ era dotato 
di rari talenti , per cui liaurebbe potuto auanzarfi a Di* 
gnità fublimi , ma che calpcttato il Mondo atrendeua^ 
fole all’ acquifto del Cielo» e alla falurc dell Anime,», 
delle quali ne baucu’ arricchita la Chicca con )&ttche_» 
ApoftoJiche , e con infigni miracoli operati in tutta l’In* 
dia . Quefte cofe fecero molta impreffione nel cuore di 
quel Signore, e nulla minore nc fecero nel cuore del Rè, 
dapoichè ritornato il Metto riferì quanto baueua vedu* 
to , & vdito nel Porto di igi ; onde il Rè impatiente di 
c^i dimora, (pedi iubico ai Porco vn* altro Gaualicro 
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ilei fuofte/fo fangHC , corteggiato da trenta Caualieri di 
eguito. Giunto rAmbafciacore alla naue venne falu- 
;ato da parecchi colpi di artiglieria > e prefentatofi al 
>anto in atti cortefì gli confcgnòvna lettera del Rè di 
3ungo> doue il Rè fpiegato il (uo contento foggiungc- 
la quell' efprefle parole voltate in noRra lingua dall' ori* 
'inai Gtapponefe . 1# froftefa a terra ginocchione fupfli- 
oal vefiro Dio ( ilijueUe rìconefeofer Dio di tutti gli Dei , 
fer ottimo di tutti gli ottimi viuenti nel Cielo ) che co* 
•emiti della voftra dottrina dia ad intendere a'Su^erlfi > 
’uanto cara gli fìa la voflra vita ,e la voflra fouertk y ar- 
\ochi i figliuoli di éfuejla carne accetati dalle fallaci prò- 
leffe del Mondo non rimangano ingannati , Mandatemi 
Motta divo/ira falute ^ perchè io affuuratone dorma nel 
ìpofo della notte t fin che dimattinai Galli mi defiino com 
auuifo della voflra venuta. Il Giouane Ambafeiatoro 
he prefentò la lettera y fcntilfi mrilto legato da quelle^ 
gentili maniere del Santo. Diceua che grande per 
rrto doueuaelfcre il Dio de’ Crilliani y che pigliauij 
er iftrnmento delle fue glorie vna Perfona di tal po- 
ertà y e nel render conto al Re della fua A;nbafceri«_, » 
fortollo ad ammettere il S. Padre con publiche dimo- 
rationi d’onore y come richiedeua l’infigne merito di 
int’Huomo. 

4 Or difponcndofi così da Dio gli animi della Cor- 
, i Portoghelì nella naue ftauan folleciti y come dal 
into loroR doucrlTe comparire alla prima vdienza. Si 
lunarono a conlìglio.c parue vn’ influlTo del Cielo, 
le fententialfero tutti , douerfi condurre il Santo con 
»ni forte di più folenne apparato , che lor pcrmcttcuiw» 
trouarfì i]uiui tanto lontani dall’Europa* In quella-» 
lifd apprenderebbe il Giappone quanto fublime lìa la 
ignita dc’Saccrdoti Crilliani y e verrebbe a confonder- 
la nìdlitia de’ Bonzi y che dalla mendicità del Santo 
cndeua occafione di porlo in dilpregio apprclTo del 

voi- 
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•volgo . Si confiderau’ ancóra > che fc il Re hauefTe pen- 
fiero di riccuerlo alla grande .come già ne porgeu«_. 
parecchi legni > farebbe paruto di far poco conto de’ 
fuoi fauori , andando daini fenza il fufficicnte deco- 
ro , e al confronto delle regie accoglienze tanto più da- 
rebbe ne gli occhi quel portamento sì vmile,a (ingoiar 
baldanza de' Nemici di Grido . Rifolurioni si fauio 
altro contrafto non hebbero che la modedia di S. Fran- 
cefeo . Sentina egli vn fomm’ orrore a tali nomi di ono- 
ranza, ne gli fembrau' a propofito di voler metter' in cre- 
dito le cole di Dio con le pompe del Secolo. Ma pure 
al fine gli bifognò chinar’ il capo alle ragioni di quei Si^ 
gnor!, e più volentieri fi arrefe in ricordarli di quanto 
vtilc foflTe riufcito a grintcreflì della Fede quel poco di 
comparfa più nobile ^dianzi fatta in Amangucci . Vin- 
ca dunque la caufa i Porrogbefi fi apparecchiarono alla 
folennità , che totalmente hebbe delfacrO) e ci vieiu* 
deferitta da vno di quei medefimi Portoghefi , che ne_> 
furono a parte , il quale altresì diede in Europa minu- 
to ragguaglio di tutto ciò, che fuccedò al Santo men- 
tre fi trattenne in Fùnai , e noi qui lo riferiremo in fuc- 
cinto . 

5 Trenta perfonc di nTpetto .quante erano nellaj 
naue oltre al Capitano , fi addobbarono di vcRici fu» 
perbi, di collane d’oro, di perle , e di gioie. Altrettan- 
ti tra Seruitori,e Schiaui fi milero in buon* abbiglia- 
mento. Il noRro A poflolo parimente depoRa lafuapo- 
uera veRìcciuola fi pofe in dolTo vna fottana lunga di 
ciambellotto , c di fopra vna bianchifiìma Cotta , e vnx 
riguardeuolc Stola di broccato verde. Allo fpuntare^ 
del giorno falirono tutti fopra il battello, e fopra due.» 
altre barche ben mobiliate di cortinaggi, di tappeti, di 
bandiere, e in ciafeuno di quei legni vi era diRribuito 
vn fufficientc numero di SonatorFco’ fuoi Rrumcnci da 
corde , e da fiato » che a ficcnda con grato concerto fi 
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riTpondeuano infìeme . In coiai maniera a lenta battuta 
ditemi fi fe alto sù per il Figi » fiume che fega per mez- 
zo la rcal Città di Funài j e quindi dopo tre miglia sboc- 
cando nel mare forma il celebre Porto j che dal fuo ftef- 
fo nome chiamai] Figi. Sedeua il Santo nel luogo più 
riicuato della poppa , e riguardando quefia magnificen- 
za come vn trionfo della Fede in quelle terre de' Gentili, 
piangcua del continuo d’vna tenera dinotione . In canto 
publicofli per Funài che già eran da prefio i legni Porto- 
ghefi;al qual’ auniib tutta la Città corie frettolofa alle 
ripe per godere d’vna tal vifta,e maifimamenre dell’ar- 
monia di quegli firumcnti afiatto nuoui nel Giappone. 
Quando! Nofiri diiccfer’in terra ,trouofiì pronta vnt_» 
lettiga del Re per condurre il Santo a Palazzo : ma egli 
rendute gratie alla benignità di Sua AltezzavoIIepor- 
taruiiì a piedi , c fi procedè con queft’ ordine. Andaut 
innanzi a capo feoperto il Capitan’ Odoardo Garna., ^ 
quafi Maggioidomo con vn bafione in mano per fegno 
di comando. Dietro a lui feguiuano cinque de’ più ri- 
guardeuoli , il primo de’ quali portaua inuolto in rafo 
bianco vn libro , non ben Tappiamo fe fofie il Breuiario , 
ò il Carcchifmo . Il fecondo teneua vn paio di pianelle 
di velluto nero ,trouate cafualmente nella nane, che^ 
parucro adattate per arricchire ancor’ effe la funtionc. 
JJ terzo fofieneua vna canna d’india guarnita d’oro . Il 
quarto vna bellifiìma ombrella . Il quinto vna diuota.* 
Immagine di Noftra Signora , Protettrice di quefta im- 
prefa . Per vltimo veniua il Santo Padre in Cotta, o 
Stola , e intorno a lui vna ^lendida corona dì venticin- 
que altri Signori Portoghefi , co* loro Seruitori , c Schii- 
ui 3 che accompagnauanoi Padroni . Le fineftre, le log- 
ge 3 c infin’ i tetti delle calè vedeuanfi da ogni parte pie- 
ni di popolo, & era tale la calca nelle piazze, e nello 
flradc 3 che a non pìccola fatica poteuafi penetrato. 
Qua ntunque però quello fpetcacolo sì pellegrino rccaf> 
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fc a’rigiiardanti vn’indicibil diletto» gli occhi de’ Cit- 
tadini italiano fpecialmcnte riuolti alla perfona del San- 
to , il quale tutto eftatico in Dio , con la faccia che fpi- 
raua vn’ amabile maellà , e vna modeftia verginale , ben 
chiaro dimoftraua, che non s’inuaniua niente di quelle 
pompe, riconofcendole fol fatte a quel fourano Signore, 
di cui era vmile Seruo. Ma quanto maggior godimen- 
to prendeuala gente» altrettanto fi tormentauano i Bon- 
zi, che in contemplare il Santo sì applaudito da tutti , 
sì diuerfo da quello ch’effi l’hauean deferitto, rimafe- 
ro come morti , e furon’ vditi dire tra loro alcuni Si- 
gnori Giapponefi , che Iddio per confondere l’arrogan- 
za de’ Bonzi mandaua fenza dubbio vn tal’Huomodal 
Cielo . 

6 Girate le principali vie di Funài fi giunfe a Palaz- 
zo, Vno {quadrone di feccnto Soldati , che armato di 
lancia, e d’arco fiaua di guardia dauanti alla porta, fi 
diuifead vn tratto in due ali per lafciar libero il pafTo . 
Al primo entrar del cortile proftrati al Santo ginoc- 
chioni quei cinque Nobili, che portauano gli arredi di 
fuoferuitio ,1’vno gli prefentò in mano la canna d’in- 
dia j l’altro gli pofe in piè le pianelle ; il terzo gli fpiegò 
fui capo l’ombrella : gli altri due col libro, e coiripima- 
gine gli fi fccer da’ fianchi ; c cosi fegu'tato feraprc dal- 
la coraitiua de’Portoghcfi fù il noftro Apoftolo introdot- 
to in vna gran Sala colma di Caualieri riccamente ve- 
fiiti. Vn Fanciullo ( alcuni dicono non hauefie più di 
fette anni ) che veniua guidato per mano da vn Vecchio 
venerando ,il riceuè leggiadramente, dicendoelTer tan- 
togradito al Rè il fuoarriuo , quanto è gradita la piog- 
gia alle Campagne lungo tempo bruciate da’ raggi co- 
centi del Sole . EntralTc pure allegro , perchè i Virtuo- 
fi molto l’amauano , quantunque i Maluagi fcoppiaf. 
ferodi dolore «rimanendo come vna notte malinconi- 
ca , e t eiDpeftofa . Rifpofe il Santo Padre^ fecondo che 
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fì doueua a sì gentile propofta jc il Fanciullo con fenno 
troppo fuperiorc alTetà , foggiunfe fentimcnti si alci 
circa la Bontà del Dio de’Criftiani , che il Santo hebbo 
affai che ftupire, egli crebbero le fperanze di riportarje 
da cali anime gran frutto . Dalla prima Sala paffbflì ad 
vn’ altra > doue in abiti egualmente pretiolì che vaghi 
afpetcauavn numetofo drappello diGiouanetci nobili» 
che fi educauano in Corte . Nel comparire il Santo, tut- 
ti quefti ad vn tempo s'inchinarono tre volte, fino a toc- 
care della fronte il pauimcnto ; faluto , in che hanno i 
Giapponefivna mirabil deftrcz2a,& è quefto faluto il 
più riucrente che fi cofiumi , perciò riferbato a’foli Fi- 
gliuoli col Padre ,& a’Vafialli col Principe, Spiccatoli 
poi da' Compagni vnodi quei Giouanctti diffe a noracj 
comune : Padre Bonzo Santo 5 la voftra prefenza farà al 
noftro Rè cora’è alla Madre il dolce nTo del Aio Bam- 
bino allorché lo vezzeggia nel feno. Noi vi giuriamo 
per li capelli de’ noftri capi » che quelle medefime pare- 
ti» che allo fguardo de’vollri occhi adelTo gioifcono > 
ciconfortauanoa farui quelle accoglienze ; peroclic la 
voftra venuta riufcirà ad onore di quel Dio » di cui 
cofc sì alte, e magnifiche hauete predicate in Amanguc- 
ci . Ciò detto prele il Santo per mano , e condulTèlo per 
il lungo tratto d’vna loggia fra fpagliere odorofe d’aran- 
ci , finche melTero in vna fpatiofiffiina Sala , al doppio 
maggiore , e} più adorna delle palTate . Il Fratello del 
Rè accompagnato da molti Baroni del Regno , corfogli 
all’ incontro con fegni di amoreuole affetto , protellò 
che giornata tanto felice non erafi mai veduta in quella 
Corte, e che il Rè fuo Fratello inhauerlui fi riputaua 
più ricco, che le conquillaffe tutti li tefori della Cina » 
Quindi fi penetrò oltre in vna grande Anticamera , in 
CUI fi tratteneua la primaria Nobiltà , e dopo mille riue- 
renze di quei Signori fù S.Francefco intromeffo nelle.» 
flanze regali , StauailRè ritto in piedi, e alla prima.» 
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occhiata che diede al nuouo Ofpitc # fcorgendogli nel 
volto quel riuerbero di Diuinità proprio de’ Santi , fi 
fporfe innanzi cinque ò fei paffi , c lo falutò tre volte^ 
con quel profondi ffìmo inchino fin’ a terra > il che ap> 
portò vna particolar marauiglia in tutta la Corte . U 
Santo piegate le ginocchia voile toccargli il piè i con* 
forme all’vfanza del paefe j ma il Rè no'I confenti riz- 
zandolo con le fue ftelTc m ani, c afferratolo per la de- 
lira il fè falire alcuni fcalini a fcdcrfecodel pari. Po- 
co più baffo fi pofe a federe il Fratello del Rè . In fac- 
cia loro , e da' fianchi fi fparfero i Portoghefi , e vn«_, 
turba di Perfonaggi della Città , quanti potcuan capir 
nella llanza_>. 

7 Non meno defiderofo moflrauafi il Rè di vdire , 
che il noflro Apoflolo di parlare, onde paffati tra loro 
i primi atti di cortefia il Santo cominciò a render conto 
della fua venuta , eh’ era folo per far conofccrc a Sua-, 
Altezza, & a’fuoi Vaffalli il vero Dio. In tal propofito 
fpiegòad alta voce le grandezze di quello Dio,con_, 
tanta grada , chiarezza ,e profondità di ragioni , che il 
Rè Giouane di non ancora venticinque anni , pur tutta- 
uia di fublime ingegno , ne rimafe molto appagato . Po- 
feia in efpreffione di vn dolore miflo di godimento , ri- 
voltoli ai Principe fuo Fratello diffe: Chi mai potrà in- 
douinar la ca.^ionc,per cui ci habbia Iddio lafciati sì lun- 
gamente nelle tenebre di quella noflra ignoranza è Cer- 
to che quanto c’iniegna queir Huomo , tutto hà fpecie 
di vero , nè può contradirfi alle lue parole fenza vfar 
violenza a’dettami della ragione . Non così i noflri Bon- 
zi , i quali ci danno ad intender dottrine di niuna fodez- 
za ; anzi riflefià cofa or l’affermano , or la niegano , e 
Tempre ci tengon rofpcfi in vn* intcreffe tanto importan- 
te , quanto è la faluczza dell’ anima . 

8 Trouauafi quiui prefentc vn Bonzo chiamato Fai- 
fciaodòaoidi gran credito nella fua Setta > ma di fuper- 

bia 
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bia fìngolarc . Quefli riputò Tuo debito il difendere la 
caufa comune de' Bonzi, e nè pure rizzandoli da fede* 
re rimprouerò francamente al Rè, che vn Giouane nulla 
verfato nelle feienze ardilTedi metterla bocca in mate- 
rie di Religione , decidendo di effe a capriccio del fuo 
leggiero ccruello . ElTere i Bonzi dotti , Santi , degnif- 
(imi d’ogni onore, & a difpetto d’ognuno farebb^egli 
comparire l’inGgne lor merito. Il Rè niente alterato da 
quelli terminisi villani ,forridendo rirpofe, che fc ha- 
ueua qualcofa da dire , dicelTe , e allora Rinfolente pie- 
no di fallo prefe a narrare le glorie de’ Tuoi Bonzi . De- 
fcriueua come da loro li manteneua lo fplendore dcllcj 
Chiefe ; come li oRcruaua vn feuero digiuno i come s’i- 
(Iruiua il popolo nella Legge di Sciàca . Vantaua ch’effi 
tducauano la Giouentù ne’ buoni collumi, che difpen- 
auano polize di cambio per- l’altra vita, che potcuano 
liberar l’Animc dal più profondo dell’ Inferno , e fopra^ 
mtto eh’ eHì erano i familiari del Sole, delle Stelle 
le' medelìmi Dei , co’ quali tencuan di nette lunghi dif- 
:orli , c fe gli llringeuano in feno a lor piacere . Trop- 
po più voleua profeguire il fuperbo , fe non hauelTc au- 
jertiro nell’ Vdienza , che già da molti apertamente fi 
ogghignaua i perciò auuelenaro di rabbia principiò di 
)el nuouo a sfogarli centra del Rè a modo di frenetico, 
''lon parue al He di tollerar d’auantaggio vna tale arro- 
ganza , c diede cenno al Principe fuo Fratello che il fa- 
rcire partir da quel luogo ; anzi motteggiando diCfe , ha- 
ler’ il Bonzo mollrato a ballanzaco’ fatti quanto perfet- 
a folTc la lua Santità , nè elTer meftiere che lì ftancalTr_> 
)iù oltre a prouarla con quegli fchiamazzi . Ora sì che 
'aifeiandòno in vederli cosi fuergognato feoppiò nell’ 
dtimc fmanie , e guardando dirpettofaraente a’ circo^ 
fanti : verrà, dilTe, vn giorno, in cui non degnerò ,che 
lè voi , nè verun Monarca del Mondo li accorti a toc- 
;arml nè anche il lembo della mia verte • e ioceodeuat 
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il perfido che fiircbbe arrolato al numero de gli Dei . la 
vfeir poi dalla ftanza, proruppe in vna Diabolica im- 
precacione,e pregò le Deità del Giappone a mandar 
fuoco dal Cielo /opra il capo del Rèi e di quanti altri 
bcRcmmiauano feco . Si accorfe il Santo > che il Rè da- 
ua ormai fegno di qualche alteratione. Per quello pro- 
curò di raddolcirlo con vn gentil forrilb > dicendo efier 
meglio di ferbare vna tal forte di quefiioni } quando 
digerita la collera fofiè tornato il Bonzo in miglior 
fenno . 

9 Liberati da quell’ importuno profeguirono inJ 
quiete i difeorfi già intraprefi delle cofe di Dio ,fin tan- 
to che venuta fora del definare il Rè muitò S. Francc- 
feo a rimaner quiui ; e benché l’vmiltà del noRro Apo- 
Rolo adducefle varie ragioni a fuo fauore , il Rè onni- 
namente ve l’obbligò ) con quelle precile parole . Ben* 
io fon certo , Padre j e Amico mio , che niente di ciò vi 
fa bifogno » ma faprete ancor voi quando farete diueti- 
tato Giapponefe come noi , che il tenere vn Rè a tauola 
fece qualunque Perfona , è il maggior legno d’araicitia » 
e di beneuolenza ,che polTa moRrargli , & io come.» 
grande Amico che voi mi fiere , vi ci voglio , e Rimo di 
crcfcerc in più autorità io conuitandoui j che non voi ac- 
cettando l’inuito . A tanta benignità di queRo Principe 
chineflì il Santo a baciargJiia Scimitarra » cerimonia di 
molt’ oR'cquio nel Giappone , e rifpolè che mentre la fua 
pouertà non gli permetteua di rimeritar’ tali gratie, co- 
Rituiua fuo Malleuadorc TiRclTo Dio , di cui era Mini- 
Rroyelo feongiuraua di vino cuore che delfe fpirito a 
Sua Altezzaiacciochè feruendolo in qucRa breue vita 9 
douclTc goderlo eternamente nell’ altra. Il Rè inteneri- 
to Refe le braccia al collo del Santo > e caramente Rrin- 
gendolo foggiunlc: io pure fiipplfco Iddio che vi efaudi- 
fea ; ma con queRa efprelsa conditione ,che ambeduo 
noi habbiamo da viiicre in Ciclo femprc infieme fenza 
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mai fepararcì « Cosi detto fi a/fifcro a menfa > c tutti 
che ftaiiano prefcnti , Portoghefi, e Paefàni , fi pofcro 
ginocchioni : il che conuenne di fare anche a’Bonzi, de* 
quali ve n'crano parecchi , e fi rodeuano di fdegno , 
Nel progreflb del mangiare il Rè di propria mano por- 
fe airofpite vna parte della fua viuanda: onore riputa- 
to di tale Rima) che il Gama , c gli altri Portoghefi to« 
fio fi alzarono per baciare la mano a Sua Altezza in-» 
ringratiamento j c finito di definarc il Re concefsc al 
Santo benigna licenza di ritirarfi , pregandolo di torna- 
re fpefso da lui . In quella guifa fi terminò la prima-» 
giornata a tanca Gloria di Dio ) e a tanta confufione de* 
Tuoi Nemici . 

Del frutto i che S» Francefeo raccolfe nella. Citta di 
funai i e della rabbia calunnie de BonT^i • 

C A P. V. 

I T L S. Padre non vedeua l’ora da poterli ftrigareJ 
da quegli apparatisi onoreuoli,a cui tanto mal 
volentieri hauea condefeefo . Riracflbfi dunque nel fuo 
pouero veftito profeguì a frequentare alla domeftica lc_> 
ilanze del Rè con (ingoiar giouamento del medefimo . 
Perchè i Bonzi mantenitori d’ogni fceleratezza infegna- 
uano che la più nefanda libidine era vn femplice fcher- 
20 permeflb a tutti) malfimamcnte a’Grandi)il mifero 
Re nel fiore della fua giouentù viueua inuirchiatiflimo 
in quella pece ) fenza farfene cofeienza. Diedegli il 
Santo a conofeere la deformità di cotal vitio abomina- 
to fin dalle Beftic , e punito già da Dio con piogge di 
fuoco ; di che inorridito il Prencipe fe ne allenne ) e li 
Icuò di Palazzo U principal’ occafione che vi ceneua-» • 
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Co* Poueri non vfaua pietà veruna, mentre fecondo gli 
afnotni de* Bonzi , il fouuenire i Poueti era vn*opporfi 
a Dio , che con la pouertà li cafìigaua delle lor colpo ; 
ma dapoichè il gloriofò MacRrogli tolfe di capo l’erro- 
re, flargò la mano in prò de*bilognofi, diportandoli 
non meno da Prencipe liberale , che da Padre amoro- 
fo . Predicauano in oltre i Maligni , che le Madri per 
diritto di Natura erano aflToIure padrone de* propri Fi- 
gliuoli , c che in confegucnza potcuano vccidcrgli a lor 
piacere; dalla qual peRilenre dottrina ne feguiuano in- 
finiti aborti , e vn continuo macello de’ miferi Bambini, 
cercando così le Donne , ò di ricoprire le loro difonefià, 
ò di fottrarfi dal fallidio di educare la prole . Il Santo 
dimoftrara l’enorme ingiuria , che in ciò faccualì a tanti 
Innocenti , c il fommo prcgiuditio,che ne rifulraua alla 
Republica, ottenne la proibitionedi quell’ cccelTo lotto 
pena della vita ; e fè publicare per il Regno altri editti, 
co* quali rimafer fopite non poche iniquità, che la ma- 
litia de’ Bonzi daua per lecite . Nel confrontar pofcia_* 
il Rè rimmaculata Vita di lui con le ribalderie di quell* 
infame canaglia , concepì tant* auerfione al nome de* 
Bonzi , che mentre S. Francefeo li trattenne in Funài , 
non volle mai ammetterli nelle Aie Ranze , fuorché a_» 
difputare inlieme col Santo ;& a’Caualieri Tuoi confi- 
denti quando fi Ihipiuano della mutatione ,che appari- 
ua ne* fuoì collumi 1 folcila rilpondere ,che al folo ve- 
nirgli d’auanti il P.Francefco fentiuafi tremar tutta l’ani- 
ma : che la faccia di quel Sant’ Huomo era vno fpccchio, 
che gli rapprefcnraua al viuo le fue laidezze, e eh* ci 
non ardiua ne pure di rimirarlo fenza far prima vn’ ef- 
ficace propofito di emendarli . 

2 Ma quantunque il SantofolTc sì applicato all’ara- 
maellramento del Rè, non fi Icordaua già punto de*. 
Sudditi . Spendeua molta parte del giorno in predica- 
fc,ein dichiarare il Catcchifmo per le piazze, douo 

ve- 
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vcdeuafi fcmpre Attorniato da gran folla di popolo 
non nien’ attento j che riucrcnte ; c quindi traifer’ori- 
gine le cotidianc diipute co' Laici, c co’ Bonzi, dallo 
quali rcftaua foprafatto in modo , che vn Caualicr Por-» 
togliefc /crilTc, dolcndofi non poter’ elfi parlargli , fuor' 
chè in certi tempi più importuni della notte . Allora il 
Santo Padre gli confortaua con alcun brieuc dilcorro 
fpirituale,c con vdire le lor Confefiìoni , feufandofi 
chei pochi giorni della fua dimora nel Giappone era in 
obbligo di darli tutti al fcruitio di quella gente sì bifo- 
gnofa . Quei Signori Portoghefi feorgendo recceffiuo 
patire del Santo , fpecialmente nel vitto, e nel Tonno, 
lo pregauano a rooderarfi , acciochc la natura non gli 
mancale Torto del pefo : ma egli rifpondcua Tempro* 
che Te l’amauano da douero,lo riputaffero come mor- 
to, cTapelTero certo che la Tua vitale il Tuo rifioro Io 
trouaua tutto nel ridurre a Grillo l’anime di quei Gen- 
tili . Cosi ora il Santo diceua , e quello Tuo detto mi ri- 
duce alla mente quel che altri generalmente atteftaroio 
di lui, che in ninna coTa moflraua maggior diletto, quan- 
to che in faticare per la falute dell’ anime , parendo pro- 
prio che ciò faceffe per puro genio di natura, non per 
alcuno sforzo di virtù j che quello appunto c quel Torn- 
ino di zelo, a cui può arriuarc vn’Huomo Tpogliato tut- 
to di sè, e tutto trasTormato in Dio . 

5 Vna tal confolationc da clTo tanto bramata dì ti- 
rar’ anime al Signore , affai bene la conTcgui al prefente . 
Certo che le conuerfioni furono infìgni ,c copiofe più 
che in altro luogo del Giappone, fiche appena egli ba- 
ilaua a raccogliere la gran meffe , che hauea per le ma- 
ni . E’ da rammentarfì in particolare vn bonzo da Ca- 
nafàma , cclcbratiflimo per nobiltà di fangue,e Mae- 
ilro famofo nelle Dottrine Giapponefì. Si auuideco- 
ilui che i principali Bonzi cimcncatifì a difputa col San- 
to o’erano tornaci molto confufì ; onde animato da’ Suoi 
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fi rifoliièdi sfidarlo > che douc pure gli fofle mancata^ 
la ragione > fpcraua di poter fiipplire con le grida . Ma 
dopo i primi congrcllì fi compiacque ii Signore di dar<r 
gii a conofccrc quella verità i che si male impugnano^ A 
Non però ardiua Tinfclicc di punto difdirfi nel publico^ 
poiché troppa vergogna a lui pareuaj che vno incanutì* 
to ne gli fludij doiicdc in vltimo dichiararli per vn’igno* 
rante . Gli conuenne tuttauia di cedere alla forza in* 
contraflabile delio Spirito Santo , e Bando la piazza nel 
fior del concorfo > il Bonzo falito fopra d’vn luogo emi- 
nente cominciò co’gcfti jcon la voce, e co^finghiozzia 
chieder’ vdienza . Tutti fi accoftarono , penfando di 
fentirc conforme al folito alcuna dcclamatione contro 
la Legge Criftiana ; quando egli poftofi ginocchione , e 
riuniti al Cielo gli occhi pieni di lagrime proruppe in^ 
quelle voci precife. A voi Giesù Grillo , vnico, e vero 
Figliuol di Dio , mia vita , c mia lalute , vinto mi arren* 
do : con la lingua , c col cuore vi confcflb per Dio Eter- 
no , e Onnipotente > Se a voi che mi vditc , chieggo per* 
dono di hauer tante volte infegnato per vero ciò , che 
ora conofco,& affermo elTcr non altroché vanità, e_» 
menzogne. Vnaconfcffione si chiara, c si inafpettata 
di vno già Macllro dell’Idolatria , commolle in manie- 
ra gli animi de* Cittadini, che il Santo confcfsò a* Por* 
toghefi , che haurebbe potuto in quel medefimo giorno 
dare il Battefimo a cinquecento pcrlone : ma la fua mi* 
rabil prudenza pofe freno al fuo zelo ; perochè in Giap- 
pone I doue di continuo fi difputaua sii le materie di Re- 
ligione, non bifognaua battezzar veruno, che prima_» 
non folTe ben’ illruito per reggere a’ fofisrai degli Au* 
uerfari ; altrimcnte làicbbdì iabbricato su 1’ arena , c 
fàriafi mellb a troppo giaue pericolo l'onor della Fede . 

4 Non potcua più lamalitia de* Bonzi rimirare que- 
lli fauori del Rè , e quello feguito della Diuina Legge . 
Spinti perciò da va Diabolico furore dcactarooo di 
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perluader’ al popolo, che poneffe le mani nella vita del 
Santo i mettcflTca fil di fpada i Porroghe/ì i incendiafTc 
la Iornauc,c fc tanto foirepofìibilc, vccidenfe riMo 
Rè con tutti del fuo Sangue. Per ottenere rintcnto,fpac- 
vciauano cofefcomunicatedel Santo Padre. Diccuan» 
ch’egli tcneua vn Demonio in bocca per incantare con 
le fue parole j che la notte dififottcrraua ì cadaueri, o 
che diuoratone il fracidume lì feruiua delle Jor’ offa in^ 
vfo di Negromantia . A tanto fporche calunnie aggiua- 
fcro gli fpauenti , proteflando che Sciaca era lor compa- 
rito , c hauea giurato di dcflruggcrc il paefe , fé rollo 
non fi mandaua in mal’ ora quel laerìlego Ingannatore » 
c quei Ladroni ,chc nella lor naue gli dauan ricetto . 
Ma per molto abbaiare.che da coftoro fi faceffe , non fi 
potè mai mordere , e niuno fi moueua a’danni del San- 
to, fommamentc venerato perla fua celelle dottrina, 
e per li fuoi purismi cofiumi . Trouarono i Ribaldi vn* 
altra ìnucntionc da tirargli addoflb l’odio della Plcbc_>, 
con iftigarla , che gìachè voleua perderli , almeno di- 
mandajre qualche pagamento dal Bonzo d’Europa ; cf- 
fendo ben giufto.che mentr’ elfi gli dauanol’anime , 
douefs’ egli concorrere al foftcnrsmcnto de*, corpi. Fu 
quella vna rara finezza di maliria , perchè fc il Santo ha« 
ueffe dato denaro , voleuano calunniarlo , che così cor- 
rompeuagli affetti del Volgo i fc poi l'hauclTc negato , 
pigljc:cbbcr quindi prctcllo d’infamarlo , ò come vrL. 
mifero pezzente ,ò come vn'auaro crudele., che ogni 
cofa ritencua per sè, fenz’ alcuna pietà verfo de’ Suoi. 
Vedendo cutrauia gli fcelcrati che nè pur quelle machi- 
nc fàccuan colpo , Ibiiucnnc loro vn partito , riputato 
dn elfi per l’ancora della fperanza nelle correnti lempc- 
fle . Dieci leghe lontano da Funài llaua vn riccoMo- 
niflerodc’ Bonzi , al cui gouerno prcredeua vno di loro 
per nume Fucarandòno, il quale lograra già nelle più 
xin ornate Catedre la fua vita erafi ritirato a ripofo inii 
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quel N'oniftcro } erutto Bungo il venerauacomc vn mì- 
racc.lo di feienza. Or’i Bonzi di Funài credettero di 
certi), che fc poteuan’ impetrare per pochi giorni la_* 
prelenza di tanto grand' huomo , alla prima comparfa_» 
di lui fi dileguerebbe affatto la nuoua Legge , come di- 
leguafi la nebbia airafpetto del Sole j perciò fpcdirojij 
tolto a inuitarlo con groffe offerte di moneta , c d’altri 
donatiui . Sembrò quella a Fucarandòno vna fortuna^ 
inuiatagli dal Cielo per Fimmortalità del fuonomc^- 
Prontamente fi pofe in cammino j nè può fpiegarfi ltu> 
fella 9 che fecero i Bonzi di Funài nel vederlo , e già 
tutti allegri cantauano vn baldanzofo trionfo della Jof 
caufo-} . 

5 S.Francefco in tanto nulla fa pendo di quello trat- 
tato i difponeuafi alla partenza fopra la nauc di Odoar- 
do Gama 5 e fcntiiiafi richiamare all’ India per dar ri- 
capito a molti grani negoti/i pcrinuiar'Operari al Giap- 
pone» e per indagar maniera da penetrare all’lrapcrìo 
della Cina » doue già riuolgcua i fuoi fanti difegri , Pri- 
ma di partire fc ne andò con tutta la Camerata di quei 
Signori Portoghefi a prender dal Re buona licenza 
rendergli le douute gratic di tanti fauori riccuuti . Il Re 
che per quaranta » e più giorni haueua goduta la foa- 
uiffima conuerfatione del Santo j diede a quella nuoua 
in gran cordoglio, c dilTc a’Portoghcfi , che inuidiaua 
loro la compagnia del Padre Francefeo ; che in perder 
lui gli pareua di perdere il fuo ftclfo Padre , c che quan- 
do penfaua di non douerio mai pifi riuedere in fua vita» 
non trouaua fufficicnte raotiuo da confolarfi . Corlè ii 
Santo con amorofa riucrenza a baciarli la mano, affer- 
mando >che terrebbe Icmprc l'immagine di lui fcolpita_» 
nel cuore. Soggionfc che la maggior contentezza, che 
potelTe riportar dal Giappone, farebbe di Jafciarc Sua_, 
Altezza, col Santo Battefimo , come lafciaua tanti luoi 
ValT^i 5 ma giachè non tneriuua vn (al godimento, bea 
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nrometteua di porger di contìnuo all’ infinita Bontà del 
Signore , e voti , e lacrime , acciochè infondefie vn viuo 
lume nell’ animo di Sua Altezza da conofeer’ il vero , c 
virtiida feguitarlo. Indi feparatifi ambedue alquanto 

daeli altri, volle il S. Padre in fegno del fuo amore da- 
re al Rè gli cftremi ricordi . MiralTc che quanto trouafi 
quaggiù, tutto èbricue , e prdlo paffa ; perciò 
ua porre ogni ftudio in fuggire quelle miferie d» la , che 
non hanno mai fine, c in acquiftare quei beni. che du- 
rano in eterno : riflettefie qual pazzo cambio farebbe-» 
chi fi contentaffe di vender l’anima per vn diletto bru- 
tale ,ò per vn palmo di terra : fi ricordale quanto gran 
conto foffe per rendere, le haucndogli Iddio tanto da^ 

lungi mandata la luce del Cielo ncn mai manifefiatio 
a’fuoi Maggiori , egli nondimeno tencfTc gli occhi Jer- 
rati nelle fuc tenebre . In vltimo raccomandandogli cal- 
damente qudia tenera Criftiahità ; ma inficine 1 > 

che non fi fidafic di quello ; poiché il fauorirc la Fedo 
in altrui , fenz’ abbracciarla per sè , non poteua di cer- 
to ballare a (aluarlo . A tali auuifi tanto paterni li com- 
mofTefopra modo il Rè, c ben tre volte gli furon ve- 
dute fcappar da gli occhi lacrime di pietà ,c di com- 

Ma nel più bello vennero interrotti da vn’ ainba- 
fcìata , che auuisò, eficr capitato a Funài il tanto cele- 
bre Bonzo Fucarandóno,e afpettar quuii l’vdicnza^ . 
TurbolfiilRc al nome dì Fucarandòno.e la cagiono 
del fuo turbamento fi fu , perchè s’immagino lubito 
qual fine folTe venuto il Bonzo , c dubitando ( cnm egli 
ftefib poi confelsò ) che il P.Franccfco non haurcbbo 
retto con cflb lui a difputa , gli di^piaceiia di metterò 
vn’ Amico sì caro al cimento di perdere in vn lol gior- 
no tutta quella ripuiatione, che in tanto tempo, e con 
tanti franagli erafi guadagnata . Il Santo, che dal cam- 
biar della faccia fi accoifc degl' interni penfieri del 
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prcgolio iftantcmentc a voler’ ammettere il Bonzo» De*- 
poneflc pure Sua AItC7za ogni timore j e fi accertafTcj 
che quanto infegna la Fede Criftiana , tutto è Dottrina 
di Dio , onde refifterebbe come oro pcrfettiiTimo a qua- 
lunque pruoua » che volefTtro farne . Così animato il 
Principe ordinò ch’entraflc Fucarandòno, il quale tut- 
to gonfio disè auanzoffi fubito a paffi graui , feguitato 
da fei altri Bonti,chc gli tcncuan corteggio. 

Solenni difpute ’^che il Santo hehhe co' Bon:(ì nella 
tnedefma Citta di Funai » e nuoue perfe^ 
cationi» cke da loro fo^ enne , 
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X TJ Refiata al Rè la lolita riucrenza diede Fncaran» 
JF dóno vna guardatura di molto difprczzo al S. 
Padie , c pofiofi a federe al fno Iato fi gli diCfc ; galanc* 
Iniomo non sò fé tu mi conofea , ò per meglio dire , fc_> 
tu mi riconofea^ Rirpofe il Santo , non ricordarfi di 
hauer’o mai più veduto ; al che il Bonzo con vna feom- 
pofiiffima rifita riuoltofi a’Suoi ; mi accorgo, diffc.Com- 
pagni , che poco di buono polliamo rperare da cofttTÌ , 
che dopo hauer trattato meco le centinaia di volte, ora 
ò non fi ricorda , ò finge di non ricordarfi di nulla ; 
tornando a rimirarlo fifib replicò; ti troni più niente.» 
di quelle balle di fctasche mille cinquecento anni fono 
tu ini vendefii nel porto di Frenaiòma ? 11 noftro Apo- 
fiolo ritenendo fempre quella fua maeftofa foauità , ri- 
pigliò eh’ egli non haucua. mai fitto il Mercante , chcj. 
non era. mai fiato nel Porto di Frenaiòma , e che n -m-» 
faggua come fofle corfo fra loro vn tal contratto prima. 
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di tanti fecoli } mentre ninno di ef/ì cent* anni addietro 
era nato . Quiui Fucarandòno accigliatofì , c mcffoii 
tutto in contegno a guifa d’vn’Oracolo foggiunfè : fc tu 
no’I fai , ftammi ben’ ad vdire » che io te rinfegnerò , o 
ftupirai quanto profonda fia la fapienza de’Bonzi Giap- 
poncfi . Con ciò fi fe a narrare come l’anime noftrcj 
fono fenza principio, c sii (^ueftafeena del Mondo rap- 
prefentano varietà di pcrionaggi , paffando continua- 
mente da vn corpo ad vn’ altro , piu ò meno perfetto • 
giufia la qualità de’ loro meriti antecedenti :dal che_$ 
il Santo comprefe , che quanto da cofiui fi inagnificaua 
per vn’ arcano recondito , altro non era, che l’opinio- 
ne de’ Pittagoricijsìdccantataje sì dcrifa nelle feudo 
d’Europa. In qual maniera, e con qual' efficacia d’ar- 
gomenti egli rigettaflc quefte menzogne, a me non dà 
l'animo di riferirlo (dice quel Signor Portoghefe, cho 
vi fu prcfentc, c ne fcrilTe il ragguiglio) nè hò feienza, 
che balli pertanto: ben sò che il mifero Bonzo quan- 
tunque alzafle le grida , e fi dibattelTc molto , non po- 
tè giamai firigarfi ; perciò hebbe per meglio di lafciare 
quella queftione, c ne propofe vn' altra , degna in ve- 
rità di quel fozzo animale di Fucarandòno , che am-- 
morbaua del vitio infame de’ Sodomiti . Richiefe dun- 
que dal Santo come ardilfc di farli Legislatore , con- 
dennando vn’ attionc conceduta dalla Natura, e prati- 
cata Tempre nel Giappone fenza oppofition di veruno ? 
La modelliadcl Santo arrossi a tanto fporca dimando: 
ma poiché l’onor di Dio l’obbligaua a por la lingua in.» 
quelle laidezze , fpiegò con tal vomenza di Spirito l'e- 
norme abufo di queft’ ccccfibjchc il Rè con quei del- 
la Corte ne rimafe vergognato 5 c più che il Bonzo sfac- 
ciato voleua replicare in fua difelà , più l’Vdienza fe ne 
fdeanaua. Si venne a termine, che Fucarandòno ar- 
rabbiato fi diè a lacerare dlfconce parole entri gli alian- 
ti } alcuni de* quali di maggior’ autorità lo fgridauano 
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con minacciarlo di quanto racritaua * c conproporgw 
per norma da imitare la verecondia di quel Bonzo fo« 
rcfticre . In fine vrlando l’infolcnte come vn toro fc- 
rito ) fii cacciato dal Palazzo, e il Re proteftò > che in 
riguardo fol di quell’abito Religiofo , che portaua ìim 
doflbi non gli faccua fpiccarc la tefta dal bufto • 

2 I Bonzi affiittilTimi di sìdifonorata riufcita del lo- 
ro Capo vegliarono tutta la notte $ ammutinati inficine 
per cercar modo da vendicarfi • Paruc loro vn ottimo 
ripiego il pigliare la caufa di Fucarandòno come caufa 
di Religione , quafi vno Rrapazzo , che fo(Tc vfato a gli 
Dei; onde la mattina feguente feaz’ aprir je porte de' 
Tempi) , ponendo ogni cofa a lutto dichiararono la_» 
Città interdetta . Ad vna nouita di taut’ orrore fi accc- 
fc fubitofuoco,eal Mare de’ Bonzi crebbe in ma- 
niera che il Popolo infuriato fcorrcua per le/lrade^, 
di poco fi mancò a non voltar l’armi contro del Re j c 
contro del Santo. Ora ftimandofi i Portoghefi tra que- 
fte follcuationi troppo mal ficuri j rifolucttcro di riti- 
rarli alla lor nane . Nel partire fi tenne da loro gratin 
diligenza per condurui anche S Franccfcojma egli co- 
llantemente ricusò di abbandonare i luoi teneri Figli- 
.uoli^cdi porgere a’nemici della Fede qucfto motiuo 
t.di trionfo . Aaunque i Portoghefi feoftata la nauc dal 
porto di Figi attcndeuano il vento da ingolfarli in alto 
mare i quando fatta maggior rifleiTionc al fiero pcricor 
Jo , in cui rcllaua il Santo Padre , tutti confufi decreta- 
rono di tentarlo di nuouoa venire con eflb loro »c ne 
accettò rincumbenza, il medefimo Capitano Odoardo 
Gama j il quale tornato a Funai lo ritrouò che confor- 
.taua intrepido alcuni Crifliani dentro vna cafuccia . Gli 
cfpoli? quanto mai potè l’iftanzc fuc,c de’ Compagni , 
Qual però folTe la rifoofta del Santo l’habbiamo dall’ i- 
ftcfso Gama ,*che la riferì a’Portoghcfi , & è appunto Ja 
feguente. AhUigntr Capitano ^ e Fratei mio 
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/} firtvftatff ìche meritaffi <jaefta-,che V9i chiamate fcia-» 
gvra dt effer* vccifo per Crifto . Non merito al certe che 
Iddio tht onori di fimil gratta ima per no» rendermene piè 
indegno , non mi condurre mai per veru» conte nè alta na- 
ne ^ nè fuori di qua . Grane fcandalo a quefla tenera Cri- 
fiianità fuggendo io darei j e mentre mi vedeffere si male 
efferuar do , che ho loro infegnato , troppa occafìone pren- 
derebbero di fallire ancor' efsi a Dio le loro preme (fe . Che 
fe VOI vi tenete obbligato a fcruire i voflri ^affaggieri pe% 
quel noloì che hauete da loro rtceuuto ìCome non farò io oblir 
%gato a morire in feruittq d'vn Die , tanto mi fericordiofo - 
che mi donala fua medefìma Vitafopra vna Croce? 

3 Non vibifognò d’aiiantaggio a mutar pirnamcn- 
tc gli affetti del Garaa . Riportatoli egli alla Nauc fò 
faperc a’Compagni, che fc volcuano partire per l’In- 
dia jconfegnaua loro la fua naue ben proueduta . Gif- 
fcro pure a lor porta >chc quanto a sè era rifolutiflìmo 
di rimanerfi appreffo il P. Francefeo , andartene la na- 
ue ) le mercantie , la vita : che ad ogni cola teneua Ta- 
nimo apparecchiato . La gencrofità del Capitano morte 
tutti gli altri « e fìi cofa fegnalataycome di volontà con- 
corde fì offerfe ciafcuno a correr la rtefTa fortuna ; onde 
lafciati fopra la naue alcuni pochi di guardia fì auuiò 
quella nobil turba in cerca del Santo a Funài . Qtierta 
comparfa sì inafpettata cagionò /ingoiar marauiglia^ 
ncGcntili , i quali fmorzato già il primo furore mo- 
ftrarono plaufo ad vn'attionc di tanta fedeltà ,e di 
tanto coraggio. AH’opporto la malitia de* Bonzi ve- 
dendo la mutatione nel popolo, e Farti rtenza de* Porto- 
ghefì a fauore del Santo , fi perdette di cuore ;e diffi- 
data di più preualere per via di forza , prefe configlio 
di prouare vn’ altra volta per via di publichedifputt^ , 
fc potcuafi ricuperare la reputationc perduta. Ne die- 
dero efficaci fuppliche al Bè , c ne ottennero il referit- 
to ; ma con patto prccifo , che fi difputarte con le foie 
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ragioni, non con le grida» che giudice fra le parti fbP 
iè la comun* approuationc degli Vdirori , e che quando 
Fucarandòno rimancfìTc perditore , fi promeitcìrc da* 
Bonzi di non impedir più veruno dal farli Criftiano • 
Mal volentieri acconfenrirono i Difgratiati a quello 
conditioni , mafiinìamente che i Laici douefler giudica- 
re in materia di Religione . Pur tuttauia fu lor necef- 
fario d'accomodaifi » e il giorno feguente all’ora con»* 
detta ecco venirfenc Fucarandòno pieno d’arroganza.» 
e di fjfto, accompagnato da vna fchicra di tremila.» 
Bonzi, che formaua vn’ apparenza molto più da guer- 
ra , che da difputa . Dubitò il Rè di qualche improui/p 
tumulto. Per qucfto non permife ringrcfso in Palazzo, 
fuorché a quattro di quella gran comitiua > e gentil- 
mente tenne indietro gli altri , dicendo che farebbe di 
troppa lor vergogna il cimentarli tanti contro d’vn Ib- 
Jo. 1 Portogbclì vollero onninamente ancor’ elfi coa- 
durrc il lor Santo in folcnnc corteggio pompofamentc 
vediti . Stanano d’intorno a lui a capo feoperto , par- 
landogli Icmprc ginocchioni ; c'in cerai maniera palTa<p 
reno trionfanti per mezzo a’Bonzi , che fi crepauano di 
dolore : tanto più che la gente accorfa da ogni parrei» 
grandemente godeua , e ne dalia a’mcdelimi Portoghefi 
gran lode . L’illciro Fucarandòno quando non vide più 
quei tremila Compagni , quali fpennato delle fue piu- 
me intimorilfi , e fù vdito dire a quei quattro rimafigli 
al fianco , che troppo fi farebbe contentato di non in- 
contrare alcun vitupero peggiore del paflato . Entrati 
tutti nella Sala reale zeppa della principal Nobiltà di 
Funài, il Rèvsò al Santo molte cortefic, parlando fc- 
co alla domenica , e dipoi fi pofero a ledere , ciafehe- 
dunoal Tuo luogo. 

4 S, Francefeo ,che per ordine del Re fù primo a 
parlare , interrogò il Bonzo, per qual cagione giudi - 
caua che la Legge Criftiana meritale di proibirli è Rif* 
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pofe Facarandòno , doiierfi proibire » perchè ella er<_»’ 
toralmente nucua* e contraria alle antichidìme Leggi 
del Giappone: perchè afleriua che Sciàca , Amlda,c 
gli altri Dei facrofanci non erano veri Dei : finalmente 
perchè toglieua i priuilegi conceduti dalle fupremo 
Potefià del Zazzo > e del Dairi » e intendeua il Ribaldo 
delle fporche licenze del fenfo . Ciò detto fi tacque , 
& il Rè auuisò il Santo che rifpondeire. Egli alzatoti 
in piedi, dopo vn riiierente inchino al Rè , dimandò 
all’ Auuerfario » qual delle molte ragioni propone bra- 
tnaiia che fi fcioglielTc in primo luogo ; e il Bonzo pi> 
gliata quella , che giudicò fc non la più forte, almeno 
la più plaufibile, perchè , difTe^efclude dai numero degli 
Dei le facre Diuinirà del Giappone . Cominciò il San- 
to a dimoflrare qual fia la Natura di Dio, e quali fiano 
i Tuoi Diuini Attributi, d’Eternità , d’ OnnipotenziL.^ 
d’Immenfità , d’Independenza , e di tutte le fue perfet- 
cioni infinite. Da quefio ne diduceua per legittìma_, 
confeguenza no poterti trouare più dVn folo Dio, Crea- 
tore, c Padrone d'ognicofa,c perciò non darli vero^ 
Diuinità in quei canti loro Dei , che adorauano ; malfi- 
raamentc che per confelfionc de’ medefimi Giapponcli 
que’loro Dei non folo erano fiati Huominicomc noi, 
foggetti al tempo , c alla morte , di potere , c faper limi- 
tato, ma gran parte di elfi haueua menata vna vita mol- 
to infame , per cui meritaua invece degli onori Diuini 
vn’ eterno biafimo , e vn’ eterno fupplicio . Sì ben fon- 
dato, c sì euidente panie a tutti quefio difcorfo,che 
alzoflì nell’ Vditorio vn fefiofo grido di lode . Non vo- 
leua già tacere Fucarandòno , fchiamazzando alla peg- 
gio: ma gli fu dato più volte sù la voce ; dal che sba- 
lordito non attefe alcuna rifpofia dell’ altre ragioni da 
lui addotte, e richiefe dal Santo vn nuouo dubbio, 
con clic autorità riproualTe le polize di cambio dace da’ 
Bonzi per l’altra vita , mentre pur’ erano di tanca vtilità, 
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e veniiia puntualmente fodisfatto a quelle anìme^ > 
che le portauano feco ^ Nello fcioglimento di tal que- 
lito hebbe il Santo vn bel taglio da infìniure di qual 
forte fia la fclicitàdeiranime fcparatc da’ Corpi . Non 
confifter quefta in ricchezze d'oro > e d'argento ; noq in 
fontuofìrà di palazzi > ò indclitic di menfe , come paz- 
zamente fingcuano i Bonzi , promettendo in Cielo dieci 
per vno di quanto qui riceucuano da’Diuoci, Falsò 
poi ad infegnarc qualmente la beatitudine del Ciclo 
non lì acquifta con altra moneta, che di opere fantcj 
cfcrcitatc quaggiù in terra , nè lì difpcnla altrimenti a_» 
capriccio dc’Bonzi , che li valeuano di quelle aftutie.^ 
per ifmungcrc i ricchi, c condennauano all’Inferno i 
Poucri , come incapaci di comprarli il Paradifo . E 
qual colpa hanno gli sfortunati per elTcr mendichi ? 
tuui al Mondo Nationcsì barbara ,che punifea i po- 
ucri di pena capitale? Come dunque Iddio sì giullo , 
c sì mifcricordiofo li punirà d'vn perpetuo tormento di 
fuoco? Intelletti cleuaci quali fono i Giapponelì , ap- 
prefer molto bene la verità , c ne daiuno fegni di cor- 
dial giubilo con iiivrìcnfo rammarico dc’Bonzi: c così 
i’cftò conclula la lite di quel giorno. 

5 lldìapprclTo fi tornò alla dilputa. Fucirandòno 
fccifc in fuo aiuto lei Bonzi de’ più accredirati , nè il 
Rè punto fi oppofe, chiaricofi ormai che il numero 
de’Ncmicij feruiua folo per gloria maggiore della Leg- 
ge Crilliana. La qucftionc, che i Bonzi mifer’ in cam- 
po, fù efpofta da vno di loro , il quale infiftendo a!lc_> 
dottrine del giorno innanzi, dimandò al S. Padre , da_, 
che procedclTe quella diftiguaglianza tra gli huomini, 
alcuni de’ quali godono tante ricchezze, altri gemono 
in tanta penuria? Se Iddio è giufto ( dicetia egli )bì- 
fogna che ciò dcriui dal merito de glivni,cdal denac- 
xito degli altri; onde ne inferma che i ricchi fono tutti 
virtuolì , Se i poueri (oa tutti ribaldi , c che perciò eoa 
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ragione i Bonzi prometceuano a quegli il Paradifo»&a 
quelli rinfètno . Fu facile al Santodi fuelarc la falla- 
cia del {ofifma , perochè come la douitia tC la pouertà 
può comunemente attribuirli a’meriti, & a' demeriti , 
fc la maggior parte tanto de’ poucri , quanto de' ricchi 
nafeono tali t e fortifeono la lor fortuna prima d'ogni 
lor’ operare? Chi anche non vede quanto lìano i ric- 
chi d’ordinario più fcelcrari de’ poucri? E’ dunque.» 
forza di confeUarc» che quella qualità di beni caduchi 
non lì difpcnfa da Dio a mifura delle virtù v e de’ viti! 
in chi li riceue: nè da ciò fiegueche Iddio li i ingiufli, 
perchè chi dona del fuo c padrone di donarlo a chi vuo- 
le , e quanto vuole» fenza far torto a veruno . Oltrej 
che non hanno i poueri gran materia da rattrillarli , cf- 
fendo che tutta la vita temporale e ordinata lolo all’ 
eterna» e tanto quella li confcgui/cc da’ ricchi con Io 
limoline » quanto da’poueri con la patienza ; anzi molto 
più facilmente può otterctli da’ poucri »come priui del 
più gagliardo inccntiuo > che allctti gli hnomini a! pec- 
cato. 

6 Appena hebbe terminato il Santo, che vn’ altro 
diquc’Bonzi contradiccndoal primo volle farli autore 
d'vna nuoua fentenza » che panie a lui da riportarne.» 
llupendc lodi d’ingegno. Dille dunque » che da tutti 
gli huomini quantunque di conditione diuerlì , pur ij 
gode aliai in quella vita, trouando ciafeuno innumcra- 
bili diletti nel proprio luo llato . Per tanto, diceria c»>- 
ftui » delie baftare a gli huomini ciò che godono di qua » 
c non dalli per loro altro Paradifo. Si bene il Paradi fo 
dopo la morte è doumo alle bellic» poiché le sfortunate 
quali niente di felicità prouano nella vita prcfcntc » t.» 
le migliori tra loro fono collrette a faticare per noi iii.» 
vna fcruitu molto dentata ; d’onde pofeia ìnferiua» che.» 
troppo in vano cralì feomodato quel Bonzo d’Europa 
io venire da si lontano al Giappone, per illradare la gci^. 
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•,te a quel PAUdifo >chc non potcìia fpcrarfi che cfàlle_> 
fole Bc/Hc , Hebbe che fare il noftro Apertolo a raffre- 
nare il pianto } vedendo come quei cicchi fi faccuano 
guida di altri ciechi) per precipitare tutti in vn fafeio 
nel baratro deir Inferno, c accefo di nuouo zelo prefe 
a tnortrare lavanità di si palpabili fciocchezzc. Si sfor- 
zarono i Bonzi confufi diattacar lite in altra materia^ ; 
maneirirtclTo proporre della quertione nacquertra lo- 
ro tali contefcjche perduto il rifpetto a gli aftanti fi 
inordcuan* inficme con ingiurie fuergognate , e quei 
Caualieri fi prcndeuan giuoco di attizzarli come_> 
Martini ) fin tanto che il Rè fdegnato de’ mali termini 
di quella perfida gente j voltate loro le fpallc partirti . 
S.Francefco fù ricondotto da' Portoghefi al Tuo albergo, 
c gran parte di quella notte la feorfe in foaui ragiona- 
menti delle cofe del Ciclo, pregando tutti, che lorac- 
comandaflcro di cuore a Dio, acciochè gli afTiftcrte in_» 
quei contrartha falute di tante anime ,c ad onore dell* 
adorato Tuo Nome . 

7 Vfeito il Rè per la Città il giorno feguente, pafsò 
appoftatamenrc dalla cafa, doue alloggiaua il Santo Pa- 
dre. Per vn Tuo Gentiihuomo mandogli a dircchc l’in- 
uitaua nel fiio Giardino alla caccia , c gli ricordauachc 
venirte ben’ armato per metter’ in terra almeno Vn«_, 
coppia di quei fette Nibbi , die il di antecedente gli vo- 
Icuano cauar gli occhi. II Santo ottimamente capì la 
gentil’ alliifionc del motto , Venne fubito a render gra- 
tic ai Rè , il quale in fegno del fuo tenero amore prc- 
folo per mano il condulTe feco per le più frequentate 
vie di Funài, e chiunque grincontrana , rcrtaua fiupico 
di vn fauorc si infolito. Giunti a Palazzo trouarono 
qiiiui vna folta corona di Nobili , che gli attendeua , e 
i Bonzi porfero memoriali per rimettere a nuouo efame i 
punti già dccifi ; ma ricufando il Rè , s’intraprcfe la di- 
Iputa. Querta volta furono le loro difficoltà affai più 
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rottili delle pafTate^c le cauarono da’ difeorfì j che in 
varie occorrenze haucuan’intcfi dal Santo. La prima 
diffìcoltà fù tale . Quando Iddio creò gli Angeli > ( dif- 
fe vno di loro al Santo Maeftro ) ò preuedeua che Luci- 
fero infieme co’fuoi feguaci doueua cotto ribellarfijò 
no’l prcucdciia :fc no’l preuedeua, diinc^ue è capace^ 
d’ignoranza , e non è altrimenti quel perfettillimo, cho 
tu lupponi : fe poi lo preuedeua , come può egli feufar- 
fi dal non etter’ empio , e crudele , volendo così il pec- 
cato di quei mifcrabili , e col peccato la loro rouina_»? 
Nell’ vdirc il Santo Padre vna sì malitiofa richiefla , ri- 
unito al Capitano Portoghefe, che gli fedeua da prclTo > 
mirate , ditte , come il Demonio per bocca di cottui par- 
la in Tuo fauorc . Il fecondo quelito fù in tinto limile al 
primo . fc Iddio nel creare Adamo antiuedeua , ò nò la* 
fua difobbedienza , e la perditione del Genere vmano , 
deducendoneda ambe le parti i medelimi aCTurdi che fo- 
pra.L'vlrimo dubbio conliftè in quella dimanda. Giachè 
Iddio dopo il peccato del primo Padre li compiacque di 
dare al Mondo il rimedio, perchè ftette tanto a portarlo» 
col vettirfi sì tardi di nottra carne?Qual colpa particolare 
hcbbir coloro, che nari prima di tal rimedio forza è che 
pcrilfcro ? Come non fu quella vna partialità troppo in- 
degna d vn Dio infinitamente buono, qual tu Io deferiui? 

8 S. Francefeo giufta la dottrina delle Scuole rif- 
pofe a’primi due punti, che Iddio molto ben preuede- 
ua quanto farebbe proceduto dalla crearione degli Huo- 
mini , c degli Angeli ; ma non perciò volle quei pecca- 
ti, c quelle rouine , quali hauettè di loro alcuna com- 
piacenza , ò alcun dclìderio. Solo permife tutto que- 
llo , non impedendolo, per non togliere alle Crearurc.> 
ragioneuoli l’vfo della libertà loro douuta . Quantcr. 
poi attempo deir Incarnaiionc ,di(fe, che fubito dopo 
la caduca d'Adamo la Bontà del Signore diede il rime- 
dio voiueriàle a cucco il Gcnec* vaiano > {iabìlicandolo 
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alla Gloria de! Paradifo ,c porgendo a ciafeuno mezzi 
valeiioli per conftguiria. Che fc bene conferme a’dc- 
cre ti deir altiffima Tua Proindenza tardò tanti fecoli a 
farfi Hiiomo, tuttauia cfTendo i ineriti d’vn Dio Vma- 
nito di valor* infinito , la lor’ efficacia non veniua ri- 
ftrecta al tempo futuro , ma potè ftenderfi anche al paG- 
fato > c giouarc a tutti gli huomini fin dal principio 
del Mondo. Dichiarò quefte cofe il Santo Padre con-# 
procurare ad ogni modo poffibile di fpianarlc a gli Vdi- 
tori non affuefatti alle lottigliezze fcolaftiche , Mil» 
ognuno sà che in alcune materie quanto è facile rap- 
prender le ragioni del dubitare , altrettanto è difficile il 
penetrarne le (blucioni > che tutti fi appoggiano a fondi- 
menti molto profondi , e molro afeofi . Per tanto i Bon- 
zi mal contenti di quelle rifpolle.chc non capitiano, ofti- 
natamentc fi pofero a negar tutto alla cieca , e aggiiinfc- 
ro le lor folite infolenzc di rifate» di fchìamazzi » cj 
d’improperi; del che annoiato il Rè alzoffi in piedi »t> 
proferì vna fjuia fc.icenza , troppo più che da giouanc 
Rè ancor Gentile» dicendo che andana ingannato, chi- 
unque fpcraua con vn fuperbo contradirc d’inrcndcrej 
quelle verirà , che folo fi pofTon capire con vn fonimefib 
credere . Ciò detto pigliò per la m ino il Santo Macftro, 
e con gran feguito di Giualieri l’accompagnò di perfo- 
ra fin’ all’ albergo, mentre a tutto potere fi fremeua.» 
da’Bonzi , imprecando al Rè le più fiere vendette di Scìa- 
ca jcd'Amìda . 

9 Cosi finalmente diedefi compimento alle difpurc > 
c il noRro Apofloio fi accinfc di nuouo alla partenza-# 
per Malacc»» dopo eflèr dimorato quali cinquanta gior- 
ni in Funài »c poco più di duc.anni »c tre mefi nel Giap- 
pone. Dolciffime grafie rendette a Dio per haucr quiui in 
tanti luoghi feminata la fanta Fede con sì gran frutto. Pi- 
gliò vn’altra volta cómiato dal Rè, e da* nouelli CriRianù 
Si rinouatono da ogni parte gli afiPetti) e le lacrime, & 
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a’ venti dìNouembre del i jy i. fall sii la nauediOdoar' 
do Gama > lafciate ottime idruttioni per Io felice mante- 
nimento di quella fcruentiffìma Chiefa . 

Di alcuni miracoli operati dal Santo nel Giappone $ 
e della vitay che menò il Rè di Bungo 

fatto Crijiiano . ' 

CAP. XII. 

1 A Vanti che abbandoniamo il Giappone , noaJ* 
debbono preterirli alcuni fegnalati miracoli, 
che vi operò il S.Padre j fin* adelTo da noi non appor- 
tati j per non faperfi il luogo prccilb douc fucceflero » 
fapcndofi Iblo che accadettero nel Giappone . 

2 II primo miracolo vien’ atteftato da parecchi, fin- 
golarmcnte da chi vi fi trouò prefentc. Vn giorno di Do- 
menica , che S. Francefeo haucua predicato a vna mol- 
titudine di Fedeli , e d’idolatri , gli fi accodò vn Mer- 
cante Gentile , già da molti anni affatto cieco , e cono- 
feiutiffimo per tale . Cominciò coftui a efagerare la fua 
miferia , fupplicando in atti di compalfio'ne a clTcrne-* 
liberato, e il Santo non fece altro che leggergli vn’E- 
uangelio, e fegnarlo sii gli occhi con la Santa Crocc_j • 
Nell’ iftefib punto il Cicco trouoflfi perfettamente illu- 
minato , fi che ferina guida veruna potè andarfene a ca- 
fa, come gli fu impofto,e tornato dipoi alla Chiefa_, 
con tre fuoi Figliuoli , profirato dauanti al fuo Benefat- 
tore dichiarò di veder’ ora molto meglio che non vede- 
ua prima di accecare. Pregollo infieme a ftenderc !*_, 
fua carità fopra di sè , e fopra la fua Famiglia, con dar 
loro la luce dell’anima ì perciò il Santo ben’ ifiruitili 
battezzolli tutti di propria mano > c la fama di si illn<^ 
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/ire prodigio propagatafi per il paefe conduflc alla Fede 
circ’a trecento di quegl' Idolatri . 

3 Alcuni Pefeatori ftauano non poco afflitti , perchè 
vn fenodi mare diuenuto fterile di pefei rcndeua infrut- 
tiiofa la loro fatica, e il popolo auuezzo a non cibar/i 
qua/ì d’altro companatico che di pefee , patina gran ca- 
reflia. Vdire S. Francefeo le querele di coloro, bene- 
difle le reti col Segno della Croce , ordinando che lo 
getta/Tero in acqua. Obbedirono i Pefeatori , e troua- 
reno le reti tanto ripiene, che fi ftentò aflai a ritirarlo 
fui lido , e quello ch’è più , rimafe in auuenirc quel fo- 
no di mare fecondo di pefei al pari di qualunque altro 
in Oriento - 

4 L'vltimo miracolo più anche riguardeuole de* 
predetti feguì in vna Città del Giappone, doue corre- 
iia vn* atroce pcftilenza . Venne colà il Santo Pellegri- 
no, che non poteua foffrire reflerminio di tanti, cho 
luttauia Idolatri dalla morte temporale paflauano all* 
eterna . Si diede a far voti al Signore ,che vole/fe de- 
porre il fuo giufti/fitnofdegno,c fu compiaciuto in ma- 
niera , che torto l’aria fgombroflì deVapori maligni ; lii_. 
Città fi rimife in ottimo fiato di fallite , c cefsò total* 
mente quel morbo contagiofo fenza rcrtarne vcftigio : 
il che fu fufficiente a conuertir parecchi Gentili, forma n- 
dofi quiui dal Santo vna Chiefa numcrofa . Tutto ciò 
io leggo ne’Proceflì vltimi di Cocin per relatione di 
Martino Lupo, il quale a/fcrma con giuramento di ha- 
uerlo vdito in diuerfi paefida varie forti di perfone , ej 
in particolare da molti Giapponefi ,comecofa nel Giap- 
pone publica , c notoria . 

5 Habbiamo deferitte di fopra le cortefi accoglien- 
ze, che il Re di Bungo fece al ncftrc Apo^olo i l’emen- 
da , con che riformò la fua vira, e le dilpofitioni , chc_> 
pofe per riceuer da Dio la grafia efficace d’vna vera pe- 
nitenza. Or mi figuro che il Lettore farà curiofod’in- 
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tendere qaal fine fortiffero quefte felici prcmefTc , ondo 
hò giudicato di darne qui vna bricue contezza . Tant» 
piu che quella gran fabbrica deue tutto il fuo fonda* 
m:iuo alle illruttioni del Santo , edipoi alle lue lagri- 
m’» calle fue fcruenti orarioni , come ben riconobbe.» 
fiftclTo Rèi il quale per quello non volle nel Batrefimo 
yerun’ altro nome,chediFrancefcoi c nella folenne Am- 
bafeeria d’Obbedienza,che inuiò a Roma a Gregorio 
X11I« la Principal gratia,di cui fupplicaua Sua Beati- 
fucine , fù la Canonizzatione del Santo . 

6 Partirò dunque il Santo Padre dal Giappone! il 
poucro Rè rimafo in mano de' Bonzi > alTediato da miilo 
occalìoni nel femore della Giouentiutraboccòdi niiouo 
nelle fue antiche laidezze > e profcflfaua vna Setta i che 
chiamali de’Gnefci , la più infame di quante nc’ habbia.» 
il Giappone. Vero è che fra tanti vitij mantenne fempre 
vn fomnoo affetto alla Fede , dando ricetto a’Padri della 
Compagnia i che la prcdicauanoj anzi confclTaua > cho 
la Legge di Grido era troppo migliore dell’ altre, ma_. 
foleua dire > che vn Rè prima d’impegnarli a mutar Re- 
ligione , bifognaua che vi pen falle di molto, per nonL» 
incorrer col tempo alcuna nota di leggerezza . In fatti 
gli parcua troppo diffìcile il didaccarfì da quelle licenze» 
che nella nodra Legge lì detellano per eccedi, c ncllcj 
Sette de’ Bonzi lì lodano per tratti di Cauallcria . Cosi 
perfeucrò egli ventilette armi continui dopo la vilìta di 
S.Francefco , e alle delitic del fenfo Teppe vnircama- 
rauiglia il rigore deir armi, con le quali foggettò alla», 
fu a Corona quattro Regni , oltre al fuo ereditario di 
Bungo. Ma quando a Dio piacque, germogliò quel bea- 
to Teme fparlò già nel Tuo cuore , e d’improuifo com- 
parue il Rè col Rofario al collo, dichiarandoli fenza_, 
ve run timore apertamente Cridiano. Tcneua nelle Tue 
ftanze due Idoli d’ccccllentc lauoro,che foleua ogni 
giorno adorare a capo chino lin’jn terra. Subito con- 
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vertito diedcgli a (Irafcinare nel publico » e sfigurati 
Ioidi ordinò che foflcr gettati nel prof( ndo del mare.»* 
Indi appl/cacofi tutto all’ oratione -, alle penitenze > e ad 
altre opere di pietà , a’ventotto d’Agofto del 1578. die- 
de iVltimo falto, e banezzato dal P. Francefeo Cabrai 
noftro Vice Prouincialc chiamofTì Francefeo, in memo-* 
ria del fuo Santo Maeftro , come accennammo di fopra_». 
Fatto Criftiano , per più attendere alle cofe di Dio , ap- 
poggiò le cure del gouernoalfuo Figliuolo primogeni- 
to. Mal volentieri anche vedendofi nel mezzo di gente 
Idolatra , (labili di fabbricarli vna Città , che fofTe abi- 
tata da’ foli Fedeli ; perciò lafciata la regia Corte di Fu- 
nài fi ritirò in vn luogo rimoto, doue faceua lauorarc 
per la ruoua Città , & egli fieffo di propria inano lauo- 
rauapcr l’edifitio della Chiefa . Ogni dì fpendcua molte 
ore nella ccntcmplaticne , e nella lettione dc’Libri fan- 
ti. Ogni Domenica freqtepraua i Sacramenti della Con- 
fezione, c C oirmunif nc . Ciafeuna fera infieme eoa.» 
tutta la fua Famglia , cb’tra di circa tieccnto perfoncj, 
rcciraita diuctamcntc il KofariodiNcfira Signora, c an- 
cor Neofito nella Fede parcua nelle (uc attieni vn Rcli- 
.giofo perfetto. 

7 Ma mentre il buon Rè D. Francefeo fi trattcneut_» 
in quelli fieri cfcrcizi,il 'Nemico Infernale tentaua_, 
tutte le (Iradc per rguadagnailo. Era il Pò viuuto fem- 
prc in fomma piofpcrirà , d’ampio dominio , di copiofe^ 
ricchezze , amato da' Vaffalli , rifptttato , c ttmuto da.. 
Ognuno, fi che nel Giappone la fortuna del Rèdi Bon- 
go corrcua in prouerbio. Appena pafTati due mefi do- 
po riccuutoil Barrefimo mutoffi immantinente la fecna, 
pcrochè molti Sudditi potenti , c molti Prcncipi confi- 
nanti per l’odio che por auano a la Fede da lui abbrac- 
ciata gli fi voltarono rontro , eccitando da ogni parte.», 
crudeli tempefie» dalle quali fù collretto di abbando- 
nare la fua quiete «e di prender ranni a difefa degli Su- 
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ti ^ Venuto a battaglia campale co’ Nemici > la forte gli 
andò talmente contraria , che perirono ventimila de’ 
Suoi, tinto fìorcdi Nobiltà j onde fù coftrctto di fug- 
gire tra monti , e tra balze , vicino a morirui di famo» 
tanto fol non vccifo, quanto non ritrouato ; e così il Re 

Francefeo in vn giorno folo rimilo poco mcn cho 
fpogliato di cinque Regni , a fatic.i potè {jlnarli dentro 
d’ vna Fortezza . Quiui gli fi feron dauanti Li fu i Mo- 
glie,! Figliuoli, c altri Parenti Gentili . Gli rinfaccia- 
uano come ad vn ribaldo la Tua pazza rifolutione , per 
cui haueua rouinato sè,c loro, dicendo che andjfTe_> 
pur’ora dal D o de’ Crilìiani a firli rendere ciò che in_» 
vendetta della fua infedeltà gli iuueuano tolto gli Dei 
del Giappone . 

8 Sentina per certo l’addolorato Prencipe trafig- 
gers’ il cuore da fimili parole . Ma armato di Fede 
di carità bcnediceua Iddio a guila d’vn’ altro Giobbej : 
b^ciaua le Piaghe del f'rocififlb , c gli olFeriua la fua_» 
vira , che quali vnicamente gli rtftaua . A’Criftiani poi, 
& a Padri della Compagnia , i quali piangendo lo con- 
folauano , rifpondcua , che fc meglio ramalTcro , troppo 
fi rallegrerebbero fcco di quanto patina , perchè lo pa- 
tina per 1 amor del fuo Dio. Fra poco vna mattina.» 
dopo d’haucr pigliato il Corpo del Signore, infiamma- 
to nel volto come vnSerafi io,e afperfo di calde lacri- 
me protcftò ad alca voce, c obligolfcnc con voto, di 
voler viucre , e morire nella confelfionc di Crifio rnè 
contento di ciò,difcefc a fpecificarc, che fe i Padri 
della Compagnia , fé tutto il Giappone, fc tutta la Cri- 
Rianicà d’Euiopa,c le per impolTìbìlc riftclTo Sommo 
Pontefice rinegalfer li Fede, egli con laiuto del Cielo 
farebbe prontiflìmo a fparger per cita fii’airvltima (lillà 
il fuo {angue . Ad vn Voto di tal conlegucnza ne ag- 
giunle due altri di nulla minor pcfo,cioè di ofTeiuar 
iempre interamente i Pxccetti di Dio , c della Chiefa , 
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cdi adempire inoltre quanto gli veniffe importo da,*no- 
ftri Padri a prò deiranima Tua . Ciifcuno può compren- 
dere quali Folfero i progrelTi da si alti piincipij. Non . 
fapeiia mai confolariì per hauer tanto differita la fua_^ 
conuerfionc i perciò diccua che quel poco tempo, ch-_> 
gli auanzaua di vita, voUua fpcnderlo a momento a_i 
momento, e farfi valere i giorni per anni. E in verità 
Iddio , che vedeua quanto poteffe fìdarfi di lui , gli por- 
fc occafioni non ordinarie da moftrarc la Tua cortanza_. • 
In quei none anni che viffe Fedele , non gode mai pace, 
c andò or riacquifiando , or l iperdendo ; Tempre affliti 
to, Tempre perTeguitato , c (criueuano i Nortri dice là 
che Tpefib le Tue miTerie haurebber quali cagionata pie- 
tà ne’ medefimi Taffi . Egli però dimentico affatto disè, 
pienamente rimeffo nel voler Diuino , atrendeua di 
propofito all' vTo de Santi Sacramenti , a Tcruorole ora- 
tioni , a dinoti pellegrinaggi , a Teucri digiuni , ad aTpre 
diTcipline: c ciò praricaua con tant’ allegrezza del Tuo 
fpirito , che foleua dire , valer molro più vn Tolo di quei 
gufti , che tutti infieme i piaceri del Mondo Fauorillo 
ben' Iddio di alcune gratie miracoloTe , tra le quali fìi 
inlìgncctòchc gli auuenne in vna Fortezza , ftretto qui- 
ui da vn Tuo Ribelle Idolatra , per nome Gioretro , Non 
poteua più il Rè D- FranceTco Tortencrc raffedio , c con 
amoroTa fi lucia pregò il Signore a dargli Tocc o ■ To , fe_> 
cosi tornaua a T-i i Gloria. In vn Tubito i Nemici Tciizila 
faper’ il perchè, agitati da vna ftrana paura fi diedero 
precipitofi a fuggire ; onde i PacTani pigliato animo fu- 
ron loro alle Tpallc ,e l’iftcffo Giotetto ormai vittoriolb 
rimaTc trucidato Tul campo. 

9 Sopra ogni cofa il pio Signore moftroffi Tempre.» 
bramofiflìmo di crtirparc 1* Idolatria. Di qualunque.» 
pacTe s’impadroniua , ò a forza d’armi, ò per accordo 
di pace , la primaria Tua cura era di purgarlo da ogni 
rupcrfticionc ) bruciando quanto vi trouaua di Gentile- 
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tco , Vna volta fingolarnientc pigliò vna certa monta- 
gna molto riucrita da’ Gentili per lo famofo Tempio 
d’vn’ldoloje per tremila tra Monifteri,e cellette de’ 
Bonzi > di cui era feminato il dorfodel monte. L’ifìelTo 
giorno che n’cntrò in poiTenb , fe ridurre in cenere e Ido- 
lo 5 e Tempio , e abitationi de* Bonzi , non lafciando lo- 
ro nè pure vn tugurio da ricoueraifi . Ma le finezze del 
fuo zelo hanno dcirincrcdibile . Tutto fiauain riflo- 
rar Chicle j e in fouuenirc i Cnftiani perfeguitati j fin’ a 
dar loro il proprio fuo vitro. Scriucua di continuo 
a’Prencipifuoi amici j perche fauorifTero gli affari del- 
la Religione; e quello penfiero di ampliare la Fedo» 
quafi ogni notte dopo brieiie ripofo il rifuegliauaj o 
portaualo con la mente per'* ij Giappone , cercando do- 
uc , e cerne potcua inuiare Predicatori Apoftolici , 
Quando vd'ua alcnn nuouo acqnifto di Anime, ne la- 
crimaua di giubilo ,e diceua che mentre confiderauoj 
quante Prouincie pofledeua Crifto nel Giappone , ncn_» 
era capace di punto fentire i fuoi trauagli , foffero pu- 
re quanto fi voglia grandi . Efortaùa rpeflo i Noftri » 
che per ageuolar le cofe della Criftianirà >procur;.ffc- 
ro la gratia de' fuoi Nemici » nè haueffero in ciò verun_» 
riguardo a lui i afiìcurandoli che ne goderebbe di vero 
cuore. Più volte in tempo de’ maggiori tumulti inttfo 
che l’vccifione de’ Padri della Compagnia era concer- 
tata per vna tal notte j venne intrepido alla lor cafa , a 
vegliare , & a far’orationc infieme con loro.dcfidc- 
rofo di morire ancor’ egli per Crifto : anzi protcftaua 
che molto.volentieri morrebbe per la difefa de’ Padri, 
perchè vedeua quanto più vtilc della fua farebbe la lo- 
ro vita a propagar l’Euangelio . Ma fi come fomma- 
mcntc giubilaua de’ progreffi della Fede, così egual- 
mente fi affliggena d’ogni difeapito , che le accadeffo . 
Stana già in proffimo a battezzarfi il fuo Figliuolo pri- 
mogenito , quando conofeiute le calamità , che tofto 
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battezzato il Re Aio Padre gli diluuiaron* in cafa> sbi> 
gottifAjC mutato difegno perAAc Idolatra. II zelane* 
Huomo ne lenti tal cordoglio j che cadde infermo, nè 
voleua più a vcrun patto veder’ il Figliuolo . La fua_# 
medefima morte fù attribuita al troppo di fgufto, che fi 
pigliò del Tacco dato alle Chiefe • c alla CriAianità di 
BungOjC veriAcoflì ) che chi tanto godeua delle pro- 
prie fuenturcj per quelle della Fede ne morì di dolore, 
AfTalito dunque da vna lenta febbre difeorreua perpe- 
cuanicnce delle grandezze di Dio > chiedendo perdono 
delle Tue colpe » e ri AoiandoA ogni due giorni col Panej 
degli Angeli . Degl’ interelfi della Caia , c degli Stati 
non nc dille mai parola, come nulla di ciò folTc fuo •. 
Bensì prima di morire Iddio gli diede la contentezza.» 
di haucre il fuo Primogenito Criftianocol nomedi D. 
CoAantino : cofa ch’egli grandemente bramaua , non. 
tanto per la falute di quell' anima , quanto perchè noi 
rimaneflc vn SuccelTorc Idolatra nelle ragioni de’ fm 
Regni . Ordinò di elTcr fcppcllito fenza veruna pompa 
funerale, con vna veAicciuoIa della Compagnia , cl ' 
egli conferuaua a queA’ effetto , e l’haucua tolta di do - 
fo ad vn Defonto de’NoAri. Ma alla Aia vmiltà prc 
ualfc l’amore de’ Fedeli , i quali vollero celebrargli l'c- 
fequic alla reale , e pianfcro grandemente la per- 
dita d'vn tanto Rè , che può fenza dubbio 
chiamarfi vn’ iniìgne miracolo della Di- 
uina Grafia > c fu comun’ opinione» 
che dopo l’ApoAoIo dell’ In- 
die S. Francefeo , a nin- 
no più che a lui 
doueffe la Fe- 
de di 

CriAo nel Giap- 
pone . 
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Infuni Profetie y e miraceli del Santo nel fuo ritor- 
no dal Giappone fin'a Coa» e fua rifolutione 
di andare alia Cina . 

CAP. Vili. 

c 

/ 

i X T laggiaua il S.Padre sù la naue di Odoardo Ga- 
Y ma da Bungo verfo Malacca » e lafciati nct 
Giappone il Torres jc il Fernandez Tuoi Compagni alla 
cuftodia di quei Fedeli, non conduflTc feco fuorché i 
due Giouani d’Amangucci per il Seminario di Goa , e_» 
Bernardo, e Matteo, con intentione d'inuiargli a Roma, 
perchè ddfero quiui alcun faggio della Criflianità Giap.. 
ponefe . Il Rè di Bungo full' iftclTo Vafcello fece imbar- 
care vn fuo Caualiere con titolo di Ambafeiatore al 
Vice Rè deir India, deliderando di (labilire via piìi 
Tamicitia co’ Portoghefi ,c dì ottener nuoui Padri del- 
la Compagnia, che lì portalTero ne' fuoi Stati a predi- 
care. Dopo alquanti giorni che fi nauigaua in bonac* 
eia , tutto air improuifo fi feompofe il mare in vna di- 
rottilTìma fortuna. La naue renne raggirata per alcu- 
ni mari feonofeiuti a piacere de’ venti , fenza che ma 
comparifTc in cinque dì continui , e in cinque notti vn., 
raggio di Sole , ò di Stella , e ingrolTando fempre più la 
cempeftatbifognò ad ogni polTibil maniera fcaricareil 
vafcello , Campeggiò in quelli pericoli la carità del 
Santo Padre . Egli era fempre il primo a dar di mano 
a’nccelTari lauori ; egli animaua i Marinari ; egli vdì le 
Confcllioni di tutti , c il tempo che gli auanzaua libero,' 
lo fpcndeua in qualche nafcondiglio ad orare le quat- 
tro, c più ore per volta. Fra tanto ilGama per aificu- 
rar meglio il battello ,che veniua dietro , comandò che 
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con due groHi canapi foRe raccomandato alla poppai 
della nauc. Vi erano dentro quindici perù ne , cinque 
Porteghefi j e dieci fra Marinari j e Schiaui ; nè poterò- \ 
no quelli falir su la nane rifofpinti qua ,c là dall’agita- 
tionc del mare. Nel maggior colmo della notte fentiffì 
di fubito vn’ orribil grido di gente difperata , che di- • 
mandaua aiuto, & i Noccliicri faitiiì alle fponde,videro 
con orrore , che (Ironcari i canapi era il battello porta- 
to via dalla tempera : dal quale accidente reftò più de- 
gli altri accorato il Capitano , perche vi haueiia vn Tuo 
Nipote, amato da lui quanto la propria vita , e prefa vna 
temeraria rifolutionc, ordinò che rollo lì riuolgelTc in^ 
dietro la nane , per raggiugncrc il battello. Nulla val- 
le a’PalTeggieri il grane riclamare, e il molto raccoman- 
darfi , clic fecero : & appunto nel volteggiare la naocj ^ 
le lì rouefciarcnoaddoflb due onde linifuratc, vna da_* 
poppa ,c Taltra da proda, lì che il mifero Legno fpro- 
fondaco in acqua fcpraAaua lol pochi palmi , fluttuan- 
do ,c dando già gli virimi tratti . Chi potria mai ri- 
dire i pianti , e le Arida di quegli sfortunati,tutti eon- 
fùlìone,c tutti Ipauento? Il Santo che Aaua ritirato 
in placida orationc, vdito lo ftrepito vfeì fuora,e ve* 
duro il funeflo fpectacolo proferì forte quefte pardo 1 
ò Gicsìi Grillo amor dell’anima mia» per le cinquc_> 
riaghcjche per noi riccuefte sii la Croce, vi priegotaiu- 
tatcci . Immantinente con chiaro miracolo il vafccllo 
ormai quali fcpolto fi rialzò da se Acflb , e i Marinari , 
che riiaueuano abbandonato, riprefo cuore fe ne appli-^ 
caron di nuouo al gouerno . 

3 Ma polla in qualche ficurczza la nauc, G rimifero 
tutti a deplorar la perdita del battello > in cui la mag- 
gior parte haucua da piangere il Parente, ò l’ Amico . 
Allora S. Francefeo ftette alquanto fopra penfiero i po- 
{cU con vn’ allegrifiìnao volto , non dubitate, dilTc_>, 
che prima di trcgiornìilFigliudo tornerà alla fua Ma- 
dre, 
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’drc,evólcua fignifìcarc che il battello farebbe tornato 
alia nane , Poco credito fi diede dal popolo a quefta^ 
prcmclVa, pcrochè in vn mare fi burrafeofo ,doue appe- 
na icggeiia quella gran mole > non parcua poffibile chcj 
ne fcampalfe vn piccolo legno. Cosi il noftro Apofio- 
lo lalciatigli fconfolati fi rinchiufea orar come prima il 
rimanente di quella notte. Allo fpuntare del giorno fc- 
guente lalirono alcuni sù la gabbia , efplorando il mare 
per ogni parte : ma non apparendo altro che Cielo » c 
acqua , fi confermarono maggiormente nella lor dif- 
fidenza. Tra brieuc fopraggiunfc il Santo con fàccia.» 
più che mai lieta , e fallitati alquanti di lorogrinterro- 
gò le ancor fi vedeua il battello ; al che rifpofe yno di 
clifì per giuoco, che il battello farebbe comparfo, quan- 
do ne haueffer perduto vn’ altro, e intendeua che non 
farebbe co mpa rio giamai. S. Francefeo dolendoli del- 
la poca lor fede, replicò che hauena polli que' Naufra- 
ganti fono la Procettione della Regina del Cielo , a cui 
era fi obligato di celebrare in ringraciamento tre MeflTe j 
c pregò con ardore il Piloto che mandafic siti albero 
qualcheduno a far nuoue diligcn2c. Vi rimontò fbpra 
vn Marinaro, c dimoratoui mezz’ora continua fenzx^ 
feoprirfi nulla , fi giudicò da tutti mera fcmplicità lo 
fpcrarc più oltre . 

S Già il Santo Padre haueua palTati due giorni In- 
teri, c tre notti fenza prendere mai nè cibo, ne fonno, 
perciò Rana sì debole dì forze, c si fiacco di teda, che 
appena fi teneua sù la vita. Vnodiquei Signori Por- 
toghefi mo(To a compafììone gli offerì il fiio ftanzino per 
pigliare alquanto di ripofb,& ei raccertò; anzi pregò 
quel Caualicre , che volcffc porui di guardia vn fuo 
Schiauo, acciochc niuno il difiurbafiè : ma entrato nel- 
. ]a danza prefe appunto quel ripofojchc cercaua,pcr- 
ieucrando fempre ginocchione con fofpiri , c lacrimo 
succo quel di fio* al cramoutarc del Sole » che cosi offer- 
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nò di fuori loSchiauo j e cosi rifciillo al foo Padrona. 
Prima che più s’annottafTc jfù il Santo a dimandare al 
Piloto fc vi era niente di nuouo»c vdito che nò» gli 
.fece iflanza che in gratia Tua inuialTc vn’ altra voltai 
alcun Marinaro sii la gabbia . Il Piloto per contentarlo» 
vi afeefe egli medefimo , c dato d’occhio a tutto l’Oriz- 
zonte » dateui pace Padre Francefeo » difle» perchè il bat* 
tcllo è certamente perito , c quando pur’ anche folTc^ 
faluo , farebbe in vano l’afpcttarlo , non potendo tro- 
narfì mcn di cento cinquanta miglia lontano . In quella 
guifa diccua il Piloto : ma il noHro ApofIolo»che trop- 
po meglio dì lui penctraua lo Auto delle cofe » comìa- 
ciò a perfuadergii » che calata la vela A fermafse alquan- 
to » per dar tempo al battello , ch’era da prcfso : c Cep- 
pe dire con tanta cAìcacia » che il Piloto ammainò » o 
trattenne il Vafcelio per quaA tre ore » fin tanto che i 
Pafsaggicri annoiati da quell'ondeggiamento del mare 
A ferono a gridare » che A rimctrcfsc la vela . Erano già 
ì Marinari all* opera » quando il S. Padre corfe adafrcr- 
rare con ambedue le mani l’ancenna » c dato in vn dirot- 
tilTimo pianto efclamò :Giesìi CriAo mio vero Dio»e^ 
Signore » per li dolori della voAra facrata Paiìionc » 
Morte > vi fupplico a faluarc que’ voAri Fedeli » che ìsl» 
quel battello colà fc nc vengondanoi. Indi abbacato 
il capo sii l’anrenna » vi quietò immobile per lo fpatio 
in circa d’vn Mifèrcre » e di repente vn Fanciullo > ch^ 
Aaua a piè d’vno degli alberi >alzò la voce » dicendo, 
miracolo , miracolo» ^cco che viene il battello . Nel ve- 
dere il battello» che in realtà s’auuicinaua non più di 
vn tiro d’arco di Aantc» le uoAì vn grido vniuerlale di 
giubilo » ungolarmcncc dal canto del Capitano» il qua- 
le non haueua mai cefsato di piangere il fuo caro Ni* 
potè . Si affollaua la gente » inginocchiandoA d’intorno 
al Santo. Chiedcuagli perdono della pafsata djirczza^ 
in credere »c protcAaua di non meritare la Aia beaca.^ 

com- 
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compàgma . Egli al contrario fi affacccndaut > perchè 
tutta la gloria fi defsc a Dio > non a se, eh’ era pecca- 
tore jC indegno di qualunque olTcquio: ma nulla giouan- 
dogli la fua vmiltà, hebbe per bene di fuggire» e di na- 
fcondcrfi nella camera del Capitano. Giunfe in quello 
mentre il battello» e tutti quei quindici > che vi erano 
dentro • fani» c falut alcefi sù la naue furon’ accolti con 
ceneri abbracciamenti » e con pianti d’indicibile allc- 
greaza » quali rifufeitati » e venuti da vn’altro Mondo . 

4 Vn miracoloji illullre non andò folo. E primto 
notofli , come quel mifefo legnetto in sì atroce dibatti- 
mento deli’ onde caminaua di filo verfo la naue» fenzo 
deuiar mai niente da’ lati » ben dimollrando da qual 
mano fofs’cgli guidato. Arriuato poi fermolfi da sé 
medefitno » come haurebbe fatto in tempo di placidiffi- 
ma calma )fi che diede ogni comodità a quei didentro 
di montar sii la naue» e di rilegarlo alla poppa. Ma_> 
quello che più incitò a lodare Iddio ammirabile nc’fuoi 
Santi » fi fìi » quando entrati già tutti i quindici nel Va* 
fceilo difsero a quei della naue» che mancaua tra loro 
il S.Padre , c che perciò gli porgcfser la mano» acciochc 
ancor’ egli rimafo per vitimo nel battello ,falifse di fo- 
pra con gli altri . Rifpofero quei della naue, che il Pa- 
dre Francefeo llaua quiui con cfso loro , c che non crafì 
mai di colà difcollato. Ciò non può efserc » replicaro- 
no quei del battello , perchè noi l’habbiamo femprej 
goduto in compagnia nofira,c ci era di tal còforto la Tua 
prefenza» che tra le fauci della morte ci pareua di dar 
llcuri . Cosi afiermauano gli vni , e così giurauano gli 
altri) onde comparue chiaro» che Iddio cooperando 
gli finifurati dcfidcrij di quella gran Carità » haueu«u» 
replicato il Santo in più luoghi ; dal qual miracolo com- 
onofiì due Schiaui Saraceni » che veniuano nel battello » 
richiefero fpontancamenre il Batcefimo» e il noftro Apo- 
fiolo gli battezzò» ponendofi yo’ allegro compimento 
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alla fcfla coftvune . Quefto fatto è apportato da fli Vdi- 
tori della facra Ruota Romana con pfù di cinquanta Tc- 
Aimoni giuraci » e fu in tutta llndia di cclcbraciflìma.» 
faiua.^ • 

5 Non finirono nè pur qui le marauiglic operate^ 
dal S. Padre in quefio viaggio . Durando rurtauia lt_, 
tempefta andò a rirrouarc il Piloto, dorrandolo chefpic- 
gafic le vele > perchè torto fi metterebbe buon vento , c 
appena efegu/to il comando ecco leirortì per poppa vna 
Tramontana , che diffipò le nuiiole , fpianò il marc»cj 
dopo tredici giorni di niiouo viaggio la naue approdò 
felicemente in Sanciano , I Toletta contigua alle Corti>- 
re Cinefi . Ma auanti che fi giungcfTc a Sanciano, di- 
fcorrcua col Santo il fopradetto Piloto > che chiamauafi 
France/co d'Aghiar , c fi moftraui molto fpauentatodi 
quelle nauigationi tanto fiere d’Oriente . Poftofi di re» 
pente il Beato Padre in vn’ atto maertoTo : io vi alficuro » 
diflc > ò I rancefeo , che voi non morrete in mare j e qua- 
lunque legno voi condurrete, anderà Tempre Tàluo . Ha- 
ueua coftui poco dian?i veduto quanto veraci erano riu- 
feire le predittioni del Santo ; perciò confidato in que- 
fta mirabil promelTa fi diè a nauigare sù, e giù conti- 
nuamente per quegli orribili mari , fenz’ alcun riguardo 
nè a rtagione, nè a Oelo , nè a venti , fi che veniua tac- 
ciato per vn’ hiiomo de’ più temerari, che foflTer’ al Mon- 
do. Egli nondimeno Tempre animofo fi buriana di rut- 
to, e in tanti pericoli non pati mai verun naufragio, 
Vna volta tra l’alrre viaggiaua al Pegù con vn piccolo 
nauiccllo mezzo fdrucìto in conferua di alcuni vafcel- 
loni ben forti ; quando di fubiro fi featenò vn formida- 
bile vento con vna tempefta tanto furiola.che tutti quei 
vafcclli fi fracaflarono in varij Icogli , I) buon Piloto 
tra tanto fedeua sù la poppa del fuofracido legno alle- 
gramente cantando, come haurebbe fatto nella più quie- 
ta boMccia* Sdegnato non sò chi de’ Pafsaggicri lo- 
ri- 
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ttprefe dicendo » non cfser tempo da pafsarfcla in can« 
zone } mentre Hauano tutti con la morte alla gola : al 
che il Piloto rifpofe , che fc la tempcfta fofsc a millo 
doppi più crudele , c la barca fofse anche di vetrO) non 
temerebbe di nulla » perchè il Padre Francefeo gli haue- 
ua proracfso ch’egli non perirebbe nel mare, e che ogni 
legno da lui guidato andrebbe araiuamento. Il mira- 
colo fu si euidente ) che alcuni Mori > che nauigauano 
in quella barca» vollero farli CrilUani ,e giunti a terra 
fi battezzarono. 

6 La naue di Odoardo Gama » sii la quale il Santo 
era venuto da Bungo a Sanciano » non potcua feguitare 
più auanti troppo mal concia dalie paliate burra fello : 
ma Iddio prouidc al Tuo Seruo » facendogli quiui ritto- 
uare Diego Pereira Tuo gran familiare » che ftaua con la 
Tua nane in procinto di gire a Malacca . Liceotiatolì 
dunque da quei Signori Portoghefi , che gli haueuano 
tenuta sì buona compagnia in Funài , e nel ritorno dal 
Giappone fin’a Sanciano , accettò gl’ inuiti del Pereira» 
c ftimoflì cofa miracolofajchc foffiindo già da due fet- 
timaiie il vento da Tramontana totalmente contrario per 
andare a Malacca , torto che il Santo pofe il pie nel Va- 
fccllo, cambioflì vento, c ne forfè vn’ altro , quale ap- 
punto bifognaua . Era il noftro Aportolo tutto penfofo 
circa laMifiìonc della Cina, douc ormai haueua filTo il 
fuo cuore > c portaua feco il Catechifmo già tradotto in 
lingua Cinefe. Per difuelarcqui le gcncrofe fuc voglie , 
deue faperfi , eh’ egli afpiraua tanto alla conuerfionj 
della Cina per due capi . Primo, perchè quel fioritifrt- 
mo Regno gli porgeua da confccrarc a Diocirc’ adu- 
gcntomiglionid’Anime, affai più che non ne contiene.» 
tutta infieme l’Europa . Secondo, perchè il Giappone^ 
hà femprc riceuute dalla Cina come da fua Maeftra le 
Leggi »c la Religione, perciò conuertita la Cina cra_, 
certo ( come diccuaoo gli rtcllì Giapppacfì)che tutto il 
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Giappone abbraccerebbc la Fede .e verrebbero in vii 
tempo id vnirfì alla Chiefa di Grido due Imperi sì glo> 
riofì . A quefti vadi difegni opponeualì vna gran diffi- 
coltà» che fembraua inTuperabilci pcrochè i Cined vi- 
ueuano dranamentc gelofì de’ Foredieri, c dalla parte_> 
di terra , d’onde confinano con la Tartarìa »fi alficura- 
uano con quella tanto lor famofa muraglia defa per il 
tratto di mille » c più miglia . Dalla parte poi della ma- 
rina teneuano ben cudodite le rpiagge » e fotto feue- 
ridime pene di morte» ò di perpetua prigionia veniua^ 
cfclufo qualunque Straniero , permettcndofi-foloa’Mcr- 
canri raccefso a certi porti » & a certe Ifolettc afsai dao 
care da terra ferma. Ciò non odante era rifoluto il San- 
to Padre di penetrar coli a qualfiuoglia Aio rifehio : an- 
zi per la gran carità, che gli ardeua nell’ animo » dice- 
ua che tutto il tempo di Aia vita farebbe volentieri re- 
dato in catene fra gli orrori di quelle carceri » per po- 
ter predicare a quei Prigionieri ,fpcrando eh’ citi vfeiti 
di prieione comunicherebber’ ad altri la Fede da loro 
apprcra»c per tal via A dilaterebbe in qualche modo 
lacognitioncdi Grido nella Cina . 

7 Vn giorno con opportuna occafione confidò que- 
di (uoi magnanimi affetti a Diego Pereira » e ad alcuni 
altri Portoghefi ,i quali concordemente l’afficurarono » 
che in entrar nella Gina gli fuccederia per lo meno vna 
cattiuità perpetua . Gli foggiunfcr bensì che vi farebbe 
modo da ottenere fenza pericolo il Aio intento , fc il Vi- 
ce Rè dell' India innr.me del Redi Portogallo fpedilTc 
airimperator delia (-ina vna foicnne Ambafceria a ri- 
cercarlo della Aia amicitia ; che così il Santo potrebbe 
accompagnarfi con rAmbafciatorc» c facilmente dipoi 
confeguirebbe licenza di rimaner libero in quei Regni » 
e di publicare la Fede con frutto Angolare . Vcrocchc9 
fecondo il lor detto , per vn’ Ambafceria di queda forte 
richiedeuafi vna groda fomma di danaro » impcrochè 
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oltre al fornire della naue , c d’vn nobil’ Equipaggio, bi- 
fognerebbe portar donatiui di gran prezzo, degni di 
quel potcntifììmo Imperatore , nè parcua molto fpcra- 
bile , chea tali fpeic fi difponeffe il Vice Rè deirindia-i 
col folo intcrcfTc d’introdurre colà ì Miniflri dell’ Euan- 
gclio . Affai rallcgrofli S. Francefeo in veder* aperto 
qualche adito a ciò che tanto bramaua ; fc bene altret- 
tanto fi afflifTe,che vn' opera di sì gran feruitio di Dio 
doucffcriuocarfi in dubbio per mancamento di denaro, 
del quale pur fi faceua immenfo fcialacquo negli acqui- 
ci terreni. Ma il Pereira, che nutriua nel cuore vn vero 
zelo delle glorie del Crccififso , gli rolfe quella fpina_^« 
offerendogli la Tua perfena , la fua naue, e tutto il fuo 
capitale . Impctraffc il Santo per lui TAmbafccria della 
Cina , eh’ egli fi efibiua a tutta la fpefa in offequio di 
Crifto.Così diffe il Pereira; e il S.Padrccó giubilo, e bc- 
iicdittioni a Dio accettò la gcnerofa offcrta.chc ftabiliua 
vn tato negotio in falute dell’ Anime, e in prò della Fede. 

S Dopo fupcrata quefta oppofitionc , ecco ne forfè 
fubito vn’altra per certa voce fparfa in Sanciano , chc_> 
Malacca fi trouaffe cinta da vn’efercito podcrofo di 
Barbali; perciò credeua il Pereira, che arriuati effi colà 
farebber fcimati da quel Gouernatore in aiuto della.. 
Città , c Dio sà quando riufeirebbe loro di sbrigarli 
per TAmbafccria . Vna tal voce difleminata in Sancia- 
nohaucua in verità fondamento, perchè il Rè Maomet- 
tano diGentàna erali portato a Malacca con dodicimi- 
la Ciai.el’haueua polla ad vn crudeli /fimo facco. Nien- 
te però di tali accidenti venne celato dal Signore al no- 
ftro Apollolo,il quale fin da tre anni auanti , quando 
predicò la prima volta in Malacca, le prediffe calamità 
grandi da’ Barbari , c pofeia mentre dimoraua apprclfo 
il Rè di Bungo , apertamente narrò quell' alTedio sl. 
OdoardoGama,efortandolo anche di affrettar la par- 
tenza dal Giappone,per dare alcun foccorfoa’miferi Cit- 
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tadìni. Ora in fine che Iddio gli manifeftò la ritirata de* 
Nemici accaduta in quei raedefimi giorni fignificòal 
Pereira che poteuano nauigare a quella volta con cer- 
tezza di non venirui arreftati > cficndo già quegli abitan- 
ti del tutto liberi . Quanto egli dille j tanto videfi in_» 
fattole ftimoffijche fi come Iddio haucua riuelati sì 
difiintamcntc al Santo i trauagli di Malacca > così per le 
preghiere di lui fi raouelTe a perdonarle molta parto 
dclcaftigo. Doueua Diego Pereira arriuato che fofle 
in Malacca , trasferirli con la Tua nane airifola di Sunda, 
c far quiui prouifionc di droghe > onde dubitaua cho 
feorfo già il tempo confucto al palTaggio di quei mari , 
non farcbbeli in Malacca prefentata al Santo comodi- 
tà veruna d'imbarco per Goa,cgli conuerria di afpet- 
tarnuoua Ragione con gran difiurbo. Al timore dell’ 
Amico fi oppofe il Santo , c quali folTc prefentc nel porto 
ftclTo di Malacca j Teppe dire minutamente , che in quel 
porto rimaneua vna fola naue comandata da Antonio 
Pereira : eh’ ella fariafi ancor trattenuta tre giorni , c che 
giunti cfli rhaurebber trouata conTanrenne alzate, fer- 
ma fopra d’vn’ ancora in procinto di partire verfo Co- 
cin : il che tutto a puntino adempilfi , come riferiremo 
in bricue . 

9 Volle la Bontà del Signore in quello cammino fa- 
uorir d’auantaggio il fuo Seruo di mioue marauiglic , fi 
che a fatica noi polliamo feguitarlo . Tra Sanciano , c 
Malacca cominciò a fconuolgcrlì il mare, fifehiando , e 
fremendo in maniere fuor dell’ ordinario rpauentofe ; c 
veniua ciò cagionato da vn ficrilTmìo vento Tifone , che 
aguifadi turbine aggirandoli per l’aria, fi andau’ ap- 
prclTando alla naue, per metterla in fondo. Ne’ meriti 
del Santo era riporta tutta la fpcranza de’Nauiganti , i 
quali col pallore di morte su le labbra fi sforzauano 
d’incitarlo a pietà de’ loro pericoli . Ricirofli egli breue- 
mcnte ad orare , c tornato di li a poco con faccia fcrena, 
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alzò il Braccio, e benedìa'e la nauc , proferendo qucft’ 
cfprdTc parole : La nane Santa Croce ( cosi ella chiama- 
uafi >nè ora , nè in auuenire perirà in mare j ma sii quel 
lido 5 douc fìi fabbricata , fi difeiorrà da sè ftefiìi . Sog- 
giunfc dipoi, cosi potefledirfi dell’ altra nane, che in- 
Seme con noi partì da Sanciano. Prefto apparirà com’ 
ella fia mal capitata . Ciò detto, il Tifone , die già ftaua 
full'inuadcr la naue Santa Croce , fubitamentc piglian- 
doaltra via fcoftolTi lontano, c quietata la burrafea fi 
videro galleggiare per ogni parte mcrcantie ,cadauerj^ 
legnami ,& altre reliquie della nauc compagna raifera- 
mente perita . Di quella naue infelice io credo cho 
debba intenderli ciò.clic a nollra iftruttione depofe ne’ 
Procelfi Domenico Caldcira . Racconta egli, che il San- 
to nel ritorno dal Giappone haucuagià pofato Tinuol- 
to de’ facri Paramenti fopra vna nauc Pottoghefe , in- 
uiata a dirittura verfo l'India. Il Capitano, ch’eraJ 
huomo di poca cofcicnza,nel ragionare del fuo viag- 
gio, diede in vn’ atroce bcllemmia, proteftando chcj 
farebbe giunto all’ India , voleCfelo , ò non voleiTclo Id- 
dio : di che inorridito il Santo riprefe più volte quell’ 
empio , dicendogli ; non parlate così Fratello , non par- 
late così, ma dite che giungerete , all’ India , fc a Dio 
farà in piacere . Pofeia comandò al fopranomato Cal- 
dcira che IcualTe fubito da quella naue i Paramenti Sa- 
cri, e gli mcttefic in vn’altra , sii la quale imbarcò . Par- 
lati alquanti giorni, la naue del facrilego Capitanofu- 
perata da vn* orribile tempefta fi ruppe; e il Santo nel 
contemplare gli auanzi del naufragio, dilfe a’circollanti: 
mirate Figliuoli, fc noi ci poneuamo sù quella nano , 
haurebber patito gl* innocenti infieme col reo . Cosi at- 
tefta il Caldeira . 

IO Vediamo adclTo in fuccinto quali effetti partorì 
alla nauc Santa Croce la Benedittione di S. Francefeo ,e 
come fi auucrò quella gran Profetia. Fù quella nauc» 
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Tempre mai riucrita in tutto l’Oriente a guifà d'vn miri- 
col continuo , onde lafciato l’antico nome di SanttL* 
Croce chiamollì comunemente la nauc del Santo , ^ 
quando approdaua in qualche porto ) correua tutto il 
popolo a riguardarla) e l’altre naui la falutauano coilj 
feilofe faluc d’artiglieria . Nel caricarla non fi haueua^ 
riguardo a mifura veruni) ma quanto vi capiui) tanto 
vi fi mctteui) occorrendo bene TpclFo che il corpo della 
nauc fi nafeondeua quali tutto foit' acqua . In progrefib 
^di tempo diuenne fracafsata, e guafta > nè poteua più 
reggere per la vecchiaia : con tutto ciò in mille cimenti 
di tempefte > e di battaglie pafseggiò Tempre trionfante 
con tal ficurezza , che ognuno vi confidaua volentieri 
le mcrcantie, e la vita) anzi fi riputaua forte particola- 
re l’haucrui fopra ricetto , e per ottenerlo pagauafi prez- 
zo dupplicato del nolo. Vna volta partifiì da Malacca 
perCocin infieme con TArmata della Flotta ) e perchè 
rhaueuano fuor di modo caricati) dopo venticinque^ 
miglia di mare cominciò a menar dentro si gran quanti- 
tà d'acqua , che minacciaua di gir' a fondo . Intimoriti’! 
Pafifaggieri {pararono due colpi di cannone ) chiedendo 
foccorfo alle naui vicine ) e pregando di venir’ in parte 
fgrauati dal fouerchio pefoj ma ninna di quelle naui a 
baftanza già grcui volle accettar nucua Toma ; perciò il 
Capitano diffidando di poter fupcrare quel vallo Ocea- 
no di più centinaia di leghcipigliò partito di ricondurli a 
Malacca. Mollrarono i Cittadini non piccolo lluporc 
di veder tornata nel portola nauc del Santo. Vditane 
poi la cagione proruppero in altilTunc fifchiatC) burlan- 
doli della poca fede di coloro , e rammentando la Pro- 
fetia già da ventiduc anni tanto ben’ auuerata fin’ a quel 
punto . A tali rimpcoucriquei della nane confufi volta- 
ron la proda > e ripigliato il corfo arriuarono falui /i_i 
Cocin , con le mcrcantie sì afeiutte > che non fù nc- 
ceCTario nè pur di fare intorno a loro le diligenze fo- 

litc 


CAP. Vili. 3Ò1 

lite ad vfarfi conl'altrcj. 

11 In queHa maniera la naue del Santo pafsò dì 
tempo in tempo alle mani di vari] Padroni - Per vltima 
venne in potere di vn tal Capitano > il quale fpauentato 
d’vna naue sì mal’ in arncfe, la volle riftorare , e a qiic/V 
effetto trent’ anni dopo la morte di S. Francefeo la fè 
tirare siila fpiaggia di Cocin,doue già anticamente fùi 
fabbricata . Quiui ella voltata da vn fianco per lauo- 
rarui d’intorno , vna notte fi disfece da sèmedefima»»» 
quali moiendo di pura vecchiezza} e la feguente matti' 
na non comparue altrcjche vn’ immenfo sfafciumc di le- 
gnami : con che fi pofe compimento ad vna Profetia sì 
gloriofa del Santo Padre j in onore di cui la Città di 
Cocin diede fcgiii d’allegrezza con publichc feftc , Di 
più marauiglia fi è, che la naue del Santo così disfatta-, 
pur fcguiiò a moftiarfi miracolofa. Giorgio Nugnez > 
giudicando che la virtù imprelTa da quella potente Be- 
nedirtione farebbe rimala in ciafeheduno di quei lace- 
ri auanzi juc pigliò vna tauola, e l’incaArò in vna Aia-, 
piccola Fregata : l 6 di fi pofe a farne le pruoiie , le qua- 
li gli riunirono in modo , che andaua tutto dì ad in- 
contrar le tempefte» fenza riceuerne mai nocumento} 
e interrogandolo alcuni j come ardiffe con quel mifero 
legno di gettarli doue non fi arrifchiauano le maggiori 
naui.egli francamente con viua fede rifpofe , di non_> 
temer niente, perchè era ficuro che il mare conofceua.^ 
molto bene , c rifpcttaua la tauola benedetta dal Santo. 
Quella fregata del Nugnez tei minò ancor’ ella corno 
haucua terminato la naue Santa Croce, c Arafcinata-, 
nell’ Ar Anale di Coulan per raffettarla , da sè AelTa A 
difciolfe ,e andò in pezzi. 

12 Tra tanti prodigi) arriuò il Santo Padre da San- 
ciano a Malacca . Trouò appunto la naue d’Antonio 
Pereira , giufta la fua predittionc, con le antenne alza- 
te } e cou va’ ancora loia in procinto di portarli a Co- 
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c\n » e qiiafi tutto il popolo di Malacca accorfo a riue^ 
rirIo»ncl moftrargli le rouinc di quella lor dcfolata-^ 
Città ) gli diceuano piangendo , che s’cgli foflTc Rato 
prefentCjgli haurebbe al certo difefi da quei Barbari 
Giai j come già gli difefe dal furor degli Acèni . Il San- 
to falurati gli Amici » animati quei della Compagnia.» » 
e confolati tutti , lènza più trattenerli j afeefe in nauc_> 
per Goa . Amorolì ben furono gli abbracciamenti , che 
diede nel liccntiarll al Tuo caro Diego Pereira , il quale 
in conformità de’ trattati fra loro conclufi gli confegnò 
vn fuo Agente con trentamila ducati j acciochè in Goa 
fi mettelTcro all’ ordine i donariui « e l’altre cofe nccclTa- 
ric per l’Ambafcer/a della Cina > raentr’ egli lì andreb- 
be ipedendo da’ Tuoi affari nell’ Ifola di Sunda . Rimef- 
fofi adunque il Santo in mare v’incontrò vari; pericoli, 
e per Diuina grafia liberatone approdò a Cocin li ven- 
tiquattro di Gennaio del 1 5 5 2 . 

13 Vn grauc difturbo era feguito in Cocin dall’ ec- 
ccflìuo ardore del Padre Antonio Gomcz . Chiamato 
egli colà da quei Cittadini ad accettare vn Collegio per 
la Compagnia, haiieua da loro riceuuta vna tal Chiefa, 
detta la Madre di Dio . Ma tra poco la Confraternita, 
che n’era padrona , per non sò qual motiuo pentitali 
del dono, rlchicfe di nuouo la Chiefa, e il Gomez di 
natura molto focofa volendo mantenerli nel poffelTo, 
col braccio del Goiicrnatore fuo amico vsò diuerfe vio- 
lenze , e fc carcerare i capi di quel tumulto , onde nej 
correuano per Cocin amare doglianze. Giunto il no- 
llro Apoliolo , e faputa la cofa, fece fubito adunare il 
Magiftrato , il Vicario,c la Fraternità . Con le chiaui 
della Chiefa in mano buttofli ginocchionc a guifa di 
reo, in atti, e parole di fomma confulìone,dimandan- 
do perdono di quel, eh’ era fucceduto contro fua vo- 
glia in lor difpiaccreje rcftituitele chiaui proteftò di 
non pretendere , nè voler cofa veruna , fe quanto fof- 
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fc lor piaciuto per pura bontà di concedere I QueftaJ 
vmiliationc sì cordiale d'vn’Huofno di tanta ftima ca- 
gionò negli animi gran tenerezza , c ne rimafe in Co- 
cin vna dolce ricordanza . Pofeia congregiti tutti a-, 
configlio cedettero la Chiefa per vna finale , c folcnnc 
donatione i e la modefiia del Santo ftabilì alla Compa- 
gnia ciò che non haueua potuto fiabilirc la durezza del 
Gomcz , il quale dal medefimo Santo fìi anche licen- 
tiato dalla Religione > per hauere fcommolTo con vn_» 
pcfilmo goucrno il Seminario di S. Fede > e per eflerfi 
moftrato affai renitente all’ Obbedienza > che volcua_. 
rimuouerlo da Goa . Nè giouò punto al Gomcz la pro- 
tettione del Vice Rè > a cui mal confidò di appoggiar- 
li contro gli ordini , c contro il zelo d’vn Supcrior 
Santo . 

14 Per vn vafcclloj che nel porto di Cocin allefti- 
iiafi vers’ Europa > inuiò S. Francefeo alcune lettere di 
fcruentilfimi affetti. Non conuien tralafciarc vna mi- 
rabile particella di quel» ch’egli dice a S. Igtìatio , al 
quale non dubitò di fcriuerc con quello titolo. Ai mio 
Santo in Cri fio Padre Ignatioi e dopo alcune righe , che 
attelladi fcriuer piangendo , aggiugne fubito quelle 
precife parole. Non potrei a ba fianca fpiegare quanto io 
dthba Giappone fi t giachè in riguardo loro min* Hofiro 
Signore date a diuedere l' innumerabili mie colpe, lo quafi 
fuor Ai me fteffo non haueua mai fin' allora penetrato Pah‘ 
biffo delle miferie affatto nafeofie nel profondo della mia co- 
fetenza :ma /ragli ecceffiui trauagli del Giappone la Bon- 
tà Diuina fi è compiaciuta di aprire i mìei occhi > e di farmi 
toccare con mano, quanto fia neceffario che io mi ponga fatto 
t obbedienza di qualcheduno , che inuigili fopra di me co» 
particolari attentione, e diligenza • Confiderò dunque bene 
la vofira fama Carità ciò che opera , mentre commette al 
mio gouerno Anime così fante , come fono quelle de Padri, 
€ Fratelli f che viuono in quefii paefi, guanto a me, per ^ 
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fola Miferìcordia di Dio ho conofàuto con enidenz.a di éfl 
fer tanto mal fornito di abilita per la cnra loro , che 'ba- 
glio fperare che in cambio di lafcìarmi lor Superiore , mi 
raccomanderete più tofto alla cuflodia di efsi . Sin qui il 
Santo , che illuminato da vna fim'flìma ^milrà fcntiua di 
sè tanto diucrfamcntc da ciò, che a “tutti gli altri parc- 
ua di lui . Imbarcoflì di nuouo , c arriiiò in pochi gior- 
ni daCocin a Goa , due anni, e quafì dieci meiì da che 
n’cra partito per il Giappone . 

Spediti irt Goa varij ne^otij parte per U Cina 
giunge a Malacca , doue jt efpone al 

feruitio degli /dppejlati . u 

/ C A P. I X. 

I 1 A prima cofa , che faceflc il S. Padre fmontato ia 
I i Goa,fù il vifitare gl'infermi dcll’Ofpcdale, Por- 
toflTi poi al Collegio , done ritrouò i Nortri crefeiuti fin' 
al numero di trenta , parte abitanti quiui al feruitio di 
quella Città, parte vcniirr da diuerfi luoghi dell’ India 
per dar ricapito a molti intereffi delle lor Chicle. Do- 
po i primi sfoghi di mutuo affetto , c di dolci lacrimo > 
richiefe il Santo fe haueuano in Cafa vcrun’ Infermo . 
Intefo che vnogià abbandonato da’ Medici era vicinò 
allo fpirarc , andò per fodisfare a quello debito di ca- 
rità , c apprelfatolì al Moribondo gli diede la fna Bene- 
dittione, in virtù della quale fubito gli fi diifufe nello 
membra vn prodigiofo vigore , c tra brienc alzoflì da_» 
Ietto interamente guarito . 

2 Trouò affai che godere del gran miglioramento 
di coftumi fucceduto in Goa per opera dc'fuoi Figli- 
uoli 9 maffiinamente del Padre Gafparc Barzèo . Quelli 
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tornato dalla Miffìonc d’Ormuz irrigò co’ fuoi fiidori 
quel beato Teme fparfoui già dal Santo ,c haueua tanto 
addomefticatorvlo de’ Sacramenti tra’ Portoghefi, che 
niuno ardiua di mctters’ in mare per nauigarc 1 fcnza_, 
prima munirfi della facra ConfeffionCjC Comunione»?. 
Niente minor motiiio di giubilo riceuè ilnoftro Aperto- 
lo per lo frutto raccolto in tutte le parti dell’ Indie da’ 
Predicatori ? eh' egli haueua mandati ; c nel fentir que- 
ftenuoue acccndcuafi tutto nel volto, e glifcorreuan 
da gli occhi copioft lacrime d’allegrezza. Siami lecito 
a gloria del Santo , e ad incitamento degli Operati del- 
la Compagnia riportar qui alcune righe d’vna lettera^, 
che l’Arciuefcouo di Goa Don Giouanni Albucherchc 
fcrilTc da Cocin a S. Ignatio (otto i ventottodi Nouem- 
bre del 1550, mentre appunto ftaua S. Francefeo nel 
maggior colmo delle fuc fatiche in Giappone, Xc o^e- 
re-,A'\cZtfhe i Sudditi diVo/IraRÌHerenza fannHn 
Jìe parti deW Oriente-, il htton' efempio , la ler fantx vita , 
la dottrina , le Prediche , le Confefsioni in prò de'Porto^he^ 
Jì -, e i pellegrinaggi , che prendono in tutti quefii Pegni de IP 
ìndia conuertendo gl’ Idolatri ^ i Mori-, mi obbligano 
a darne parte a Vojira Riuerenza ycome quegli, che so il 
tutto per ifperienza , e lo rimiro con gli occhi proprq . 2 
Padri di quefla Santa Compagnia fono così feraenti nelP 
alleggerire t Vefcoui del loro carico -, che quanto habbia-^ 
mo -, quanto otteniamo , e quanto pofsiamo , tutto ci viene 
daefsi, e ci camperanno dallo fare molti anni nel Pur- 
gatorio per l’aiuto fedele, che ci porgono nella faluatiene 
dell’ anime a noi commeffe . lo pii* de gli altri ne tengo 
loro fmgolar’ obbligatione , trottandomi itt quefli paefi nel 
mezzo di tante Nationi » che adorano Dei di legno » e di 
pietra ,e per Pindufiria > e predicatione de’ Padri molte di 
quefle barbare genti addottrinate da efsi già riconofeono 
in falò e vero Dio , e confidano le tre Perjone della San~ 
tifsima Trinità. Riferire in portico' are le opere , ^ il 

Q q fvt- 


Olgitlzec 


3o5 L I B R O I I I. 

frutto j che finno nelP anime % non è da me > che non con f da 
di poter tanto con la penna , nè le mie occupationi mi per- 
mettono il tempo , che a ciò fi richiederebbe . Dirò fola - 
mente che fono lamiere acce fé in quefle parti , per rifchia^ 
rire vna tant* ofcura notte t in cui elle giaceuano . Siane 
lode-i e gloria a Dio tche tanto bene opera per mezzo de* 
Semi faoi . Sin qui l'Arciucfcouo ; c le medefime cofo 
riferire da’fuoi Miniftrial Rè D. Giouanni moflero quel 
pio Prcncipe a confidare al gouerno della Compagnia 
i Seminari di tutta l’India; anzi rifoluc di fondare in_» 
Portogallo molti Collegi ,percducarui Operati al foc- 
corfo dell' Oriente ; nè contento di ciò fcriffe al Sommo 
Pontefice, dandogli pieno ragguaglio de’ grandi acqui- 
ci , che faceuano S. Francelcoj & i fuoi Compagni » 
rammentando in particolare la conuerfione del Rè di 
Tanor^ c la beata morte del Padre Antonio Cnrainalcj, 
che per la làuta Fede haucua fparfo il fangue nella Pc- 
fchcria-. . 

3 Confolato il noRro ApoRolo di tante mifericor- 
■die > con che Iddio fauoriua le fatiche de’ fuoi Figliuoli, 
animoffi più che mai a muoucr l’armi contra il Demo- 
nio ,c dopo molte orationi diftribul quei Soggetti in_» 
Tarie parti dell’ India , conforme a’ior talenti . A gli 
alTcnti Icriffc da per tutto efficaci lettere , infcruorandoli 
nel zelo deli' anime . Con quei che fi trouauano in_, 
Goa j fpcndeua vna buona parte del giorno , per darc_> 
a ciafeuno in particolare minute ifiruttioni » c la feriL> 
congregati tutt’ infieme foleua fare alcun difcorJofopra 
gli obblighi dello Rato rcligiofo 5 parlando con tal’ af- 
^tto , che gli Vditori» come fcriueuano efsi medefimi di 
colà ,non poteuano contenerli da vn perpetuo pianto . 
Haueua S, Iguatio raccomandato , che s’inuialTe in Eu- 
ropa qualche huomo fauio, c ben’ informato , perche 
impetrale dal Rè in Portogallo, e dal Sommo Pontefice 
in Roma vale uoli aiuti a quelle Milfioni • In efccutio- 
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ne di queft’ ordine il S. P.idrc mandò il Fratell’ Andrea 
Fernandez j perfona di gran prudenza > a cui diede let- 
tere opportune , e fpicgogli quanto doucua rapprefen- 
tare in fauor di quei popoli, maffimamcntc la necef- 
fità> che haueua rOricnte di nuoiii Soggetti, dotati di 
fede virtù , e d'vna fcgnalata fortezza di cuore. Man- 
dò parimente per Compagni del Fernandez Bernardo, 
e Matteo Giapponefi , ambedue Criftiani feruenti, 
fe bene il fecondo di quelli auanti d’ intraprender’ il 
viaggio , morì , il primo giunfe in Europa , doue ricc- 
uuto nella Compagnia vi pcrfeucrò con fama d’vn*otti- 
mo Religiofo . 

4 Ma non dimentico/fi già il Santo d’aggiuftaro 
TAmbafceria della Cina, che tanto gli premeua. Tr<L# 
le prime faccende , che fpediffe in Goa , andò a vifitarc 
D.Alfonfo Norogna , allora Vice Rè dell’ India, c mo- 
ftracagli l'importanza di sì graue interefle , ottenne da 
lui lettere crcdcntiali, tutte fregiate a oro, acciochè Die^ 
go Pereira come Ambafeiatore del Rè di Portogallo le 
prerentafTe al Rè della Cina , offerendo vna leni’ amici- 
ria , & vn confidente commercio . Altre lettere confeT 
gnò rArciuefeouo , nelle quali fi faccua vna grand’ cf- 
prcflìone della Legge Crilliana , e del grand’ vtile , cho 
da cfTa prouiene - Comproffi anche alle fpefe del Pe- 
reira vna quantità di riccliiffimi donatiui , a cui la pietà 
d’alcuni Signori Portoghefi vi aggiunfe liberalmente.» 
diuerfe pitture con altri lauori de'più eccellenti di Eu- 
ropa ; e p.r toglier’ affatto gli oftacoli a qucft’Arabafcc- 
ria , il zelante Vice Rè publicò bandi forto Teucre pene 
a tutti i Miniftri di Portogallo , dichiarando come de- 
linquente di lefa maeftà chiunque foffe ardito di op- 
porfi ad vn negotio di tanta Gloria di Dio , c di tantcì' 
Terni tio della Corona . Così diTpofto quanto biTognaua.» 
con gli huomini,ne raccomandaua il Santo tutto gior- 
no al Signore il buon’ efito . Ma chi defidera di Taperc,- 
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quali foflfero in qucfto tempo i fuoi fcntimcnti , può in- 
cenderli da vna lettera da lui inuiata al Rè D. Giouan- 
ni cin<]ue dì prima d’imbarcarH. noftro tòìcc ^ 

€ di liberar t i Vortoghefit che quiui fono in cattiuitk ; col-’ 
legare in buon* amicitia t Uè delta Cina, e di Portogallo •, 
romper guerra all* Inferno , & a* fuoi fautori , Ver tanto al 
Rè prima > e dipoi a gli altri denuntieremo da parte del 
Rè del Cielo , che rendano al vero Dio, Saluatore , e G/«- 
dìce nofro tjuegli onori , che fin’ adeffo hanno foltamente 
dati al Demonio , Imprefa troppo temeraria parerà ejuefa 
di metterf fa gente barbara, e innanzi ad vn Rè pofen- 
te , per riprendergli , e infegnar loto la verità ima ci con-’ 
fola Veffer certi che Iddio ce l’hà pofa in cuore , ^ egli 
medefmo ci riempie di tale fperanza ,che punto non diffi- 
diamo del fuo potere , che d'infinito auanza quanto è, e 
quanto può il Rè della Cina, Pereto e fendo la rin fetta 
di qnefio affare tutto in pugno di Dio , non ci rimane nien- 
te da temerei che altro in fine non vi è al Alando da te- 
mer fi, che l'offender Iddio, e renderfi degno d* vn' eterna 
dannatione , Micrefee anche moltìfsimo la confidenza , in 
confiderare che Iddio habbia eletti hnomini federati , e inet- 
ti fsimi , come nei fiamo , per vn' opera tanto rileuante,quar è 
illuminare con la luce dell'Euangelio vna Natione barbara ^ 
pofia , fi può dire, in vn’ altro Alando , e doppiamente acceca- 
ta da’Juoi vitfi , e dalla fua ignoranza . 

5 Venuto dunque il tempo ftibilito per la parten- 
za, il Santo conuocari tutti qiftl del Collegio di Goa_j, 
dichiarò in fuo cambio Vice Proiiinciale dell’ India il 
Padre Gafpare Barzèo ,c di fubito con maniere di par- 
ticolar riuerenza gli fi gettò a’piedi ginocchione , dan- 
do vn raro efempio dell’ vmile fommifTione , che deuc_> 
ciafeuno a chi lo gouerna in luogo di Dio . Mal può ri- 
dirfi il copiofo lacrimare , che tutti fjceuano , c la co.ifu- 
fione grande che Tenti il Barzèo , il quale più toftoche 
fermarfi quiui al comando > troppo bramaua di facrifi- 
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care a Dio la fua vita nella Cina , ò nel Giappone j maj 
il Santo non ammife replica veruna , e gli lafciò fcritta 
di propria mano vn’ idea compitillìma del gouerno rcli* 
giofo ) degna certamente d’vn tal Maeftro j e d'vn tale» 
Scolare. Niuno vifùche non fi olfcriflTeal S. Padre, c 
non io prega (Te di efier’ accettato in fua compagnia.^ : 
non rimafero però confolati , fuor che il Padre Baldaf- 
far Gago Sacerdote ; i Fratelli Odoardo Silua , Pietro 
Alcazèua, Francefeo Gonzalezj vn Giouane Cinefe di 
molta bontà per nome Antonio, educato nel Seminario 
di Santa Fede, e vn* altro Giouane del cui nome , e del- 
la cui Patria non è refiata memoria . Tutti quefii egli fi 
clefie, parte per inuiarli da Malacca al Giappone , parte 
per condurfcli feco alla Cina. Nel pigliare da’Nofiri* 
enei porger loro gli efiremi abbracciamenti, diede -i 
più teneri pegni dell’ amor fuo, e chi vi fù afiìfientc ne 
IcniTe con quefie parole : ^uandoil Padre Maeftro Fran-> 
eefeo frtma dt metterfi in mare ahbratciaua i fnoì Frareili 
dirottamente piangendo , ricordatia a ciafeuno la ftabiliù % 
eia cojfanza nella Vocatione ,l'vmiltà profonda t nata da 
■vn vero conofetmentodise medefimo , e fopra tutto la pron~ 
tezza all’ obbedienza \e qui affai ft allargò % raccoman- 
dandola come virtù tanto cara a Dio , tanto da lui premia- 
ta te ne' Figliuoli della Compagnia tanto nece Variamente 
richiefta. In quefia guifa il Santo accompagnato con,» 
lacrime da’ Noftri , da molto popolo , c da molti Signo- 
ri Portoghefi falì in nane, per non riueder mai più ltu> 
Città dìGoa^ela fua partenza fuccefie nel Gionedi San- 
to , che quell'anno 1552. cadde ne’ quattordici d’A- 
prilcj . 

6 Nauigando egli per quel vafto Arcipelago verfo 
la Cina , operò varie cofe memorabili: e mi fi rapprc- 
fenta in primo luogo ja marauigliofa pr.Ti di ’Tolo» 
Città nell’ Ifole del Mi-ro . Certo è che co'al prefa au- 
nenne in quefio tempo , & è altrettanto certo c he il San- 
to, 
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to , benché allora lontano dal Moro circa duemila mi- 
glia, pur’ hcbbc in quella imprcfa la Principal parte ,c 
vili trono prefentc in perfona , come artelìano molti, 
che combatterono in quella guerra, & i Sommi Ponte- 
fici nella Bolla di fua Canonizzatrone chiaramente l’af- 
fermano ; onde per conciliar’ infieme quelle verità ,chc 
paiono ripugnanti , ci bifogna dire che in quella occa- 
fionc Iddio repIicalTc il noftro Apoftolo in più luoghi, 
come altre volte la Dinina Bontà fi era compiaciura di 
fauorirlo . Per intclligcnza'del fatto fi rammenti il Let- 
tore ciò che altroue narrammo , che S. Francefeo nel 
1547 dalle Molliche pafsò all’ Ifolc del Moro, douc con-, 
uerti a Dio nella loia Città di Tolo venticinque mila^ 
abitanti. Sopragiuntoui dipoi il Padre Giouanni Heira 
inuiato dal Santo perfettionò quella Crillianità a graru» 
fegno di fcruore , c ben potcua riputarli vn miracolo 
inligne,chc la più barbara gente del Mondo non cc- 
delTe nulla pietà a veruna Chiefa di tutto l’Oriente. Ma 
in quell’anno 1552. per fuoi giulli giuditij permife il 
Signore , che il Demonio diftruggclTe in Tolo quanto, 
erafi fin’ allora fabbricato* La cofa procede nella fe- 
guente maniera . Due Rè Saraceni , l’vno di Ttdor , Tal - 
tro di Geilòlo , in difpetto della Fede Crilliana fi vni- 
rono tra loro alla rouina di Tolo, & a quello effetto 
vennero colà con le principali forze de’ loro Regni • 
Non hebbermodo da forprendere la Città incfpugna- 
bile perii fito ; perciò atteferoa deuallnre i Callelli vi-, 
cini , mettendo fuoco , e trucidando alla peggio . I Cit- 
tadini di Tolo quantunque molto angulliati dalTalTedio, 
c dalla perdita de’ loro beni ,pur lì tennero Tempre fe- 
deli a Dio , fin tanto che vna volta il Rè di Geilòlo man- 
dò ad offerire la pace, purché fi abiurafle daIorola_» 
Legge di Grillo, e fi accettalTc di niiouo l’antica reli- 
gione ralla qual propella vn Capo del Magillrato per 
liberarli da tantijrauagli , diede il confenfo , e rinegò 
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la Fede j ripigliando Tabito , e la profeffion da Gentile 
Quiui fi fcopcrfe quanto più d’ogni violenza pofTa nc* 
Sudditi Tefempio del Capo, malfimamentc in gcnto 
grolTolana , che a modo di pecore fi lafcian guidare da_* 
chi lor precede . Non trouolfi nèpur’vnodi tanti» che 
hauclfe cuore da opporli all’ empia codardia di quel ri- 
baldo» ma tutti l’vn dopo d’altro apofiatarono in quel 
medefimo giorno j c per più adulare il barbaro Rè » tra- 
boccando da abifib in abifib cacciaron’il Beira loro 
Maeftro j pofer’ a fuoco la Chiefa » c le Croci i Braccia- 
ron le Immagini ,c fecero mille infiliti a quanto haucuan 
di Sacro. Appena fù compito vn’cccclTosì efecrando, 
che difeefe manifcfta fopradiloro la vendetta del Cie- 
lo » e videfi congiurata la Natura contro i Nemici di Dio; 
poiché il rifo,che fi confcruaua per publico foBcnta- 
mento» di fobico comparue tutto guaito. La Campa- 
gna per altro la piùfercile di quell’ Ifole ,e che promet- 
tcua vna felice raccolta , non maturò vna fpiga delle bia- 
de , ò vn frutto degli alberi. L’acqua de’ fiumi ,e de' 
fonti s’infettò d’vn fapore ingratiffimo » e di qualità ma- 

nc , fi che non fapeuano gli sfortunati trouar riltoro 
veruno , nc alla fame , nè alla fete. Per vlcimo dellcj 
calamità nacque vn morbo contagiofo, che dilatarofi 
perle Famiglie le diftrulTe in gran parte : e nondimeno a 
tanti colpi della mano di Dio l’oftinatione loro niente^ 
fi fpezzaua, niente cedeua» ma s’induriua fempre più , 
come quella di Faraone . 

7 Mentre dunque S. Franc’fco ftnua ingolfato nel 
viaggio da Goa alla Cina gli fìi riuclato quanto paffaua 
nell’ infame Città di Tolo » c ardendo tutto di zelo » per 
virtù onnipotente del Signore fù replicato prefTo all’ Ifo- 
Ic del Moro nella Città di Ternate , doue in quel tem- 
po goucrnaua la Fortezza de’ Portoghefi D. Bernardi- 
no di Sofà , Caualiere non mcn valorolo , che pio . Ab- 
bocca coli il Santo con effo lui l’inciiò a vendicar l’ingiu- 
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rie vfatc da quei fagnlcghì al nome di Crlfto. MaJ 
per non ifpogliarc Ja Fortezza della ncccflària guarni- 
gione > non potè il Sofà dar più di venti Soldati Porto. 
ghefi > a’quali ne ageiunfe altri quattrocento paefani ; 
numero fenza dubbio molto inferiore all'arduità dell’ 
imprcfa i tuttauia perche moftraua Iddio di combatter’ 
egli ■medefimo a danno dc’fuoi Ribelli, fi giudicò vn_. 
tal numero fufficientc , e fi p.ofero tutti in mare inficme 
col nofiro Apoftolo. 'fra tanto gli abitanti di Tolocon- 
fapcuoli de’ loro misfatti , erano già entrati in appren- 
ftone , che i Portoghefi farebber venuti a cafìigargli, e 
per quello ftauano ben preparati alla difefa . La Città 
da sè ftdfa fembraua incapace di prendcj fi ,come fi- 
tuata fopra di vna rupe inacce/fibiie , e cinta da ripide.» 
balze 5 nè faliuafi alla cima , che per vn’anguftiifimo 
fentiero . A fine però di renderfi più forti , fi munirono 
d’ogn’ intorno di gagliarde trincete , e per Impedire a 
gli aggrefibri l’afTalto,in quel poco piano alla falda_* 
delle trincete piantarono certi puntoni d’vn legno du- 
riffimojalti circa due palmi, e si accodi tra loro,chej 
non fi poteua dare vn paffo fenza cuidentc pericolo di 
rimanerui trafitto . Oltre a quefto il Re di Geilòlo da’ 
fuoi dati vicini gli prouide di artiglierie, di Soldatefca, 
e di viucri j onde dlmandofi quella gente più che ficura, 
infultaiia fadofamcnteal Cielo , calla Terra . 

8 Sbarcati colà i Portoghefi prefero podo fotto la_» 
Città a pie della rupe , e fpedito vn' Araldo feccr fapc. 
re a quei didentro, che fc bramauano pace, chiedeiTcr 
perdono al Dio de’ Cridiani, e fi rimctrefrero all’ obbe- 
dienza della Aia Legge} altrimenti haurebber prouato 
qual fede lo fdegno di quel fupremo Monarca , e qual 
forte il coraggio dc’fuoi Minidri’. Ma queda protcda_» 
venne riccuuta , con indicibil difprezzo, rifpondendo i 
Barbari, eh’ effi nulla temeuano nè la Nation Portoghe- 
fc , nè il loro Dio ; che troppo fi vergognauano di cfTcre 
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fitti Criftiant j e che volcuano mantener la fede già vna 
volta giurata a gli antichi loro Dei • Il S. Padre , che 
trouauafi quiui fra gli altri, in vdirc sì atroci beftem- 
mie , diueatò di fuoco come vn’Elia,e fupplicò Iddio 
che voleiTe ftendcrc il gloriofo fuo Braccio a perpetuo 
terrore de’ Tuoi nemici i quando ecco fui più bello d«I 
giorno offufeatofi il Sole , tutto improuifo lì fparfe per 
l'aria vn buio fimilc alla mezza notte . Indi vna valla 
Montagna nouc miglia diftantc da Tolo , apertali di 
cima cominciò toflo a vomitare dcnlì nuuoU di fumo 
d’vn tartareo colore , e fi feoteua quell' Ifola con si vc- 
mcnti , e fpeflì terremoti , che patena foflTc affatto per 
fubiffarc in quel punto . Venne anche vn furiofiffimo 
vento , che fradicaua fin' alle felue . Vn lago , che fta- 
gnaua nel piano , ribollendo di {otterrà s’ingoiò vnt>» 
populationc intera d’idolatri , Finalmente il Monto 
diuenuto aguifa d’vn’ Inferno , proruppe in orribili mu- 
giti } e gittaua in alto ceneri, fiamme > pomici , pictro { 
andando la maggior parte di quella tempefta a Icaricarfi 
fopra Tempia Città di Tolo > doue Iddio la portaua . Vi 
fù in particolare vn macigno di fmifurata grandezza»., 
che tutto roucntc le fi precipitò addoffo come vna for- 
nace di fulmini , c rottoli in pezzi lanciò le fcaglic per 
ogni parte con moltillìina finge . Quanto era il Tolo 
di cafamenti , c dì altre fabbriche , nulla lì tenne a sì fie- 
ra batteria iC acciochc apparilTc più chiaro, che Iddio 
era l’autore di quelle rouine, vna fola cafuccia jdouo 
abitauano i Padri , rimafe intatta , e molte Tcrricciuolc 
vicine alla Montagna fiate collanti nella Fede, nicnto 
patirono , anzi nè pur cadde fopra di loro vn minimo 
granello di quella cenere , che ricoprì a molte leghe jl 
paefe d'intorno . Tre giorni , c tre notti continue durò 
la guerra di tutti gli Elementi contro de’Barbari , parec- 
chi de’ quali perirono j chi ferito, chi oppreffo , chi in- 
franto, chi abbruciato. In quello i Portoghefi , che fi 
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crnno ritirati nelle lor barche a contemplare la miraco- 
lerà Tragedia , finito ch'hebbe Iddio di combatter per 
loro, voller la gloria di combattere ancor’ effi per Dio, 
c (limolati dal Santo Padre afccfero geneiofi alla Città, 
done perchè la gran quantità delia cenere piouura rico- 
prilla gli flecconi piantanti fui terreno , fìi loro facile^ 
d’accofiarfi airalTalro. Non mancò già quella canaglia 
ribelle di tentar la difefa ; ma l’efercito Portoghefe fu- 
perate le trincete entrò dentro trionfante . Dato il fac- 
co vi fece vn macello di fanguc, e fmantellata la Città 
fi rimirerò in viaggio per Ternate j tutti falui , tutti glo- 
rio/? } fenaa mancare nè anche vno di e/fi . S. Francc/co 
ringratiato il Signore rimandò colà il P. Giouanni Bef- 
fa, il quale fi adoperò molto per conucrtire quelle ani- 
mcjche vi trouò difperfe , e con nuouo miracolo dclljLj 
Bontà Diuina rimife ?n piedi quella Chiefa di Fedeli 
penitenti. Ora dopo haucr noi feguirato il S.Padrca_> 
Ternate , e all’ Ifolc del Moro , torniamo ad accompa- 
gnarlo nel fuo viaggio , che in qucfto medefimo tempo 
ilaua facendo da Goavcrfola Cina. 

9 La nauigatione fù profpera fino a Cocin . Ma_» 
preflb al Capo fcttentrionale dell’ Ifola Sumatra vn ven- 
to arrabbiato po/è a fondo due fu/le , che andauano in- 
fieme con la naue del Santo . 1 Marinari della naue vo- 
leuano allegerirla col getto delle mercantie ; e l'haurcb- 
ber’ efeguito , fc il Santo non efortaua il Capitano , che 
fi fofpcndc/rc l’opera , nè fi priuafle inutilmente quella»» 
mifera gente delle loro foftanze. Replicarono! Marina- 
ri , che accoftandofi la notte fi farebbe il vento più ga- 
gliardo , e perciò era nece/Tario di non differire più in- 
nanzi lo fgrauioj al che S. Francefeo foggiunfe, cho 
prima di annottar/?, faria di certo ceffata la buirafca». , 
e apparirebbe Terra . L’vno,e l’altro auueroffi a pun- 
» P^^’^hè al cadere del Sole calmò il vento , fi tran- 
quillò il mare, c feopriffida lungi la Pcnilola di Malac- 
ca 
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ci . In veder terra dopo sì fieri pericoli , ne moftraut_, 
ciafeuno gran fcfta . Solo il Beato Padre ftaua turbato 
in atti di molto dolore , e interrogato della cagiono » 
rifpofechc fi pregalFe Iddio per la poucra Malacca, non 
poco afflitta dal Contagio . Giunfc nouiffimo a tutti vn 
talcauuifo,e non gli fìi data piena credenza ; ma arri- 
uati nel porto fi chiariron pur troppo del vero , & il 
prouarono a proprie fpefe , mentre attaccatofi il malo 
nella medefima lor naue , in pochi giorni vccifc circ’ a 
quaranta perfone . 

IO Venne il Santo riceuiito in Malacca con mag- 
gior* affetto che mai j poiché paruc a quei Cittadini, che 
Iddio mandafTe loro vn’ Angelo dal Paradifo in sì vr- 
gcnte bifogno . Egli nulla prezzandola Tua vita> appli- 
coflì Cubito al feruitio degli Appeftati , i quali per eficr 
già ripieno lo Spedale, gli collocò nel noftro Collegio ; 
pofeia preparò deir altre cafe.doue gli riparti fino ol» 
cinquanta , e fefTanta per ciafeuna ; e nè pur quefio ba- 
llando, gli adagiò al meglio che fi potè in alcuni gufei 
di fufte , e di naui vecchie , che fece fiendere sii la fpiag- 
gia del mare . Era tutto intento ad vdirc le Confeflìoni, 
& a difporre i Moribondi a quell’ vlrimo paflb ; nel 
che gli conuenne di trauagliare fuor di modo,impcro- 
chè tutti lo voleuano appreffo , c corrcua vna tal’opi- 
nione ,che chiunque moriua in Tua mano fi afficuraua., 
della falute . Con tanta cura dell’ anime non tralafciò 
la cura de’ corpi . Cercaria nella Città limofinc da’ ric- 
chi per foftentamento dc’poueri > e andrua continua- 
mente in giro per quegli ardentiffimi Soli. Sctrouauaj 
nelle firade alcun’ infetto di pelle, fe’I pigliaua in brac- 
cio 5 portandolo a luogo di foccorfo, e di Tua mano por- 
geua il cibo , e le medicine a’piìi bifognofi , non rifpar- 
miando mal veruna forte di fatica , quanto più vilcj, 
ficntata,e pcricolofa , tanto da lui più gradita . Così 
attuato a feruir tutti , fol di sè ftefi'o viucua feordaro in_» 
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maniera , che pafTnua fpeflb i giorni , e Jc notti intero 
fcnza prender niente diripofb,cfi hebbe comunemen- 
te per eflfetto miracolofo , che in tanti trauagli > e in tanto' 
maneggiar d'appcRati non contraefTe il contagio, c du- 
rale fempre con profpcrc forze . 

1 1 Habbiaino qui vn gratiofo miracolo atteRato ne* 
Proc e (Ti da chi l’intefc da quel medefimo, a cui auucn- 
nc . Ito vna mattina il Santo a celebrare la Mclfa,la- 
feiò alla cuRodia della cafa vn Giouanetto, il qualo 
vfeito fuora iinbrattoffi con certe immondezze difenfo. 
Dopo la MeiTa ritornò il Santo Padre 5 e dato d’occhio 
vide lafua Cotta tutta Rracciata , onde riuolto al Fan- 
ciullo, tu , difTe-» hai fcnza dubbio commclTo alcun pec- 
cato } và preRo, c confcRati . ArroRìto il Fanciullo cor- 
fc , confcRoRì , c rientrato in cafa, comparue la Cotta di 
nuouo fana , & intatta . 

12 Di altra portata fù il miracolo fcgucntc. Vna_j 
Donna di Malacca molto diuota del Santo haueua voj 
F igliuolo vnico , chiamato Francefeo , il quale app/cfl'a- 
taR cafualmcntc alla bocca vna factta auuclenata , cj 
paRato il veleno dalla lingua al cuore , rimafe morto, e 
già l’accomodaiiano per la fepoltura . S’incontrò il San- 
to nella infelice Madre , che tutta R difcioglicua in la- 
grime . Vdì da lei la cagione del fuo pianto , e fattoli 

condurre alia prefenza del cadaucro , lo prefe per 
mano, dicendo, Francefeo Icuati sii in Nomo 
di Gicsii CriRo . In quell’ iRar.te mede- 
fimo alzoRl il l')cfonto , c vcRirofi 
Religiofo nella Famiglia di S. 

Francefeo confecrò a Dio 
quella vita , che ha- 
uciia da lui ri- 
■ - - ■ ccunta 

per mezzo del San- 
to Padro. 
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Vengono Jì urlati ì fuoi difegni della Cina dal Capita- 
no di Malacca , dal q^uale perfeguitato dimo^ 

(ira gran manfuet udinese gran :^elo» 

CAP. X. 

1 % Itigato ormai il furor del contagio voltolTi il 
I Vj[ noftro Aportolo a trattare il ncgotio deH’Ani- 
bafccna per la Cina . Ma fin da quando il condiiiire la 
prima volta con Diego Percira,cominciò a prcfagiro 
che il Demonio haur^bbe tentata ogni ftrada per diftur- 
barlo j c così apertamente lo diceua fpefTo all’iftertb Pe- 
reira ; tanto che mortrandofi il Pereira per ciò adombra- 
to, il Santo gli foggHingeua, voi ò Diego , il vedieto, -- 
voi il vedrete . Venuro poi daGoa a M «lacca , h pri- 
me parole, che d ce(Te a’Mortri , furono quelle : rac- 
comandate Fratelli cariffìmi viiiamcnte al Signore il no- 
ftro viaggio alla Gina , perchè io m'accorgo che 1 Infer- 
no và difponendo tutte le fue arti incontrario. Ma di 
troppa più erprcnione fono le parole dell’ vltima lette- 
ra , che ferì ffe prima di morire, e la fcriffeda Sanciano 
vnicamente a’ Padri Perez , c Barzeo ; Vaa cofa , ( dice 
per l'appunto così ) da argomenti certi (fimi con o^ni affe- 
t/erar.za io vi affermo tche il Demonio incredibilmente re- 
me ringreffo della Compagnia di Girsù nel Regno della 
Cina. Da tutti li fuoi sfrzì appanfee (he gli fi toccala 
pupilla de gli occhi j tanto fjrte egli fi adira , tanto fi fol^- 
ua ì tanto s'infuria . Ricette te da m. qnefio indubitati (fimo 
auttffò dal Fono di Sanciano , dotte feorgo che il formico 
quafi diffidando delle fue inàuflrìe per impedirci il paffaggio 
alla Cina ^ và ogni momento tejfrndo ntioaUe nttout ofiacelìt 
(he non potrei finir mai dt ridire', d'onde comprendo chiaro 

che 
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(he fi fttona colaggiù la tromba , e che sbigottiti quegli Spi-r 
riti maligni fi fono armati tutti per combatterci > e per di^ 
fenderfi contro di noi . Ueuento ben corrifpofc alle prc- 
dittioni , Haueua terminato il fuo gouerno D. Pietro 
diSilua grande amico del Santo, e in Aio luogo era_» 
già eletto per Capitano, c Gouernator di Malacca Doa 
Aluaro Ataide,il quale quantunque non fofle ancor' 
entrato in poffefTo dell’ Omtio , nondimeno fi regolaua_» 
il tutto da’ Tuoi ordini , c folo in apparenza faceua le_j 
parti di Gouernatore D.Francefco Àìuarez , Vditore del 
Configlio reale • Era D. Aluaro Ataide di fpiriti fom- 
mamentc ambitiofi , nè poteua tollerare , che altri ot- 
tenefic vn’Ambafceria sì fpeciofa al maggior Potentato 
dell'Afia. Niente meno gli doJeua,che queft’ onoro 
fbfic per cadere nella perfona di Diego Pereira, acuì 
portaua non poco liuore pervna negariui di dieci mila 
ducati, che l’anno addietro gli haueua chiedi in prc« 
danza, e andana perciò cercando l’occafionc di ven- 
dicarfi . Il Santo, che ben conofceua la maligna natura 
di D. Aluaro , dudioffi di guadagnarlo con diuerfi be- 
nefitij , e gl’ impetrò in Goa dal Vice Rè il Capitanato! 
del mare , di cui gli prefentò la patente , inficme con_» 
molt’ altre prerogaciiic non mai godute da’ Tuoi Ante- 
cefìfori . In oltre infcrmatofi D. Aluaro nella comuno 
mortalità , Francefeo gli vsò vna particolar’ affiden- 
2a , feruendolo in ogni maniera poffibile . Di tali fauori. 
modrò D. Aluaro vn beneuolo gradimento, e mentre 
da principio gli fìi parlato dell’ Ambafceria già confe- 
rita al Pereira , egli diffimiilando il Aio mal’ animo, la 
commendò come vtile alla Corona , e promife corteAr- 
mente il Aio aiuto . Ma poco dipoi cauò fuora il veleno , 
quando fopraggiunfe da Sunda l’idedb Pereira con la Aia 
naue ricca di pretioA: mcrcantie . Todo che la nane fu 
nel Porro , D. Aluaro mandò i Minidri del publico a_, 
difarmarla del limone , facendolo porre auanti alla por- 
ta 
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Il ti del Palazzo ; e per colorire la fua paflione , finfe di te* 
il ner’auuifo fcgreto, che i popoli Giai fi mctteuano inj 
I armi per tornare a'danni di Malacca > onde gli bifogna* 
ua ritener la nane > e la robba del Pereira in foccorib 
della Città mal ficura . Affai brieue tempo il bugiardo 
potè foftenerc i’impcgno , perchè Iddio conduffe colà 
alcune naui Portoghefì , che dauano nuoue certe ) come 
iGiai ftjuano attualmente in guerre ciuili,e ogni pen- 
fiero de’ Barbari era intento a diftruggerfi tra loro, anzi 
che ad inuader Malacca . Adunque D. Aluaro in vede- 
re feoperte le Tue doppiezze , Icuoflì affatto la mafehera 
dal volto , dichiarando che a niun conto voleua chcj 
Diego Pereira paffafTe Ambafeiatore alla Cina , e osò 
i tacciarlo di grani calunnie , come indegno di quella Ca- 
rica . Con mille vmiliationi lludioffi il noftro Apoftolo 
di placarlo, e arriuò fino ad offerirgli a nome del Pe- 
rcira trentamila ducati . Vi fecero anche i loro sforzi 
il P. Francefeo Perez, e Giouanni Suarez Vicario dell’ 
Arciuefeouo in Malacca. Gli Icffero alcune lettere del 
Rè D. Giouanni , che ftrettamente ordinaua aTuoi Mi- 
i niftri di fauorirc il Santo negl’ inrercflì della Fede. Gli 
[ moftrarono gli Editti del Vice Rè dell India, checon- 

i dennaua come reo di Icfa Macfià chiunque fi foffe op- 

[ porto a quell' imprefa della Cina ; ma il bertial’ huomo 
malamente oftinatofi cominciòad infuriare , e battendo 
co' piedi la terra niente altro rifpondeua , fé non chc_> 
porraua cosi rvtilc della Corona , e cosi egli voleua- , 
nè farebbe altrimenti. D. Francefeo Aluarez, Vditore , 
c Luogotenente , era rifoluto per debito di giullitia di 
reftituirc al Pereira il timone della fua nane , c già ftaua 
sù Io fpeJire Soldati , che lo prendeifero a forza: Don 
Al uaro però rifaputa la cofa vi pofe alla guardia molti 
huomini armati; fiche il Santo giudicò bene di pregar 
rVditorc a ritenerli da quello atre uato , che poteua_» 
cagionare di graui fcandali , e qualche inifdiia fangui- 
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nofa tra le partì. . . 

2 Non haucua mai rvrailifììmo Santo m dieci anni 
manifcftata a veruno fuorché all’ Arciuefeouo di Goa la 
fua dignità di Nuntio Apoftolico ,cfi faceua riputare 
come vn fcmplice Sacerdote , tenendo la fua giurifdit- 
tionc (juafi vna fpada nel fodero • Solo nella prefente 
occafionc gli panie tempo di metter mano a queft’ arma 
riferbata , giaché gli era riufeita vana ogni altra dili- 
genza . Fecclo bensì con ogni maggior piaceuolczza , 
moftrando al Vicario Suarcz i quattro Brcui Apoftolici, 
e pressandolo di fignifìcarc a D. Aluaro le graui Cenfu- 
rc j che non egli » ma il Sommo Pontefice fulniinaua con- 
tro di lui > fc perfifteua ad impedirgli rcfcrcitio della fua 
Nuntiatura . Il Vicario trasferitoli a Palazzo rapprefen- 
tò puntualmente il tutto. Ma l’cfictto fuccefie giudo al 
contrario delle fperanze ; imperochè il Capitano , che 
non rifpettaua nè Dio , nè gli huomni, proruppe in mag- 
giori fmanie che mai j c delle minori cofe fù > chiamare 
il Santo ipocritonc , fuperbo, vbbrJaco > fingitore di 
Lettere Apoftolichc > c di Dignità > che non conueni- 
uano ad vn ribaldo Tuo pari . Se nucriua vero zelo nel 
cuore, andafit al Brafilc, ò al Monopotàoa, e lafcialTcj 
la Cina , douc infieniccol fuo Pereira pretenderla fiotto 
finta di pietà guadagnare oro per sé , non anime a Dio . 
Qiicftc , c altre ingiurie peggiori in difpctto della Sco- 
munica jcdcl Santo diccua il forfiennaro con voce sì al- 
• ta, che fi vdiua fin dalla piazza , e gli defili Idolatri no 
l'imaneuano ficandalizzati . I Scruitori poi di D. AIuàro 
per adulare il lor Signore, fi diedero a maltrattare il po- 
llerò Santo a grufa iVvii viliffimo malcalzonc , e narrano 
Tcdiniont di veduta, che non potcua S. Francefico met- 
ter piè fuori di cala lenza vederli dierro vna {quadriglia 
d’ infoienti, che l’appodaua per le publiche diade di 
Malacca , -e. gli vfaua in parole ,c in farti tutti quegl’ in- 
fulti,chc fa vfiare vnatal forte di gentaglia feodumata 
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Scarnita, Egli mcdcfimo afFcrmò confidentemente al 
Padre Francefeo Perez, che fin’allora nonhaueua mai 
prouata fimil pcrfccucionc ; perciò i Cittadini di Malac- 
ca foleuano dire di lui, clic patina tra’Criftiani quel 
Martirio , che da tanto tempo andaua cercando tra* 
Gentili . 

5 Permife Iddio tali feiagure per raffinare in quello 
fuoco la carità del Tuo Seruo, il quale comparile femprc 
con riflcfTa giouialità , c coll’ iftefTo feruore di prima , 
riè fentiua altro difgufto , che di mirarfi ferrato ii pafTo 
alla conuerfione dell’ anime. Fìi offeruato da’Noftii> 
che in tempo di quelli trauagli ei perfifleua le notti in- 
tere genufleffo daiianti al Diuin Sacramento , fenza pi- 
gliare altro Tonno, che appoggiando per vnpoco la te- 
ftasùgli fcalini dell’altare. Verfo D. Aluaro ,che gli 
. fi dimoftraua tanto ingrato, non diede mai vcriin fegno 
j d’irriucrcnza , nò il nominaiia mai ,chc col titolo di Si- 
V gnor Capitano. ScrilTe vna volta alcune lettere in Eu- 
ropaal Rè di Portogallo, c ad altri Perfonaggi di conto, 

' ' .Don Aluaro ingclofito le fè pigliare , e lettele tutte, do- 
no penfaua di trouarui contro di sè le accufè , che meri- 
raua , non vi trouò con Tua gran marauigiia nè pure va 
minimo cenno di doglianza . Ma alla manfuctudine del 
Santo parcua troppo poco il non danneggiare il fio Ne- 
mico , Non pafsò mai giorno, che non offerifie per lui 
il Sacrificio della Mcflfa , preg.indo con calde bciim-j 
• la Bontà Diuina di ritenere i caftighi , che già f orgcua_* 
pendenti sù Tempio fuocapo. Confortò infiemeilPe- 
rcira , acciochc operaffe aucor’egliin fimil maniera ; co- 
me ci enfia da quel che gli fcrifie per viaggio prima di 
giungere a Sanci rne , raccomandandogli molto l’vnirfi 
lutto a D o per mezzo de' Santi Sacramenti , & cfortari- 
dolo ad vna gencrofa patienza: f»e/?<i,dicc,è ;/ veromod$ 
di vendicarci de' No fin Nemici^ placare per ejp lo sdeg.io di 
e conferir Uro tutto quei bcnCi che noi polf.amo . 

Ss Ma 
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4 Ma ancorché S.Franccfco Ci afTaticafle tanto per la 
falutc di Don Aluaro> Iddio più volle haucr riguardo 
ademeriti dell* vno , che alle preghiere dell’altro. Ri- 
uclò al Santole orribili vendette) che preparauadi quel 
Sacrilego, e il Santo didintamentc le prcdilTe , dichia- 
rando che D. Aluaro non haurebbe compito il Tuo go- 
iicrno : che tali calamità lo colpirebbono nella robba_> , 
nella riputatione , c nella vita , che il Mondo tremereb- 
be in vdirle; e quello eh* è peggio, foggiunfe , e Iddio 
gii guardi l’anima. In realtà non pafTarono due anni , 
che D. Aluaro per vari) delitti fpogliato della fua Cari- 
ca dal Vice Uè deli* India fu fatte condurre in catene a 
Goa 5 e d’indi in Portogallo , Quiui chiiifo in perpetua^ 
prigionia , conHfcatigli i beni , abbandonato da tutti» 
ricoperto femprc da vnafporchiflìma lebbra ftrafeinò la 
vita tra infinite miferie ,c morì , come dicono, all’inn- 
prouifod’vna cancrena, che gli mangiò a pòco a poep 
le carni, e menaua puzzo si fiero ,chc a niuno daua_* 
l’animo di accodarfi per medicarlo . In queda forma.» 
tanto fpauentofa pagò le pene de’ fuoi misfatti l’infelice 
D.AIuaro . Adai diuerfa fù la fortuna di Diego Perei- 
ra, il quale a idanza del Santo Padre riceuè dal Rò 
D.Giouanni mercedi ben* ampie, e molto più ampie le 
riceuè anche in quedo Mondo da Dìo , a nome di cui il 
Santo l’adicurò , che nè a lui , nè a’fuoi Figliuoli man- 
cherebbe mai di che viucrc. Il tempo palesò con.» 
quale fpirito hauefs’ egli parlato . Vn Figliuolo del fo- 
pradetto Pereira, chiamato Francefeo dopo la morte di 
fuo Padre cadde in molti difadri , fi che vn giorno non 
haucua niente che mangiare . Pafsò da quella cafa vn 
Giouanctto di bcllidìmo afpctto , che vendeua pane_j , 
frmti, c molte altre prouifioni di vitto , e difccfo Fran- 
celco alla porta ne pigliò in abbondanza, quanto ba- 
ftaiia per se , e per tutta la fua Famiglia : ma non ti 
dofi in borfa denaro da fodisfare al pagamento , 
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vna vcftc di Tua Moglie per dargliela in pegno . Il Gar- 
zone con termini di gentilezza non poco fupcriori alla^ 
conditionc, che diinoftraua, ricusò il ruttore Jafeiata-» 
corteferaente la miglior parte di ciò che portaua, difpar- 
ue. Gran diligenza vsò Francefeo perrinuenire il fuo 
Benefattore , fenza poterne maihaiier nuoua ; onde giu- 
dicoffi cllcr quegli vn’ Angelo mandato da Dio a verifi- 
carle promcffedel Santo* 

5 Non apparendo più poffibile TAmbafceria della_» 
Cina per le ftranezze di D. Aliiaro , i Poitoghefì prega- 
uano il noftro Apertolo che rertaffe tra loro : maffìma- 
menteche il penetrare nella Cina fenza la feorta dell’ 
Ambafciatore,era vn manifefto voler perdere la liber- 
tà j ò la vita-con troppo gran pregiuditio di tutte Tlndie.’ 
Ma egli rtiede Tempre coftante in ordinar colà il fuo 
viaggio , dicendo che Iddio ve'l chiamaua . Per la co- 
modità delFimbarco adoperò molti mezzi apprclTo Don 
Aluaro, il quale in vltimo fi contentò che reftando il 
Pereira in Malacca , andafic la Tua naue inficme col San- 
to a Sanciano , Ifola della Cina . Pofe bensì al goucrno 
della naue gente Tua propria , perchè fi fpacciaffero in 
Sanciano le mercamic a fuo intcreffe , e lafciòful valccl* 
lo alcune poche perfone del Pereira, a cui cede vna^ 
fcatfiffima parte di tutto il guadagno . ApprcfTandrfi il 
tempo di partire, il Santo non hebbe cuore di prender 
congedo perfonalmente dall’ Amico, per non accrefcerc 
asè ,&a luirafflittione. Supplì adunque con vna non 
men’ vmilechc affettnofa lettera , il cui principio era il 
feguente, Giachè iddio non vuol più feruirjì di noi nel-- 
la Cina ì rimane che tutta la colpa s'attrìhui fea a* miei 
peccati 5 tanti ,esì grandi , che non a me folamente hanno 
noituto , ma per me anche a voi , nelle grò ([e fpefe , che ha^ 
ne te fatte in apparecchio dell* Amhafceria, Aia pure Iddio 
tà ^ual foffe la mia intenùone verfo di lui , e verfo di xoi ^ 
la quale feffje fiata men che rettijjima , era per certe fen^ 
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tir ei A ffcii più dolore , Il Pereira molto confolato ditali 
cfprelfioni d'afFctto, gli mandò ad offerire quel poco di 
robba j c d’iuiomini, che la rapacità di D. Aluaro gli 
hancualafciato sii la fnanaue. Rtngratiollo il Santo »c 
gli fece chiedere j a chi de’ Suoi in particolare il racco- 
mandaflfe . A Gafparo Mendez di Vafconccllo, riPpofe il 
Pereira » dal quale riccuercbbc vna tal camera preflTo al 
timone . Nò, replicò il Santo, che il Mendez non ver- 
rà altrimenti a Sandano ; rimarrà in Malacca , e morirà 
tra poco. Stana il Mendez ir» profpere forze difpoRo a 
nauigaic . All’ improuifo infermò ,e dopo quattro gior- 
ni da che la naue era/ì allontanata da Malacca, condiiu- 
fc la vita , e adempì la Proferia . 

6 In vedere il S.Padrc sì pcricolofb l'ingreflTo nella,» 
Cina,ritenncfeco Antonio di S. Fede, che come natiuo 
di quel paefe non farebbe foggetto a gli editti rigorofi 
controde’ Forcflicrij e con Antonio di S. Fede ritenne^ 
parimente quell’ altro Giouanc fccolare , che haucua_, 
pur condotto da Goa , dal che fi rende affai credibile,» 
che foffe ancor' egli di patria Cinefe. Del redo non,» 
^-olendo cfporre altri che sè a tanto gran rifehio, tutti 
<juci della Compagnia venuti feco , in cambio della Ci- 
na gli deftinò al Giappone , douc tra brieue fi portaro- 
no inficine con l’Ambalciatore del Rè di Bungo,chej 
riceuuti parecchi onori nell’ India fc ne romana a quella 
Corte, Vn giorno prima dipartir da’ Nofiri, di fubico 
alla prefenza loro gettoffi [opra d’vn letto in alicnatio- 
neda’fenfi. Trattenutoli in quefta guifa vn buon pezzo 
alzolfi tutto afifanato, quali hauelTe fognato di cofe molto 
penofe» e mandato dall' intimo del ciiore vn profondif- 
firao fofpiro , nominò vna pcrfona ben conolcima , che 
drmoraua in Portogallo ,&cfclamò: ab’ tale , Iddio tc’l 
perdoni , perdoniti Iddio , ò tale. I Nofiri fiupiri nota- 
rono diligentemente il rutto per chiarirli del mifierio ,c 
dalle prime lettere di Portogallo intefero che appunto 
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W io quel tempo haucua quiui la Compagnia patito vn gra- 
I ue diftuibo per certe ftrauaganze di quel Soggetto , tor- 
I bidifliìmo di ceruello j giunfc però ancóra l’auuifo j ch^ 
Iddio crafi compiaciuto di fedare quella tempefta » e di 
riuolcarc ogni cofa in Tua maggior Gloria ; il qual Fauo- 
rc di confeiifo vniuerfale fù attribuito alle orationi del 
Santo, Per malattia contratta nel fcruitio degli Appe- 
^ flati tiouauafì in punto di morte il Padre Francefeo Pc- 

I i. rez Supcriore di quel Collegio. La principal confoìa- 
t: tionc ch’egli bramaffe , era di fpirar l’anima nelle mani 

^ di S.Franccfco -, perciò nel mirare ,che il Santo veniua_> 

I da lui a liccntiarfi jnon poco rattriftolTi 1 e prcgollo di 
I non abbandonarlo j fin che Iddio non lo liberafl'e aftat- 
rodai Mondo; ma il Santo flringendolo caramente al 
£uo feno;non occorre,difTe j che io rimanga per que- 
fio 9 perchè voi non morrete. Iddio vuol che viuiaicj ; 
c vi riferba a nuoui trauaglì per aiuto fpirituale dell’ In- 
ill dia . Cosi proprio fucceite . Contro tutte le regole dcl- 
la Mcd icina il Perez guarì j c foprauifie ciré’ a ventifetie 
1 ;. ' anni, faticando fempré in Malacca j e altrouc con più 
r ardore di prima . 

• 7 AuiiifacoS Francefeo che già il vafcello fcloglicua 

. dal porto,auiiio(Tì colà in comitiua dc’Noftri , e di molto 
popolo, che teneramente piangeua. Vno di quelli era il 
Vicario Giouanni Siiarcz,il quale tiratolo da parte gli 
' dinnandò, Fé prima di partire haueua falutato D.Aluaro ; 

1 c aggiunfe che gli parciu ciò conucnientCT per toglic- 
L leogni foFpetto ch’egli conleruafie nell’ animo alcun-» 

r rancore verfo di lui . A quefto dire il S.Padre infiamma- 

^ tofi in volto; Iddio mi guardi , rifpofe , eh’ io debba da- 
re vn tale fcandalo di falutarc vno Scomunicato. D.AI- 
! . uaro non mi riuederà più in quella vita ; io l’afpetto al 

Tribunale di Grillo Giudice , a rendergli conto di tanto 
\ gran bene , che hà impedito per vna Tua mera pafiìone. 

' Incontrata più innanzi vna piccola Chiefa su la fpiag- 

gia 
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già del mare, inginocchioflì rodo di rimpetto alla porc^ 
con gli occhi, e con le mani riuolreal CicIo,con fin- 
ghiozzi , e laciime quante potcua mai concepirne l'af- 
flicco fuo fpirito , c in voce alta vòlta da tutti pregò iL 
Signore per li meriti del fuo Sangue prctiofo , che fi 
compiaccflc di perdonare allo luentuiato D. Aluaror 
che fé pur voleua Cùdigarlo in queda vita ,lo falualTej 
almeno nell’ altra . Prodrata dipoi la faccia fui terreno 
vi dette alquanto •, fauellatido con Dio nel fcgretodcl 
fuocuore,cin fine rizzatoli rinouò quel terribile atto 
di trarfi le fearpe , fcotcndolc più volte fepra d'vn fadb: 
con che falito nel battello abbandonò per femprc Ia_» 
Città di Malacca tutta inorridita , e portoci alla nauc di, 
Diego Pereira , ch'era appunto la naue Santa Croce, gii 
da lui benedetta, come addietro narrammo. 

Pajfd da, Malacca a Sanciano ) e opera da per 
tutto cofe maraui^iiofe • 

C A P. X I. 

# 

I O I come fu quedo l’vltimo viaggio , che S Francc- 
^ feo Sauei io fjccffe , cosi paruc che Iddìo fi af- 
frettane a conferirgli le fuc gratic . Portaua la naue^ 
S. Croce cinqucccnt’Huomini con prouifioneda viuerc 
affai fufficicnte ; ma in progrcffodel viaggio calmati to- 
talmente i venti rimafe la naue immobile, c filfa quat- 
tordici giorni continui; per la qual dimora non preuc- 
duracomlnciò a mancar nel vafccllo l’acqua dolce. II 
Capitano comandò che non fi adoperalfc più quell* ac- 
qua per cuocer viuande , e folo fi didribuiffe ogni dì a 
ciafeuno in vna fearfa mifura per bere. Non badando 
quedo ,inuiò il battello a rintracciare colà intorno qual- 
che 
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che Ifola j douc fi potefie proiiedcr d’acqua dolce con- 
forme al bi fogno . Datofidunque il battello a cercare 
per quei marijfcoprì vn’l(ola,che fù creduta la For- 
mofa , e tentò di afferrarla ; ma in fette giorni che vi fa- 
ticò» non gli riufeìniai l’imprefajfi che fenza veruna 
foccorfb ritornò alla nane , doue già i miferi Nauiganti 
erano ridotti airefiremo » e già cominciauano a morire. 
Iddio però aperfe loro la mente, c vennero lacrimofi 
dal Santo, pregandolo di muouerfi a pietà d'vn tanto 
popolo coftrettoa perire di fece in mezzo dell* acqua_i. 

11 Santo impofe loro che genuflefll cantafiero fecole Li- 
tanie dauanti ad vn Crocifilfo. Fece pofeia calar’ in mare 
il battello, & egli vi difccfe dentro infieme con vaj 
Fanciullo, al quale ordinò che affaggiaffe l’acqua ma- 
rina , fe gli pareua dolce » ò falata . Ne attinie vn poco 
conia mano il Fanciullo, e guftatala, ella è falata, ri- 
fpofe . Raccoltofi il Santo in sè fteffo gli diffe , che la_» 
gu'faffcdi nuouo,c l’Innocente con gran giubilo torto 
foggiunfeche la fentiua non più falata, ma dolce . Co- 
si S. Francefcoalficurato del fauordi Diorifalì sii la na- 
uc , doue trouato vn cert’ Olfitiale Saracino , gli diè or- 
dine , che fi ricmpificro d’acqua marinale botti, e le al- 
tre vafa , quante ne haueua il Vafcello. Entrati tutti in 
molta fperanza compirono prontamente il comando. 
Ma prouata quell’ acqua nel fuo naturale amara corno 
prima, alcuni di poca fede già fi riputauano burlati. 
Allora il Santo Padre leuati gli occhi al Ciclo formò su 
tutte infieme quelle vafa il Segno della Croce ; con che 
l’acqua mutato fapore diuenne fubito si. dolce , e sì gu- 
ftofa , che ciafeuno confeffaua di non hauerne mai be- 
vuta la migliore. L’applaufo di quel popolo fù come 
di gente rimefia in vita, e Iddio concefTc al Santola., 
parte principale di quell’ allegrezza con la riduttiono 
di vn buon numero di Mori , i quili con le loro Mogli , c 
co’ loro Figliuoli furon da lui battezzati. Quanto auan- 
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zò di queir acqua miracolofa fc la fpai tirerò tra loroi 
più riguardcuoii della nane j confcruandola vn pezzo 
fol per memoria del fatto: ma Icopcttofi eh’ ella conte- 
neua vimì da guarire ogni forre di malattie , fparfa in_» 
vari) Regni riempì tutta l’India di nuouc marauiglio, 
rendendo la fanità a inoltilTun’ Infermi , che ne beueteero 
alcun poco . 

2 Più prodigiofo pare che pofTa dirli vn’ altro aiiue- 
nimcnto, benché operatola pròdi meno p. rione . Se- 
dcua fpcnfierato sù la fponda della nane vn Fanciullo di 
cinque anni 5 Figliuolo dVn Maomettano > e il vento, 
che foffiaua gagliardo , fece ad vn tratto pendere rutta 
la nauc con molta furia da quella pai te ; perciò il Fan- 
ciullo non faputofì mantenere , cadde a piombo nel ma- 
re , e per la gran forza del vento non fti pofFbilc d’am- 
mainare sì prcfto le vele , che gli fi dcfil* foccorfo , ma 
conuenne lafciarlo preda alla rapacità de’ pefei . Il po- 
llerò Tuo Padre accorato li nafeofe nel fondo della nane , 
dimorandoui tre giorni fempre piangendo ; e vfeito poi 
fopra all’ aperto ,in riguardar’ il mare, che gir haueua 
ingoiato il Figliuolo , rin< uana p ù che mai le grida , e_» 
le lacrime . Intonrrollo il Santo, che nulla fapciia del 
fuccefiTo. Pichiefclo perchè tanto fi qucrclafiTc , c i‘n- 
tefa da lui la fua difgratia , fi gli diCTe , liete voi conten- 
to di creder’ in Crifto s’cgli vi renderà il veltro Figli- 
uolo viuosùquefta mcdclima nane. Ogni cola promife 
l’afflitro Padre , c il Santo accettata la promcITa fi pofzj 
a pregar’ Iddio della gratia . Dopo tie giorni cao che 
vna mattina allo fpuntare dell' Alba con lìngolarc ftu- 
porc di tutti fù veduto il Fanciullo , che fedeua comc_> 
dianzisìi la piazza feoperta della naue , viuo, f.mo , Se 
allegro. Chiamato il Padre corfe fubito ad abbr.icciar- 
lo , c rintcrrogò doue folTc fiato in quei lei giorni ; al 
che rifpofe Talrro ,chc fol fi ricordaiia di clfer già cadu- 
to nel mare ì del rimanente non potcua render di se con- 
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to veruno . Ma ciò che non fapcua fpiegarc il Figliuolo , 
feppc l?en’ intendere il Padre, Andò prontamente dal 
Santo > c affai più di quanto erafi obbligato , offerì al fà- 
cro Bàttefimo sè , la Tua Moglie 5 il Figliuolo , e vn Scr- 
uitore j i quali tutti deteftara l’empia Setta di Maometto 
/ìrendetter Criftiani , & i Genitori del Fanciullo volle- 
ro che gli fi poneffe nome Francefeo , per alcun fegno di 
gratitudine a si gloriofo Benefattore . 

3 Giunfe la naue S. Croce a Cincèo Ifola delle Co- 
ftiercCinefi, in cui dimoraua vn gran numero di Nc- 
gotianti j Etiopi 5 Indiani , e di più altre Nationi . I paf- 
^ggicri della naue non pareua che haucflcro lingua clic 
per parlare de’ miracoli accaduti ; onde molti di quegl* 
Infedeli in vdir fimili racconti fi accofiauano per curio- 
fità a contemplare quell’ Huomo de’ miracoli . Vna_» 
volta in particolare accorfe vna turba di feffanta Mao- 
mettani »c il noftro Apoftolo prefa l’opportunità vol- 
tofiì a predicar loroi Mifteri della Fede con tanto ardo- 
re , che gli riufei di tirarli tutti in vn medefimo tempo 
nelle reti di Crifto , e battczzolli dentro alla nau'o . 
Nell'atto del battezzare auuenne vn nuouo prodigio, 
pcrochè ad vn tratto videfi il Santo di fiarura gigantc- 
fea mobofuperiore alla Aia ordinaria . Chiunque Io ri- 
miraua dal lido, giudicò da prima eh’ egli foffe falito 
sù qualche fgabello ; ma offeruando che fi raoueua per 
ogni verfo Tempre con la fteffagrandez?! » non fi finiua 
mai di ftupiriTe . Vn certo Stefano Ventura arrefta di sè, 
che per meglio chiarirli , montò su la naue , c conobbe 
molto bene che il Santo toccaua co’ piedi il tauolato 
come gli altri, c pure feguiua a moftrarfi di corpo sì 
eminente , che ftendeua il braccio affai lontano ad in- 
fonder l’acqua fopra letefte di coloro 5 che gli ffauano 
d’intorno genufteffi. Durò queff’ apparenza fin tanto 
che fii terminata la funtione del Baticfimo , dopo la^ 
quale ritornò il Santo alla Tua confueta niifura . 

Tt Da 
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4 Da CincèoauanzatiH oltre I haucuano già paRara 
lifolj di Sancianoj quantunque ciafeuno ftinnffe che 
vi rimaneffe non poco per arriuarui . Gli auucrti il San- 
to eh’ erano già trafeorfi. I Marinari però mal creden- 
do alle Tue parole volciiano troppo più del bifogno ti- 
rar’ innanzi » & il Capitano non fidandoli ne dell’ vno « 
ne degli altri, volle che fi tratrenclTc la naue , e andaP- 
Te il battello ad cfplorarc il paefe . Capitò il battello all* 
Ifola proprio di Sanciano, e (lette alcuni giorni a torna- 
re , tanto che quei della natte entrarono in forte fofpet- 
to che alcun vci to 1 ifonc ron 1 hauefTe fommerfo : ma 
fi Santo Padicfclor fapcre che non ccmcirer di niente, 
perchè prclìo il battello faria vcrtto faluo con varij 
linfrefthi ,che iruiai aro i Fot toghefì di Sanciano ; c_> 
aggiunfc che apprUlo verrebbero elfi medelìmi ad in- 
contrargli , e a coaderii nel porto. Conforme allaprc- 
dittionc tornò appnn;o il battello caiico di rinfrcfclii , e 
comparucio i Fertoghefi c< n le lor nani, dalle quali 
guidata la nane S. Cicce approdò all'ilola di Sanciano , 
dcllinara da Dio al Samo Pellegrino per tciminc di tan- 
ti luci viaggi j che podi iniìcme in vna linea , al conto di 
ben periti Geometri baderebbero a circondare più volte 
tutta Tampiezza del nodro Mondo fublunarc . 

5 Sanciano e vn Ilolctta della Cina , dei t!c , e mez- 
zo deferta, lìtuatadi rimpetto alla Piouincia di Cantnn, 
al cui dominio appartiene. La Nation Portoghefe traf- 
ficaua in quedo porto le fuc mcrcantic, perche i Cine- 
fi , come dicemmo altrouc , non dauano FingrclTo den- 
tro alla Cina a veruno dranicro j anzi nè meno fi per- 
mcttcua a’ Mercanti di fabbricare in Sanciano cale di 
muro } perciò i Porcoghefi venendo colà ergeuano fui 
lido alcune capanne di legno, òdi frafchc , e nei par- 
tire le gertauano a terra . II Santo entrato in Sanciano 
fu accolto con la yeneratione domita al fuo gran meri- 
to , Procurò egli fobico che fi edificalTe vna Chiedo > 
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la quale In due foli giorni rimafe compiti di aflì > e di 
fiafconi. fecondo U fcmplicità di quel luogo. Quiui 
ogni mattina celehraua il Diuin Sactifìcio; predicaua^ 
cotidianamenre a’Portoghefi i fpicgaua il Catcchifmo 
a gli Schiaui ) alle Donne » c a’FanciuIli : vdiui le Con* 
felUonifC amminiftraua il Diuin Sacramento dell* Al- 
tare : benché la maggior parte di quelli Dcn" efciciai 
non li rcftringcua alla fola Chiefa>ma douu.ique lì prc* 
fentaua l'occalìonc , nel porto, nelle naui, nella fpiag- 
gia,ogni luogo gli fcruiua di Chiefa per fantificarej 
la gente . Viucuano ccmunemcntc i Portoghefi in quel 
cantone deir Oriente con moltiflìma libertà, c fembra- 
i-a il Porto di Sanciano vna piazza di giuoco, di lenfua- 
lità , di riffe , e di vfure : ma lo Spiiito di Dio , che ar- 
deua nel cuore del Santo , affai prcllo dimollrò la fua_» 
forza, arriuandoli a fegno,ehc li faccu’a gara nello 
opere di piet.ì Criftiana ; c gli Ueffi Gentili hebber 
inolto da ammirare , c ne commendauano la noffro 
Fedo . 

6 Fra gli atti di carità, che S. Francefeo praticano 
in Sanciano, fi era l’aiutare gl’infermi , il fouucnire i 
Mendichi e il collocare in decente Matrimonio le Don- 
ne pericolanti ; perle quali cofe andàua egli ftcìfo ac- 
cattando limoline . Sopra ciò mi conuien riferire vo 
fatto de’ più marauigliofi, che fi trouino mai racconta- 
ti . Ccicaua il Santola dote per certa Giouane bramo- 
fa di metter’ in faluo la Tua oneftà ,& a queft’ effetto fé 
j.icorfo da vn Mercante chiamato Pietro Veglio , huo- 
mo ricco, niente meno gencrofo nello fpcnderc per li 
fuoi gulli, che per foccorfo dcPoucri. S. Francefeo 
haucua fcco qualche particolardomeftichczza ,c ram- 
mentali, che nauigando con effo lui nel ritorno dal Giap- 
pone , l’cfojtaua TpclTo a fconiarc le fue colpe con alcun’ 
cleicitio di penitenza , maffimamentc del dilciplinarfi , 
Ma non dalia raninic al buon’huomo di efeguire que- 
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fti configli , fcufando/ì con la delicatezza delle Tue car- ' 
ni ; al che rifpondcua il noftro Apoftolo eh’ egli fi fareb- 
be flagellato in fua vece» e di fatto più volrc.il Veglio 
fenti io firepiio delle orrende percoflTc » che per lui fi 
nana il fedele Amico ne’ nafcondigli della nauc. Or*, 
vn^ giorno » che cofiui fiauafi trattenendo al giuoco de 
^li Scacchi ) gli fi accorto il Santo Padre a dimandar- 
gli c]ual|Chc luffidio per dotare quella Fanciulla > di cui 
diceuamo . Il Veglio che fi dilcttaua fempre di facetic » 
in mal punto > dilfe , fiete venuto » Padre Francefeo ; vi 
^ par quefto tempo da chieder’ il mio » mentre io tanto mi 
affatico per guadagnare l’altrui ? Ripigliò il Santo, che 
ad operar bene ogni tempo era a propofito » e che il da- 
re a Dio farebbe vn giuocarc al ficuro»fenza rifebio 
di perdere . O Padre, foggiunfe l’altro , digratia non_j 
mi date piu impaccio j eccoui la chiane della mia calTh: ! 

io ve ne cortituifeo padrone j andate , c prendete quan- 
to vi piace . Andò il Santo , c prefi da vn ficchetto tre- 
cento feudi riportò fenza dir’ altro la chiaue , Dopo 
compito il giuoco hebbe il Veglio -curiofità di vedere-» 
quanto denaro gli mancaua » e vfàta ogni diligenza ( ò 
riconta/Te la moneta » ò riconofccflc i lacchi colmi , c-> 
intatti » o in qualunque altra maniera ei fi facefle ) tro- 
uòchc non vi mancaua niente , c vi erano come prima-» ; 

trentamila Taes » che formano la fomma di quaranta- ’ 

cinque mila ducati de’nortri . Chiariiofi dunque del ve- 
ro vfcì fubito in cerca del Santo , interrogandolo fc_> 
haueua ertratto niente dalla fua caffa, c il Santo rifpofe 
di hauer’ ertratti trecento feudi . Ciò non può eficrc-?» 
replicò il Veglio » perchè io trouo tutto altrimenti ; ma 
comunque fia quefto » voi Padre Francefeo , mi hauete.» ^ 

fatto vn gran torto» perchè quando io vi prefentai la_* f 

chiane, mia intentione fi fù, che ci diuidertìaio inficme per ^ 

™ctà quel danaro , e voi non ne hauete accettato nulla, 
o almeoq si poco. Il noftro Apertolo illuminato da^ / 

Dio I 
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Dio ben penetrò Tintimo del cuore j da cui proccdeui' 
vn sì alto parlare . FerinolTi alquanto in arco di mara-' 
uiglia » e accefo tutto di Spirito, Pietro , diflc > Iddio 
che riguarda non tanto l’opcre , quanto la volontà •,hà. 
gradita la voftra offerta , come folle adempita: a Tuo 
tempo egli vi renderà il premio che meritate : io trat- 
tanto da Tua parte vi prometto , che in quella vita tem- 
porale non caderetc mai in pouertà. Vi alTalirannomol-. 
tc difgratie , ma il fauorc de’ buoni Amici vi manterrà 
Tempre faldo ; e in oltre io vi affìcuro che non morrete , 
prima che dal Cielo ne riccuiate Tanuifo . Da sì fauftc_> 
promeffe , maffiraamente da queft’ vltima troppo più 
importante dell’ altre j concepì il Veglio vn’ indicibile_j 
allegrezza : ma perchè hon gli era flato erprclTonulla-» 
di particolare } n ardivn giorno a chiedere qual forte.» 
d’auuifo gli verrebbe dato dal Cielo intorno alla fua_» 
morte . Senza efitar nienre S. Francefeo prontamente^ 
rifpofe ; quando il vino vi faprà d’amaro , l’haurctc per 
fegno della voftra morte imminente; allora prcparateiii, 
e Tappiate certo che Iddio allora vi chiama . 

7 -Tal fìi la Profetia . Rimane qui da narrare qual’ 
eneo ella forti fle . Primieramente hebbe aÌTai dell’am- 
mirabile la mutationc improiiifa feguita nel Veglio ; 
pcrochè quantunque fofte folito a viuer da Criftia- 
no non diifoluto , da quel punto in poi principiò a-, 
menare vna vita perfetta, c con la profeffione di Mer- 
cante congiungeua i coftumi di Tanto Religiofo. Sino 
aU’eftrcma vecchiezza campò Tempre in proTperità di 
fortuna , Tempre ricco. Tempre fano , Tempre amato da 
tutti, e in diuerfi pericoli di fallimento i Tuoi Amici 
lo Toccorfer del loro , e lo fcrmaron nel pofto . Infine 
vn giorno mentre fedeua gagliardo , & allegro ad vn To- 
lennc conuito nella Città di Meaco , dimandò da bero » 
c inappreflate il bicchiere alla bocca, gli paruc il vi- 
no amaro come fiele. Ricordolll tofto dell’ antica pre- 
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limone de! Santo . In faccia cambioffì tutto di colore I 
Gli corfe perle vene vn’orribil paura »c per più afficu^ 
rarfi della verità i diedea guRarc il med ertolo vino a’fuoi 
vicini ,i quali fentirolo , difTcro eh’ egli era d’vn* ottimo 
fjpore . Tuttaiiia non fodisfatto di ciò i fece più volte 
recare mioiio vinO) e nuouc tazze } ma Tempre ad vna.» 
maniera prouò quel liquore fpiaceuole ,& amaro . Dc- 
pofti per tanto ogni ragion di dubitare offerfe a Dio 
cordialmente le Tua vita , e (piegata a'Conuitati la Pro- 
ferii» che già fiaua fui compimento > fi ritirò a preparar-; 
fi ferijiiienre per U morte , confi fTandofi , e difirihuen-, 
do a’Poueri gran pane del Tuo capitale. Vfeito poi di 
cafa andò a trouarc gli Amici > e Jiccntioffi da loro con 
moltiflima pace per l'altra vita»quafi hauefle a partire.» 
da vna ( itrà ad vii’ altra , Parecchi nel vederlo così fa- 
ro 3 credettero» clic la vecchiaia rhaueffe sbalordiro»c 
volcuano con alcuni fcherzi diucrtirlo da quei pcnficri; 
ma il buon Vecchio, che ben fapcua non effer’ il fuo vn 
regotio da burle , prcgolli di conuertirc a più oppor- 
tuni configli il loro amore , venendo fcco ad afiifterc al 
fuo Funerale. Tcfiochc publicofiì per la Città di Ma- 
cao il muore d’vna tal nouità , accorfe alla Chfcfa gran 
turba di popolo , la maggior pane del quale ftimaua_» 
di prenderli piacere da quella jconic lor pareu.i» firaua- 
gantc pazzia . I! Veglio giunto colà proflroffi giuoc- 
thionc con affettuofe lacrime d’auantì all’ altare . Ri- 
ccuutoil Santiffimo Corpo del Signore» da sè ftclTo fi 
pofe a giacere in atteggiamento da morto (opra vna ba- 
ra coperta di bruno quiui preparata con doppieri accefi 
d’intorno , e fi cantò fecondo il concertato la MefTa fo- 
Icnr.e di Requie» dopo la quale il Sacerdote in para- 
menti lugubri difccfe al feretro , J’afperfe d’Acqna be- .. 
nederta ,c intonò l’vltimo» e tremendo Refponforio > . 
fom’è cofiumc a’Dcfonti . In quefta guifa ciafeuno at- 
tendeua il termine delia leena ; quando vn Scruitoro . 

del 
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del Veglio accoftjtofi alla bara per aiurarc a fccnderrìC 
il fuo Padrone lochiamo » e rifcolTclo più volte . M<lj 
dal fcntirlo tutto freddo ,& imin bile » fi auuide eh’ egli 
da douero era morto; e pieno di ftupore cominciò a gri- 
dare , facendo auuifata la geme . Lcuoriì allora per la_j * 
Chiefa vn pianto di tenera diuotioiie . Diedero tutti 
infinite lodi al S. Padre, che da parecchi anni era già 
falicc alla Gloria del ParaJifo , e vn sì bel cafo diuul- 
gatofi ne’ Regni dell’ India flimolò molti huomini tacili- 
tolì a diuemr liberali con Dio nella perfona de’ faci 
Poueri . 

8 Altre nuouc riuclitioni riccuè S. Francefeo ìhj 
quell’ Ifola di Sanciano . Raccontò a’Portoghcfi le riffe, 
che in quel tempo feguiuano circa duemila miglia lon- 
yino tra’l Capitano di Malacca ,c D. Bernardino di So- 
D. Promifc che farebbe fra poco venuta dal Giappo- 
ne vna nauc » che riputiualì già perduta ; e appuaco do- 
po due gio.iìi fjin porto, campita da graui per cali di 
tempere. Vn Mercante Portoghefe , che haueui dato 
in fui cafa l’alhergo al Santo, parti da Sanciano , e prc- 
tefe ( non fi e faputo per qual CJgioiie ) di partire nafeo- 
ftainciuc da lui, fenza curarli nè pur d’afpertare vn fuo 
Vafccllo , che lì ateendeua di ritorno da certa Ifola., 
della Cina. La feguente mattina il Santo Padre dopo 
celebrata la Mtffi , girando gli occhi d’intorno a’Circo- 
ftanti dimandò loro che cola foffe del tale fuo OPpito . 

Gli venne rifpoflo ch’erafi imbarcalo alla volta di Ma- 
lacca, e che già fi trouaua in alto Marc, Compoftofi 
S. Francefeo in atto di feuerità ftraordinaria, con vhj 
dolorofo fofpiro cfclamò; infelice 1 douc lo conducono 
i Puoi peccati ? Si ben’ egli ciò che pretende in Malacca, 
ma non sà al certo la morte , che quiui l’afpctia ; e cho 
morte! nè dilTc pjù auanci. Indi riunito ad vna parto 
della Chiefa verfo la marina , accennando col dito , ec- 
co là, diflc , che viene la lua naue; perche almeno non 
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-afpctrarhi ? perchè fuggc?chi lo caccia? Attoniti gli 
Aftanti) nell’vfcir di e lucfa fi pofero a guardare fé com- 
parilìa in mare la naue indicata dal Santo ; e acciochè 
s’intcndcfl'c con qual lume Thaucua fcopcrta , fol dopo 
alcune ore fi videa vele gonfie fpuntare dall' Orizzonte. 
In quello il Mercante profeguì il luo viaggio verfo Ma- 
lacca > e vi giunfe a faluamcnto . Ma poco dipoi porta- 
toli a far tagliare certo legname in vna felua preflb alla 
Città , diede in mano de' Malandrini * da' quali trucida- 
to finì miferamente la Tua vita . 

9 Era queir Ifola di Sanciano infcllata daferociffi- 
me Tigri, chela notte dalle vicine fofefte entrauano 
ne’ luoghi popolati a sbranare Fanciulli , Donne , e altra 
gente più imbelle . Il Santo fermolìì vna fera douc fole- 
nano palTarc quei crudeli Animali , e incontratone vn_» 
branco, che andaua alla preda, fpruzzolli d’Acqua bc* 
nedetta , ordinando loro,c a tutti di lor razza che non 
ardillero mai più di molellare quegli abitanti . Mirabil 
cofa ! Le Bellic ad v n tratto voltaron’ in d ictro , nè mai 
in auuenirc comparuero Tigri nel paefe. Sj attella pa- 
rimente ne’ Proccflì che il Santo rifuliirò quiui vn Fan- 
ciullo ; non riferendoli però altre ciicollanze del fuc- 
celTo , non polliamo noi dirne d’auantaggio . 

T enta di nuouo di penetrar nella Cina , ma amma^ 
latoji in Sanciano fantamente vi muore , ^ 
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I Enchc il nollro Apofiolo facelTc tante gran cofe 
jj in Sanciano, non haucua l’anima filTa in quel luo- 
go , c tutto il fuo affetto era riuolto alla Cina , che già 
fi riiniraua dauanti a gli occhi . Si mifero quei Porto- 
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ghefi a difTuadergli vna tal rifolnctone, che lor fembra- 
ua vn temerario ardiaienco . Gli cfagerauano le rcuerif- 
fimc leggi de* Cinefì contro de’ Foreftierij U fomma vi* 
gilanza nelle Guardie > e rineforabil rigore nef Gouer- 
oatori : in pruoua di che gli uarrauano lo Arano acci- 
dente occorfo lanno addietro ad vna lor nauC) la qua.* 
le sbalzata dalla tempcAa in vna di quelle fpiagge, ven- 
ne fubito conhfcata) c gli Huomini «quanti erano neN 
la nauC)pcAati prima ben bene a colpi dibaAonato 
furono meiTi a perpetua catena . Qual rifpoAa delTc il 
Santo a limili terrori , lì può dedurre dall’vltima lettera 
ch’egli fcriffe al P. Francefeo Perez « douc accennati i 
pericoli di quel paAaggio : Sa// (erto , dice ^ che itt andare 
alla Ctna obbedire a Criflo « che ci auuifa > qui amat a//i- 
ma/H fuam i/t hoc Mando « perdei eam , qui antem perdi- 
derit ani/na/n fua/n propter me j i/tueniet eam , la qual fen- 
te/tx,a corri fpo/tde a quelli altra del medefimo Signore > ne- 
mo mittens manum ad aratrum « ét refpicie/tr retro ejt ap- 
$us Regno Dei • Qiachè dunque i pericoli dell' anima fi deb- 
bon temere tanto più di quegli del corpo , ho rifoluto di 
a/tnenturare la vita temporale , per non metter^ a rìfehie 
l'eterna , E che occorre dir più ì Son firmo di paffare aliti 
Ci/tat e non farò altrimenti * Conducami Iddio y e f com- 
piaccia di afsiflermi ad aumento della fanta fua Leggere 
poi faccia r in ferno quanto sa > e qua/Jto può , (he io no*l 
curo niente. Si Deus pronobisj quis centra nos ? Cosi 
egli . 

2 Gli crebbero le difficoltà per difetto di chi lo Icr- 
uifle nella Cina d’interprete ; perchè quell' Antonio Ci- 
jìcfe condotto dal Seminario di Goa « erafi in grrn par- 
te dimenticato della volgar lingua materna » e nic nto 
affatto fapcua del linguaggio letterale più nobile, in cui 
folo è lecito nella Cina di parlare co‘ Mandarini ,econ 
gii altri di Corre . Nondimeno il S. Padre lì diede tan- 
to a cercare , che in vltimo hebbe fortuna di tronare vn 
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Cinefe ben pratico di quella fauella»il quale cortefè* 
mente gli fi offcr/c , Maggior faftidio fii di trouar Ma- 
rinati, che volcfiero colà trafportarlo , mentre le mc- 
defime pene minacciate a’Forcftieri > che mcttelTcro pie 
nella Cina , erano intimate a chiunque ve li conduceua. 
Ma, come a Dio piacque» comparue vn Mercante del 
paefe ,in cui hebbe più fbraa la cupidigia del guada- 
gno , che il timor della morte , Efibifli cortili a condur- 
lo , purché riceuefie condegna mercede di sì graue pe- 
ricolo , e il Santo pattuì di sborfargli circ^a dugento 
cinquanta feudi » che a tal fine conferuaua, raccolti 
per carità da’fuoi Diuoti. Venne anche a determinar- 
fi la maniera particolare del tragctto,efi conchiufo > 
che il Mercante co’ ioli Tuoi Figliuoli nel maggior buio 
.della notte lo porterebbe in vna barchetta a remi for- 
.di , e lo lafcerebbe nella Cina sù le fpiagge di Cantone, 
Città populatirtìma. Capo di quella Prouincia da lei 
denominata . Querto partito airirtcflb Mercante paruo 
dipoi troppo inumano , & efibiili a tenerlo per tre , ò 
.quattro giorni nafeorto in vna Tua cafuccia fuoride’Bor- 
^hi, d’onde vna mattina innanzi l'Alba lo licenticrcb- 
bc : ma con quefta conditicnc , che fé il Santo foflfe pi- 
gliato da’Miniftri del publico » non douerte mai per ve- 
runa forte di tormenti manifertare nò chi, nè come l’ha- 
iicffe condotto. Il S.Padre obligofll con giuramento al 
fcgrcto richicrto » c l’altro premile, che sbrigatoli da.» 
alcuni fuoi affari faria cornato a rtabilire il giorno più 
precifoper refecutionc del concertato . ScriÌTc il San- 
to ad vn fuo Confidente 5 che ben vedeua in querto ne- 
gotio » che il Mercante infedele molto facilmente Thau- 
rebbe per viaggio fpogliato di tutto, & in vece di por- 
tai io a Canton 1 haurebbe portato in qualche Ilbia de- 
ferta » ò gettato nei mare , c fieguc a dire col folito fuo 
ardore , che nuli* altro gli premeua , fuorché obbedire a 
Dio, qualunque cofa folle per auucnire . 
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I Ma i Portoghcfi fcorgcndo eh' egli non fi aiterri- 
na di niente 5 entrarono in vna ftrana patirai che il Man- 
darino Cinefe Gouernatorc di Canton, non contento 
di punire lui folo j sfogherebbe la collera contro la Na- 
tion Portoghefe , venendo a depredare la loro robba_> » 
c forfè anche a metterli tutti a fil di fpadaj onde intimo- 
riti andaranoin truppa dai Santo a dolerfi acremento » 
che per vn’ indiicrcto fuo zelo non fi curaiTc diefporre 
tutti loro a sì grauc cimento di perder’ infieme gli hauc- 
ri j e la vita. Confologli il Santo» aflìcurandoli chc_> 
non prctcndeua di giocare a gli Stranieri con nuocere 
a’Suoi. Stcfferopurc di buon’ animo» perchè volcui_» 
efler folo ad incontrare ogni pericolo , c non entreria.# 
mai nella Ona fin tanto che i legni Portoghefi non fof- 
fero partiti per Malacca, c non foffero in faluo con Io 
loro mcrcantie . Indi a non molto l’inueftì vna febbre.» 
gagliarda , che lo refe infermo per due intere fettima- 
ne , c gli Amici pigliata l occafionc erano di contìnuo a 
moleflarlo .facendo del Profeta , c dicendo douerfi da 
lui vdire gli auuifi del Ciclo per deporre quel sì impru- 
dente penfiero : ma il Santo, che affai più di loto fa- 
pcua la volont I del Signore , flette faldilfimo , c torto 
guarito tornò a dilporre lecofe del fuo viaggio. 

4 In tanto i vafcelli Portoghefi lafciaron’il Porto 
di Sanciano ,nè fi trattenne quiui fuorché la naue S. 
Croce, su la quale S.Francefco era venuto da Malacc*. . 
Rimafo egli co’ pochi di quell’ vnica naue, fi vide (libi- 
to in tal penuria d’ogni cofa , che nulamente poreua_. 
prucacciaifi in limofina tanto pane , che gli bartaflc ju 
viucre. Par certo incredibile che trouaffe tanta durez- 
za in quegli Huomini, che poco prima haueua liberati 
dalla morte con l’infigne miracolo di tramutare in dolce 
l’acqua marina :ma lo ftar’ egli tanto cortante circa il 
fuo pafTaggio alla Cina , gli conciliaua grandemente^ 
l’odio comune j e per effer coloro quafi tutti dipendenti 
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da D. Aluaro Ataide nemico capitale del S. Padre » vol- 
lero più torto adulare il lor Padrone, che vfar gratitu- 
dine al loro Benefattore . Ameperògioua di ridurrò 
la cofa a più aito principio di vna particolar difportrio- 
nc del Cielo > che andana preparando a S. Francefeo 
la morte in vn’ abbandonamento totale d’ogni vmano 
conforto ; & è appunto quel genere di morte , che il 
Redentore fcelfe per sè rteuo j e l’hà molte volte conce- 
duto aTuoi più cari ) per rendergli a sè più fomiglian- 
ti. Al medesimo fine pcrmife Iddio che non ortèruaiTo 
la parola quel Cinefe » che voleua feruire d’interprete • 
Similmente il Mercante,che doueua fecondo i patti con- 
durre il Santo alla Cina , gli mancò di fede , e mai non.» ; 
comparue ; nè portiamo dire fé querta ritirata nafcclTo 
in cortoro dal timor delie pene , ò da’ cattiui ofScij di 
alcun Portoghefe maleuolo . Così il pouero Santo , già 
tanto riuerito , & amaro da tutti , rtentaua ora in quella 
folitudine >foIo, difgratiato, c mal veduto da ognuno . 

Ma non perquerto fgomencauart punto; anzi nel rimi- 
rarfi tanto derelitto da gli huomini , prendeua vn’ effi- 
cace motiuoda troppo più confidare nella protetriono 
del Tuo Signore» c parteggiaua fpertb sù la riua del mare 
in faccia della Cina» precorrendo con fofpiri , e coju 
l’intimo del cuore doue non poteua tuttauia pcnerrare ^ 
col corpo. Singoiar coraggio gli aggiungeua vii’auui- 
fo capitato» che Tlmpcrator della Cina hauefle fpediti 
alcuni fuoi Letterati in varie parti a prender notitia del- 
le Religioni rtranicre , d’onde il Santo fperaua che por- 
rata quiui al confronto dell’ altre la Legge Criftianju > 
farebbe fenza dubbio riconofeiuta per vera . Erafi an- 
che diuulgato che il Rè di Sian difegnaua di mandarci j/ 
l’anno feguente al Rè Cinefe vna folenne Ambafceria » | 

e quando al Santo forte mancata la prcfcntc occafioncj » * 

llabilì di andare fino a Sian , per trouar pafiaggio coiu 
quell’ Ambafciacorc . 
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5 Tali erano gli affetti , tra’ quali di continuo fi rag- 
I gìraua quella mente generofa* Nè refiringeua giàS. 
Francefeo i fuoi difegni al folo Imperio della Cina.Dopo 
conuercicala Cina haucua in animo di trasferirli nella.» 
Tartaria. Qpindi d’auanzarfi nell' Etiopia ; pofeia d’in- 
■ ternarfi in tutto il refto dell' Africa , c finalmente di ri- 
tornare nell’ Afia ricco d’inniimcrabili fpoglic tolte all' 
Inferno. E foffe pur piaciuto alla Prouidenza Diurna^ 
di concedergli folo dicci altri annidi vita ) quanti ap- 
punto ei ne bramauajche ora vedremmo in tanti più 
Regni trionfar la Croce di Crifio* Ma mentre il noftro 
Apertolo fi accingeua ad imprefe sì varte , iddio il vo- 
lena in Ciclo tra' Beati * non più in terra tra’ Barbari : e 
^ pare che il Signore facelTecon efib lui» come già fcco 
I con Abramo, a cui trattenne il braccio > allora giufto 
che il gloriofo Patriarca ftaùa per compire il Sacrificio, 
I che Iddio rtertb gli haueua comandato . In quella for- 
ma fuole talvolta quell’ infinita Bonti amorofamentcj 
fcherzarc co’ luoi Seruì , chiamandogli ad operar cole 
grandi, Itrz’ accettare da loro fuorché la fola prontez- 
za di oflfcrirfi : perciò riloluto il Signore di tirare alla.» 
Patria il noftro Pellegrino, gli mutò ad vn tratto il cuore, 
. fiche infaftidito il Santo di tutte lecofe terrene , non., 
fapeua ormai guftar più niente di quello Mondo . I 
luoi ragionamenti Tempre erano della morte , lèmprcj 
delParadifo. Fiffaua gli occhi al Ciclo , quali facendo 
l'amore con quella bclliftima Spofa , per cui dileguauafi 
tutto in teneri pianti. Non puòmiga negarli , che già 
da qualche tempo non hauefs’ egli riceuuti da Wo 
molti taciti auuifi del fuo palTaggio vicino , e l’haueuaj 
in varie occorrenze lignificato , benché lenza intender- 
ne più che tanto, nè il quando, nè il come . Sappia- 
mo che nell* vltimo partire da Goa , iruerrogato da vn’ 
Amico quando li farebbero riucdutijiion mai, rifpofcjfc 
non che in Paradifo , ò al più tardi , nella Valle di Gio- 
‘ “ fafat. 
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fafat . Troiiandofi vn giorno in Sanciano infiemc cooj 
alcuni Portcghcfi , li rimirò tutti d’intorno i e sidiirc_»» 
Fratelli contiamoci bene j perché di quanti qui fiamo , 
la maggior parte di noi nello fpatio di vn’ anno faremo 
fotterra : e veramente auucnne , che di fette che erano • 
cinque m quell’anno morirono, e di qnefli vno fìi il 
medelìmo Sarto. AdefTo però che fi accofiaua il tem- 
po per lui fiabiiito, Iddio non mancò di riuclargli chia- 
ramente il giorno, elora precifa della fua motte, e il 
Santo Padre prcdilfe tutto ciò a Francefeo di Aghiar , il 
quale pofeia ratteftò con folenne giuramento . 

6 II diventefimodi Nouembre nel ritorno che fa» 
ceua S. Francefeo dal cc’cbrare la Mefia per vn Defon- 
to,fcnti(Ti (orprendere dallafcbbre. Ben conobbe fu- 
bito clic quella doueua elfer IVltima fua malattia , onde 
ritiroflì nella nauc al comune Spedale de’ Poueri , per 
morire da pouero, qual’ era fempre viuuto. Ma l’agita- 
tione peipciua del mare l’impediua non poco dall’ ap- 
plicare la mente a Dio con quella quiete che defidera- 
ua . Per quello il giorno fcgiicntc pregò di efler rfmefi- 
fo in terra ; c leuato di nane fìi fenza veruna pierà la- 
feiato sii la nuda fpiaggia , a Cielo feoperto , mentre già 
incrudeliua rinucrno,e attualmente foffiaua vna fred- 
dilfuna Tramontana . Molto volentieri farebb’ egli re- 
flato in queir cfiiemc miferic,fe non che Giorgio Al- 
uaiez Mercante Portogherca tale fpcttacolo s’irter.crì,c 
non le ffrendogli il cuore, che vn’ Huomodi.tanto me- 
rito venifTc trattato come vna befiia ,il fé portare a cer- 
ta fua capanna , quantunque poco più comoda del 
fcmplice lidojcficrdo ancor’ ella da molti lati efpolla 
al vento . c mal teffuta di paglia , e di falche . Dall’ af- 
fanno del petto, e da altri fegni fifeoperfe l'infermità 
per male di Punta , c 1 Aluarez cforrollo a temprare al- 
quanto l’ardore d^l fanguccon fa pertiira della vena.,', 
Preuedeua il Santo che ogni medicamento farebbe inu- 
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tilcjC che l’incifionc della vena era da temerfi molto 
per la poca peritìa del Chirurgo di quel luogo : nondi- 
meno fpogliatofi affatto d’ogni Tuo volere fi offerì tutto 
all’obbedienza dell' Ofpice 5 acciochè difponefTc di lui > 
come più gli piaceua . Il taglio fu appunto qual potc- 
ua fpcrarfi da fimil mano . Rimafero i nerui ftranamen- 
teoffefijC rattratti con vno fpatìmo atroce, che tofto 
gli giunfe nel Braccio: ma ad vn femplicc cenno dell’ 
Aluarez fi fottopofe l’Infermo al fecondo taglio.il qua*^ 
leriufcl niente manco infelice del primo, e inafprigli 
lo fpafimo de’ nerui janzi gli cagionò vn grane fdegno 
di ftomaco , c vn' aborrimento totale del cibo j maffima- 
mcntc che di queftoneftaua si mal proueduto , che il 
cibo più delitiofo furono alcune mandorle , dategli per 
limofina dal Capitano della nane . 

7 In tutti gli anni che S. Francefeo faticò nell’ Indie, 
haueua fopra ogni cola defiderato l’onor del Martirio, 
e non fapcua quietarli quell’ Anima grande di douer 
terminare la vita in altra maniera, che per mano de 
Barbari in teftimonianza della Fede . Giachc dunque! 
fuoi peccati , com’egli ftimaua , lo priuauano di tanta-, 
gratia, il maggior fuo conforto fi era , di morire alme- 
no fra le miferie di quella pouertà, e fra le anguftie di 
quei dolori . Kiceueua tutto ciò come paterne carezze 
del fuo Signore , onde appariua con la faccia femprc_> 
giouiale 5 fenza mai lamcntarfi di nulla , nè moftrare al- 
tra voglia, che di ftringerfi predo con Dio , rimirando in 
alto , ò ad vn diuoto Crocififfo , che tencua nelle mani, 
bagnandolo di dolci lacrime. Non ci è conceffo di ri- 
ferir qui le Tue parole, perchè godeua di dar folo per 
più libertà da sfogare il fuo cuore, e quando parlaua^, 
foleua per lo più parlare in latino , poco intefo da chi 
l'vdiua. Quell’ Antonio Cinefe ;che dal Seminario di 
Goa , douc fu educato , chiamoflfi di S. Fede , non ci fep- 
pc ridire , le non che ripcccua fpclTo con grande affetto , 
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0 Sanali ffma. T rinitas j è bone lept fò Deus cerdis meì ^ é 
fouentc n raccomandaua alla Madre di Mifericordiacoa 
quelle dolcirnmc voci > Mot^fìra te effe matrem : afpira- 
Cloni tutte ) che il Santo haueua fanìili.iti anche in tem- 
po di lanità ^egli ftauano canto fìflè nel cuore) ch'era^ 
vdito a replicarle fin di notte i mentre dormiua . A’vcn* 
torto del mefe la febbre TalTalì in tetta > c con l’altcra- 
tionc della tetta gli fopraggiunfe vn delirio, il quale bea 
«nò chiamarli vn delirio da Santo, che tutto proruppe 
in cole di Dio,c del fuo andare alla Cina. Pattato il 
delirio perde affatto la parola , e fì giudicaua che douef» 
fe ad ogni ora fpirare ; mà all' ingrettb del Dicembre.» 
rinuenne ) c ricuperato I vfo della lingua prolegui oc' 
feruenti colloqui di prima . Vero c che trouandcfì la_, 
natura totalmente proftrata, non fu piii pottìbile di pren- 
der riftoro col cibarli di mente ; e allora il Santo Padre 
vedendoli mancare , ordinò che fi riportaiferoalla nauc 

1 Paramenti facri inlieme con alcuni libri Spirituali , ac- 
ciochè dopo la Tua morte non andaffe in n ano de gl* 
Idolatri qud teft»ro , ttimato da lui fopra tutte le ric- 
chezze del Mondo . 

8 Habbiamo narrato nel decorfo di quetta Iftoria.1* 
molte prediitioni profetiche, le quali furono si frequen- 
ti , e con circottanze tanto minute, che il dono dolila 
Profetia panie in S.Fraoccfco non conferito di pattàggio 
al modo comune de gli altri, ma ripurolfi come peima- 
ncntc , & abituale } fi che il P. Antonio Quadros , Huo- 
mo grauittìmo , e Prouinciale nell’ Indie , atrt-ftaua , che 
delle fuc Profetic auueratc ne haueua vdite raccontare 
più di centomila . Ora sù gli ettremi momenti non ri- 
male già egli abbandonato da quttto fpirito, nè finì di 
piofetarc prima che di viuerc . Gli alfifteuano d’intorno 
Artonio di Santa Fede^ c quell’ altro Giouane condoc- 
tt da Goa , di cui altrouc fi è fatta mentionc . Il Santo 
filTatofi a riguardare quello fecondo ,mottroffi graue- 

mcn- 
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Mente turbato : indi due volte in atto di mofta compaf^ 
(ione ripetè j ò mifcrabile ! c parlò con le lacrime fenaa 
dir’ altro. Che volefs’egli lignificare * chiarifìS di li a 
iti mcfi) quando il dirgraciato dato in preda ad ogni 
forte di fcnfualità mori fubitamence colpito davn'ar- 
chibugiara ,non nmancudo a noi quafi veruna Tperaiiza 
di lua faluce . ' 

9 Sembraua ormai a S. Francefeo di mirare il Para'» 
diio aperto ) e fentiuafi chiamare dal Tuo Diletto ; pcr< 
ciò cotto giubilante gli rifpofe con lo sforzo maggiore 
del fuo cuore . Pofe gli occhi nel CrocifilTòj c fatto va 
fembiante comedi Beato , diede in vn roaiiifitmo pian* 
to. Pofeia raccolti sù le moribonde labbra gli virimi fiati 
efclamòiM te Domine fperanii non confuvdar im ater» 
num i fprigionandofi dal Corpo quell* Anima generofa 
in ofeuie Domini, come fprigionolfi gii l'Anima fortu- 
nata del S. Mosè. E appunto parmi di raffigurare vna^ 
particolar fcmiglianza nella morte di qucfti due gran.» 
Promulgatori della Legge Diuina > mentre Mosè con- 
cbiufe la vita sù le foglie della Terra promeffa tanto 
da lui fofpirata , e S. Francefeo mori sù le foglie dellt_, 
Cina ? per l’ingrdTo della quale haucua fpa rie tante la- 
crime ) c 'patiti tanti trauagli. Accadde l’ auuenturato 
fuo tran fìto a’duc di Dcccmbre del 1551, in Venerdì, 
due ore dopo mezzo giorno i c merita ben rifleffìoncj , 
che Iddio volt fle fauorirlo di quel medefimo giorno , c 
di quella medefima ora, in cui egli per la Rcdcntionc.; 
del Mondo fi compiacque di Ipirarsù la Croce. Con- 
forme al computo, che da principio facemmo del nata- 
le del Santo, era egli di Ioli anni quarantafei , dieci de* 
quali , e fette mefi ne haueua ennfumati nell* Apc.ftolato 
deirindia , portando il Nome di Dio a tanti barbari Re- 
gni , c generando a Crifto sì gran numero di Figliuoli , 
che il Sommo Pontefice nella Bolla di fua Canonizza- 
tionc afferma cffcrc Rati fufer ftellas Carli , à" fnfer are^ 

X X nam 
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ttam , (jMd e/i iff littore ntarisl Fù di Ratura vn poco pffi 
che mezzana ) di corporatura piena > di forze robuRe, di 
comple/lìonc fanguigna ,di alpetto amabile, e maeRofo, 
di carnagione bianca» e gentile. HaueuaU fronte am- 
pia, il nafo decente , gli occhi alquanto azzurri , la bar- 
ba, & i capelli foltijche dauano nel caRagno ofciiro, 
benché gli ccceflìui Rcnti del Giappone l’haueuano al 
fine renduto in gran parte bianco per la canutezza. 

lo Poco dopo la fua morte S. Ignatio, che nulla nc-> 
fapeua,gli fcrilTe richiamandolba Roma ;c il fuo dife- 
gno palefatoci poi- dal Segretario di quei tempi »e|^a di 
rinunciargli il goucrno vniuerfalc della Compagnia^» . 
Ma piacque a Dioche la lettera no’I ritrouaffe viuo » on-I 
de non meritammo di vedere queRo bel miracolo d’ob- 
bedienza» che ad vn folo I di S. Ignatio ( com’ègli fi fot- 
tofcrifTc in quel foglio) abbandonane il noRro ApòRo-i 
Io sì vaRe imprelV nell’ Oriente, c lafciaffe per cosi direi 
Iddio per Iddio. Nè fi può al certo dubitare, che al 
•primoprfcfcntarfiglidi quel comando , non fi foife fubi- 
* tomoRb a rifolcare quegl’ immenfi tratti d’Occa- / 
. no , per volare a'Piedi del Santo fno Padre ; c' ’ ’ 
- l’iReRoS.Franccfco vna volta fcriuendo a * 



S. Ignatio con molta tenerezza di 
- riuederio prima di morire , di- * ’’ 

V.'. . :i chiaro che vn tal godi- l 

mento potcua fpe- , . ‘ 

' Tarlo dalla fola - 
1 » - obbedien- • 
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‘ Incòrrutììone miracolo fa del fuo Corpose funtr** 
Jlatìone a Malacca a Got^coi^ y, 
fgnalati prodiiìj • , ' Li* 
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X Ifaputafì da quei della naue la morte del San- 
j|^ tOj fi portarono alcuni di loro alla capannjLj, 
doue nel contemplarlo sì bello in vn fcmbiantc Angeli- 
co^ fiorzari dalla diuorione gli baciarono riuerenremcn- 
. te le Mani . . Lafciatolo di{>oi iopra terra dai Venerdì 
fino alla Domenica feguente lo veftirono degli abiti 
Sacerdotali» e Giorgio AJuarea fuo vltimo Albcrgatofc 
lo fc riporre in vna cafla grande ripiena di calcina viuà> 
acciochè confiimate le carni., fi poteflero l'olTa ihondi> 
riportare a Malacca . In quella maniera fìi fottcrraro in 
.vn praticelln prclTo alla Croce piantata quiui fui ridolTo 
• della collina . E’ però da notarli , che la fiihtìone fegbì 
fenza veruna cerimonia delle confuete della Chiefa,riè 
fi trouarono prefenti al pictofo offitio fuorché quarrto 
-de’ più affetrionati al Santo, cioè Antonio di Sarta Fe- 
de , Francefeo d’Aghiar , e due altri , che nort ben fap- 
. piamo chi fcikro . Qucfti fi diuifcro tra loro come pre- 
tiofe Reliquie alcuni pezzi della logora vcfte,chc il 
Santo portaua in doifo ;e l’Aghiar ne volle anche vna., 
ftaipa.di cui tanto fi gloriò, che da quella chiamofli 
volgarmente il Piloto dello ftiuale . La mancanza de gfi 
altri venne da certi attribuita all’ atroce vento, c al ri- 
gorofo freddo , che quel giorno mcnaua ; ma in verità 
procede affai più dal freddo dell’ affetto, che da quello 
della ftagione. Vagliami in pruoua ciò che fcriffe trop- 
po empiamente vno di quegli Adulatori a Don Aluap» 

Xx a Atai- 
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Ataidc Tuo Padrone. Qui» dice egli, è morto Maeftr* 
Francefco » e morendo non hà già fatti miracoli . L’han 
lottcrrato in qucfta fpiaggia di Sanciano alla rinfufa.» 
con gli altri . Quando alla buon’ ora noi partiremo > 
s’cgli perciò farà in eifere > lo porteremo con elfo noi , 
perchè ì Mormoratori di Malacca non debbano diro > 
che noi non iìamo Criftiani come gli altri . 

^ Ma Iddio , che (in* a qui haueua condefeefo all* 
vmilràdel Tuo Scruo» volle oramai manifcftare a qual 
grado di Gloria rhaueffe folleuato nel Ciclo. Dimo- 
ìiroilo prima con quel prodigio ranto fìngolare»cho 
qccorfe in vn diuoto Crucifìltb di legno, il quale per 
antica, eredità confeiuauaiì nella Nauarra in Cafa Saue- 
ria . Quello CrocifilTo fù veduto a fudare gran copiai 
dì fanguc tutti i Venerdì di queft’ anno » in cui il Santo 
morì» e Albico morto riAettc di piò fudare . Anzi an* 
che prima ( come ofl'crnarono quegli di Cdfa dalle mio- 
uc j.chegìungeuano daiJ’lndia , c dal rifeonrro diligen- 
te de* tempi ) ogni volta che il Santo feffriua qiialcho 
ftraordinario trauaglio in Oriente, il medcAmo Croci- 
fifso Ilillaua fanguc in Occidente : fauoic in verità fom- 
mamentc ftimabilc, parendo quali , che mentre Sarò 
Trancefeo patina per Criftp, patifsc altrettanto Cri- 
fto per lui, con vna mirabile Ììmpacia di fcambicuo- 
le amoro. 

5 Pafsati già due mcA c mezzo dalla morte del San- 
to Padre , il Capitano della nauc rifolutodi partir da_» 
Sanciano mandò a riconofeer’ il facro Corpose fofsc per 
anche dalla calcina viua fpolpato . Venne il Mcfso a’di- 
cefsettedi Febbraio del 1553. Ap*"* ^ difcoftata_* 

ia calcina trouò quel Corpo verginale totalmente incor- 
rotto , morbido, fugofo, colorito, con le fue naturali 
fattezze, quaA dormifse in vn placido fonno . Nell* 
ìAefsa maniera erano intatte le veÀi , e fentiuafì vna fra- 
granza tapto Aiperiore alle ooAredi quaggiù» che bco^ 
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fifcorgeaa efscr di Paradifo idi che attonito il Mefso 
gli fcopri la cofcia noiflra9C per haucrne qualche Re- 
liquia * gii tagliò vn pezzetto di carne > d*onde nc vfei 
fubito fangue frcfchifiiino « qual farebbe vkito da vn^ 
corpo ancor viuo . A palli veloci tornò colui alla nauc^ 
raccontando le marauiglie vedute »in confermarion del- 
le quali rooftraua quella particella infanguinata di car- 
ne : nc fi può credere il fcntimcnto > c lo fiupore di quel- 
la gente per vna nuouadi quella forte . Corfeio tutti 
a godere di quell’ odor cclefiialC} a vagheggiare quei 
Volto, & a baciare quel Corpo » che haueua dato ri- 
cetto ad vn’ Anima tanto gloriofa . Allora fi che (ì apcr- 
fcro loco gii occhi > e a piena bocca fi cfaltaua il graiu 
merito dei Santo. Con amare lacrime gli chiefer per- 
dono delie ilrane crudeltà j che per compiacere D. AI- 
uaro lor padrone gli haucuano vfare : indi ripopolo nel- 
la caifa ripiena della fieffa calcina > il portarono riue- 
renccrarente alia naue,c fu collocato in quella foifa vn 
portoghefe morto di frefeo > confidando, com’eiTi di- 
ceuanoiche Iddio haurebbe vna mifericordia fpeciale 
di quell’anima , ii cui corpo mettcuaft nel Sepolcro del 
P. Francefeo . Quando parti il Santo da Sanciano , par- 
ale che inficine partiflcro da quel mare i venti Ti forù , 
•che fokuano quiui cagionare continui naufràgi , c per 
molti anni non fcntifTcnc più nè pur’vn foffio . Panie an- 
cora j eh’ egli dal Ciclo fpalancalfc le porte tanto ferrate 
della Cinajperochè poco dipoi furon’ammelli per occa- 
iionc di traffico i Portoghefi ,e co’Portoghcfi vi entra- 
rono i Miffionanti della Compagnia a feminarui la.» 
Fedc_j . 

4 A’ventidue di Marzo effendo giunta la nauc prcf- 
fo a Malacca , precorfe il battello a dar la nuouJ del 
prctiofo dono, che Iddio colà inuiaiia;e quantunque 
in quel tempo non affilKife in Mdacca veruno de’no- 
ftri Padri «tuttauia quei Cittadini' voller di moto pro- 
prio 


35® L I B R O I I I. 

prio onorare il lor’ Apoftolo , venendo a riceuerlo Ià_2 
Nobiltà tutta, il Vicario , & il Clero con gran copia di 
doppieri accefi, e lo condulTcro trionfante per le prin- 
cipali llradc fìn’ a Noftra Signora del Monte, accompa- 
gnato Tempre da vn* immenfo popolo s» di Criftiani , co- 
me di Gentili . In arriuare alla Chicfa efpofero quei 
beato CadauerocosI bello , & odorofo com’ era in San- 
ciano : alia qual villa ciafeuno intenerito haueua chtj 
ricordare delle infigni virtù del Santo Padre ; ciafeuno 
il bcncdiceua , e a tutti fembraua di vederlo .viuo , co- 
me quando predicaua già tra loro con tanto fe<uore_»» 
c con tanti niiiracoli. Ma giudo al contrario degli alcii 
diportodì D.Aluaro Atafde I a cui nulla badò per am- 
mollir punto rinflcdìbil durezza del cuore . Staua egli 
nel Tuo Palazzo artualmenre giuocando,e invdirc lo 
drepito della gente , che padàua in procedìonc, fattod 
alla finedra , con parole di difpregio , e con gedi di bef- 
fe fi ridona della femplicità di coloro , che modrauano 
tanta dima d’vn tal’Huomo,e difpetrofamenrc ritirolfi 
dentro a piofcguire il dio giuoco. Iddio però hebbej 
per allora patienza , e il Sauro fi compiac me di più 
rimirare alla pierà di tanti Dcuoti , che alla maliria di 
quell’ odinato . La Città di Malacca già da molte Tetri- 
mine era nauagliata da vna crudeliifima pedo , predet- 
ta giudo dal Santo poco auanti di morire in vna fua_j 
lettera fcritta da Sanciano al P. Francefeo Perez. Ma al 
primo comparire di quel prodigiofo Cadaucro , imman- 
tinente cefsò vn sì atroce fl.igello , non fi attaccando più 
il coiuagio a veruno , e tutti quegli , che n’erano già in- 
fetti, fenz’ altro medicamento rimafero fani . Così noi 
vediamo perla terza volta ripreda la pelle dal nodro 
Apodolo , cioè nell’ Ifola del Manar , c in vna Città del 
Gì ippone mentre viueua , c ora in Malacca dopo la glo- 
riofa fua morte} & io mi perfuado che il Signore gli hab- 
bia conceduta in queda parte vna fpecialc virtù, in prc« 

* mio 
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mfo'dell* cTTcrfi egli più volte con tanto coraggio , e con 
tanta carità cfpofto al fcruitio degli Appeftati . Olfrcj 
al contagio quei Cittadini fi trouauan’ oppreffi dalla^ 
earefiia ; e quefia parimente ad vn tratto djfparue , poi- 
ché alla venuta del Santo approdarono nel porro naui 
foreftiere ,che prouidcro la Città più che a fufficienza 
di veitouaglic. , 

■ 5f Per gratie sì rileuanti doucua quel popolo appre- 
liare a S. Francefeo vna Sepoltura ben degna di lui. Ma 
Iddio per più illuftrare il Santo, permife che il fouerchio 
rifpetto a D. Aluaro ritenefie i Magifirati > fi che la fe- 
poltura fìi fenaa verun’ onore al modo dozzinale degli 
altri. Leuató dunque il facro Cadauero dall’ arca, in 
cui giaceua, venne fotterrato allofcoperto fuori della», 
Chiefa in vna fen^plice fofiTa; e perchè quefta riufei mol- 
to angufia , lo premerono a forza sì indiferetamente , 
che gli ruppero alle fpalle le carni .• Di Albico fcappò 
dalla ferita farrgue frefeo , & odorofo : c pur tutrauia gli 
calcarono addofio la terra co’ piedi , e lo guadarono in 
più d’vn luogo , parendo che Malacca fofle Tempre de- 
ftinata a ftrariare il Santo non menviuo,che morto .1 
In coiai giirfa dette quel felice Depofito dal Marzo in- 
fin’ air Agodo fegueiite , quando Iddio fè capitare colà 
>1 P. Giouanni Beira , incaminato da Goa alle MilTioni 
del Moluco . Era il Beira fommamentc dinoto del San- 
to Padre , e bratnaiia molto di vedere co’ fuoi occhi le 
gran marauiglie , che ne vdiua per fama . Per tanto nel 
fcgrcto dì vna notte in compagnia di Diego Pereira jo 
di pochi altri , che meritarono quedo fauore , diifotter- 
tò il facro Corpo •» il quale comparue incorrotto, Tempre 
ad vn' ideda maniera , Tenza che l’haucdc punto dan- 
neggiato nè rvmidità della terra per cinque mefi in_j 
Malacca i nè il tormento della viua calcina per più dt 
ttc mefi , c mezzo in Sanciano ,c nel viaggio j anzi vna 
piccola (Quaglia , che nell' vicima Tepolciiragii fù poda., 

sù 
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sb la faccia > crouofH tutta bagnata di Wuaclflìmo faoJ 
guc . Non potè tollerale la pietà di coftoro che G confe- 
gnaflc di miouo alla terra vn sì degno teforo ; perciò 
fatta foderare di damafeo Cinefe vna nobil caflTa, ve Io 
ripofero dentro , inuolto dece ntementc in vna coltre di 
broccato, e Io nafeofero ai coperto nel più rignardeuol 
luogo che feppero , per trafpjrtarlo qjanto prima a_» 
Goa, giaclìè Malacca non meritaua di goderlo . Palesò 
il Signore quanto gli iolTe piaciuto Tonore preftito al 
fuo Scruo , allorché acecfagli dauanri vna candela di ce- 
ra > che non potcua durare p ù di dicci ore , nondimeno 
fi mantenne per diciotto giorni continui , ardendo fem- 
prc dì, e notte ; e la cera che ne colò , troiiolfi di pe- 
fo più chenon pefaua da principio tutta incerala can- 
deliLj • 

6 Prima che capitafTe comodità di nauc per 
venne occaiìone al P. Beira d’imbarcarfi per le Molu - 
che , e nel partire lafciò il Tuo Compagno allacuftodia 
del Santo . La forte di cond irlo a Goa toccò alla naue_> 
di Lapc Norogna anTai vecchia » guaièa » e difmelTa , on- 
de ninno ardiua di confidarle la vira; ma quando fi fcp- 
pc ch’ella doucua portare la pregiata Reliquia, tutti 
procurarono a gara di haucrui f<;pr:i l'imbarco , Nè ri- 
mafe punto deiufa la fede di quei D.uoti . Sufeitatafi 
per mare vna furiofa tempefta ,fìi il vafccllo sì mala- 
mente sbabato in certi renai) ^ che vi fi profondò den- 
tro, nè poteuafi fpcrare di vrcirncchc per puro miraco» 
lo : e Iddio veramente lo fece , mandando in quell’ iPan-* 
te da proda vn gagliardifiìmo vento , che refpinfc in die- 
tro la nauc , e per lo medefimo folcola mifc fuori della 
lecca . Perchè poi fi conofcdTc via più la mano di Dio, 
Libito che la nauc fù vfeita dal pericolo , quel vento , 
che non era venuto per altro effetto, in vn momento 
fuanl. Nell’ imboccare il canale di Zcilan, l'iftefia na- 
uc diede in yno fcoglio nafeofio , e per l’vno vemcntej 

sbaU 
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sbalzò da gli arpioni il timone , rimanendo la carenio 
confitta nella fenditura del falfo , fenza che potelTc an- 
dar’ innanzi, ò tornare all’ indietro. I Marinari per fol- 
leuare al miglior modo la nane, dato di piglio alle fciiri 
recifero gli alberi , e fi volcua far getto di quanto haue- 
uanoi ma ilniale non conccdcua lor tempo, picrchc fra 
tanto il mifero legno veniua da ogni parte sferzatodal- 
la furia dell’ onde , e come per altro era sì debole, fta- 
ua in punto di feioglierfi affatto , e di girfene a. fondo . 
Si ricorfe per cftremo rimedio alla Protetrione di S.Fran- 
cefeo , e portata la Gaffa sii la piazza della nauc , quiiiì 
tutti d’intorno inginocchiati , con lacrime a gli occhi 
pregauano il Santo a faluarli.Di repente fentiffi fott’ ac- 
qua vn’ orribil fracaffo con vn crocchiare gagliardo , e 
in vn medefimo tempo la nauc fdrucciolò a mare aper- 
to ; dal che fi comprefe che lo fcoglio haueua ceduto , 
fpaccatofi tutto per dar libero il pafTo . In tal maniera., 
quella nauc f9rtunata per vn corfo di continui mira- 
coli peruenne a Cociujeqiici Cittadini furon’ ad offe- 
quiarc sì nobili auanzi dell’amato lor Padre, e Mac- 
ftro . Da Cocin penctroffi a Baticalà , douc la Moglio 
di Antonio Rodriguez regio Prouedicorc, ottenuto vn.» 
ritaglio dell’ abito Sacerdotale , di cui il Santo era vc- 
ftito , feruiffene a prò di parecchi Infermi , e particolar- 
mente di tre fuoi Figliuoli , che a quel facro contattò ri- 
ceueron lofto la fallite . 

7 Auuicinandofi la nauc a Goa , il Capitano falito 
sii lo fchifo voir effere il primo a porger’ il fauftiffimo 
auuifb,eil Padre Melchior Nugnez fucceduto dopo la 
morte del Barzèo nella carica di Vice Prouinciale por- 
toffi prontamente a Baticalà fopra vna fufta fottile , ac- 
compagnato da tre altri NofirijC da quattro Giouani 
del Seminario . Giunto alla nane fece feoprire il vcre- 
rabil Corpo , e caramente baciatolo Io prefe foco nclla_. 
fufta per condurlo in trionfo alla Città, che l’attcn- 
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dcua con impaticiizi. Nello feoftar/ì il Santo , fu falu- 
tato dalla Tua nane, cela Tei altre , che veniuano fcco di 
conferuajcon lo Iparofcftofo di tutta l’artiglieria , & 
a’quindicidi Marzo del 15J4. la fufla del Santo appro- 
dò poco lungi da Goa a Noftra Signora di Rebendar j 
trattenendoli quiui il redo di quel giorno , e tutta 1«_. 
notte, per dar tempo al foicnne riccuimento , che pre- 
parauaii da’ Cittadini di G0.1 , fingolarinentc dal Vice 
Re D. Alfonfo di Norogna , deuotillinio di S. Francc- 
Ico . La mattina feguentc , eh’ era il Venerdì in Paffione, 
ecco venire diciotto barche a remo > fuperbamcntc ad- 
dobbate, con dentro la principal Nobiltà Portoghefe , 
che tcncui in mano fiaccole accefe , e in ciafeuna delle 
barche vi erano compartiti Cori di Mufici , e iflrumcnti 
da Tuono, Diuifa quella bclliffima fquadra in due ali 
pigliò nel mezzo la fufta » in poppa di cui ftaua foileua- 
•to il felice Depofito coperto di broccato , l'otto vn ma- 
gnifico baldacchino, e da ogni lato della fufta ardeua- 
no lumi , e fuentolauano bandiere . Quando la fufta fìi 
a veduta di Goa , fubito la Città diede fegni del fuo giu-, 
bilocol Tuono di tutte la campane. Si proftefe fui lido 
vn’ immenfa turba di gente concorfa a ticeucrc il San- 
to i nè vi mancaron di molti , che per goderlo più prcfto, 
gettatili in acqua lo feguiuano a nuoto . 

8 II primo accoglimento gli venne da vn drappello 
di nobili Giouanetti , che inatto di riucrenza gli pre- 
lentò vn celebre CrocifilTo , intonando a voce alta il 
Menediiìus Dominus Deus ìfrael. Indi fi diede principio 
alla Proceffionc in quello modo. Precedeua il Croci- 
finfo , feguitato da nouanta Fanciulli veftiti Icggladra- 
uiente di bianco , e coronaci di fiori , con vn ramo d*o- 
liuainmano. A quelli fuccedeua la Confraternita del- 
la Mifcricordia col fuo Stendardo : pofeia il Clero ia_, 
abito folcnnc: in vltimo il facro Corpo foftenuto sù le 
Tpalie da* Padri della Compagnia , inccnfaco Tempre da 
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più turriboH ; e dietro vcniui in pieno corteggio il Vi^ 
ccRè , i Magiflrati > e la Nobiltà tutta con numeroio 
guardie , le quali dentarono molto a ritener rondate^ 
del popolo, talmente folto per ogni parte , cben’hcbbc 
a fcguirc mortalità di non pochi . Per douunquc anda- 
na Ja Procclfionc , non fi vedeua che torcie , e altri lumi . 
dafefta. L’aria tutta era profumile le facciate dello 
cale rifplcndeuano de' più ricchi ornamenti , che fi con- 
fcruaflero nelle guardarobbe. Al comparir poi del bea- 
to Cadaucro fin dalle finefire, e da’ tetti ciafeuno get- 
taua fiori ; alzana le inani al Ciclo ; mandaua voci di rin-> 
gratiamentoa DiojC fpargcua lacrime di cordiale al- 
legrezza . Ma la parte più bella di sì playfibil trionfo 
volle falla il Signore con irfigni miiacoli. L'odore di 
Paradifo, che vicina da quelle Carni verginali , cfaló ia 
queft' occafionc tanto più foauc del folito, che icntiuaiì 
ben da lontano, rifiorando i fenfi , e riempiendo l’ani- 
me di diuotionc . Molti Ammalati portati nelle firadc, 
al paifare del Santo rimafero fani ; anzi alcuni iche per 
la grauezza del male non poteuano leuarfi da letto, 
cenfeguiron la gratia col folo inuocarc il fuo Nome , e 
fpccialmcntc D.Gionanna Pereira ridotta quali all’cftrc- 
modatremefi d’infermità , in richieder l'aiuto di SajL> 
Francefeo , fcliccmcntcfi rihebbe: ne punto meno au- 
uenturata fù vn’altra Fanciulla, che ftaua agonizzante^ 
con la candela in mano , e raccomandata dalla Madre^ 
al Santo, di repente buttata via la candela rizzolfi . Fra 
qucfti applaufi della Terra , e del Ciclo arriuò il Santo 
alla Chiefa noftra di S. Paolo molto ben’ apparata , e lo 
depofero nella Cappella maggiore col riparo di vnaj 
forte cancellata! madia non reife all’ impeto della gen- 
te, e non bafiaua la Soldatcfca in armi per rcfifterc alla 
difefa. Conuenne perciò di fodisfarc al publico, ca- 
u andò dalla calTa il facrato Corpo, e mofirandolo ben 
ere volte ritto in piè come inatto di benedire: ma nè 
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|>ur di ciò appagata la pietà de’ Cittadini» bifognò la> 
l'ciarlo efpofto tre giorni interi jnd qual tempo vi fù 
Tempre frequenza grande con vn perpetuo rinouamento 
di prodigi) » perche alla prefenza del Santo ricupera- 
rono la lànità Storpi) » Rattratti, Lcbbrofi , Ciechi» Se 
in altre guife mal conci da varie forti di miferie . La_. 
mattina ftclTa del Venerdì da’ Canonici della Catedralc 
cantofiì in Chiefa noftra vna MefTa folcnnc della Croc e., 
il dì feguente cantoflì della Madonna da’Padri di San_» 
Francefeo ; e contentato ralFctto comune, fui fine della 
Domenica venne il Santo diuotamenre ripofto in vn_» 
luogo eminente prdTo all’ Aitar maggiore a lato dell’ 
Euangelio .. 

9 Non merita di tacerli ciò che in qucftb mentre^ 
accadcttc alla nane, che haucua recato a Goa quel fe- 
licifiìmo dono. Entrata quella nel porto, sbarcati già 
gli Huomini e le mcrcanrie , a mare tranquillo da sè 
ftelTa li aprì , e lì fommcrlc ; quali che rdegnafle di ferii i- 
rc ad altri vii meno gloriofi j fc pure non dobbiamo di- 
re più veramente , che Iddio con quello nuouo miraco- 
lo Volle dichiarare , a qual fine , e per quali meriti ha» 
uefle fin’ allora confcruato fra tanti naufiagij quel fra- 
-cido legno. 

IO. Ma per nari are qui tutto inlicme quanto appar- 
tiene al Cadauero del Santo , par cchq che quell’ Àni- 
ma Beata per priuilegio fpecialc di Dio comparcilTc al 
fuo Corpo vn faggio di quelle doti , che gli comuniche- 
rà poi pienamente al terminare de’ Secoli . Di tanto in_» 
tanto fi fc vilìtarc il facro Cadaueto con giuridiche^ 
ifpcttioni da’ Medici , e da’ Prelati di Goa, e fcmprcj 
trouolfi morbido, fiigofo , e colorito com’ era da prin- 
cipio ; onde quattro anni da che S. Francefeo era morto, 
abbattutoli Diego Diaz Caruaglioa vederlo , non potè 
raffrenarli di non gridare rapito da vn certo impeto ; 
Egli e viuo , egli è viuo . Due volte in diuerfi tempi vi 
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fù chi mife vn dito nella ferita del fianco fattagli già* 
nel fottcrrarlo in Malacca jC ambedue le volte in ri- 
trarne il dito nè vici acqua j c fangue frefehiflìmo , Su- 
dò parimente fangue dai collo , mentre nel chiuderlo 
in V n'arca più corta di lui, lo violentarono alquanto , e 
ne rimafe molle il guancial di broccato, che teneua fot- 
todel Capo . In altra occafione moflrandofì in Chiefa 
co’ Piedi nudi per comodità di baciargli, vna Donnic- 
ciuola troppo indifcrctamcnte dinota bramando di ha* 
uer' alcuna Reliquia del Santo , accoftoflì ad vno de’ 
piedi , e in vece di baciarlo, flrinfc gagliardo li pinna», 
di vn dito , e ftrappolla co’ denti ;ma non potè lamc- 
fchinacclareil furto, palcfatofubitodal fangue fpirito- 
fo , che in copia ne feorfe . E^li è ben vero , che quan- 
do in Goa gli recifero il Braccio, diede il Santo vari) 
legni prodigiolì di non hauer gradito il guaftar,chc(ì 
fecedi vn sì bel furto , c tra parecchi fegni vno fu , cho 
il fuo Corpo cominciò a decadere da quella bellezza di 
prima. Non già che anche oggi giorno dopo cento, e 
trent’anni , c dopo tanti ftratij fofferti, non fi conferui 
tuttauia in modo affai miracolofo ma pure non più ve- 
defi quella morbidezza di carnagione , nè quella fluidi- 
tà di vmori , nc quel colore da vino , come durò per fef- 
lantadue anni infin’ al taglio del Braccio . 

1 1 Segui quello raglio a’tre di Nouembre del 1514 
per cfprcfio comando del P. Claudio Acquauiua Gene- 
rale della Compagnia , il qual giudicò , che hauendo 
Roma dato all’India tutto S. Francefeo , doueffe l’India 
reftituirne alcuna parte a Roma . II P. Francefeo Garzìa 
nella Vita del Santo, che fcrilfe con molta eleganza», 
in lingua Caftigliana, riferifee il modo com’ efeguiffi 
l’ordine del Generale . Nel più cupo filentio della not- 
te i noftri Superiori di Goa con alcuni altri al numero 
di fei calarono a quell' effetto nafeofamente giù in Chic- ^ 
fa . Ma nel voler mettere le mani all’ opera t fcntifll ben 
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tre volte fcuotcrc » e tremar tutta quella Cappella si 
forte , che pareua foflfe per rouinarc fopra di loco; dal 
qual’ accidente tutti atterriti penlauano di ririrarfi ; Icj 
non che vno tra effi più geocrofo > animando i Compa- 
gni , fi diè a fupplicarc il Santo, eh’ elTendofi egli dimo- 
ftrato in fua vita tane’ ofTequiofo a* fuoi Superiori, fi 
contentane ora dal Cielo di porger’ a noi qucfto mira- 
bircl'cmpio di obbedienza , c di confolar’ infieme l’Eu- 
ropa , che troppo inuidiaiia vn tanto bene all’ Oriente . 
Con ciò il Santo fi compiacque di cedere, & i Padri po- 
ftilì di nunuo all’ imprefa gli fiaccarono felicemente^ 
dal gomito il Braccio dcftro inficme con la Mano . Era 
il Corpo frefeo ,c llcfitbilc come vino, enei reciderfi 
del Braccio nclcappò gran quantità di fangue , riuc- 
rcntcmcntc raccolto in vn 5 touaglia ,chc fù poi ottenu- 
ta dal Conte di Linares Vice Rè di quegli Stati, per 
firnc vn degno regalo alla Maefià di Filippo Quarto Rè 
di Spagna , clic in quei tempi era Padrone dell’ Indiai. 
Li Tei Nofiri ,ch’iicbbero parte in quefio raglio , tutti 
morirono in mero di vn’anno, eccetto vn Fratello, 
che n’era fiato rcfccutorc immediato , il quale quan- 
tunque campatfc lungamente , foprauific però Tempro 
cicco . 

12 Ma fe il Santo fiefib poco dipoi non ci manrene- 
ua miracolofamcnrc il Tuo dono , mal fìniua per noi la_» 
fpcranza di goderlo . Condiicciiafi a Roma il Braccio 
di S.Franccfco in vna carauclla , ch’è vna nauc di mez- 
zana grandezza, e tcncualo in cura il P.Sebafiiano Gon- 
zalcz Rettore del Nouitiaro di Goa. Nel meglio del 
cammino, ecco a vele gonfie vna nauc ben grande, <u 
ben’ armata di Corfari Olandefi , nemici giurati dclla_. 
Fede di Crifto, c de’fuoi Santi. Già i Pafiaggicri della 
carauella erano arriuati a Tegno, che difpcrando di com- 
battere , ò di Fuggire a baftanza , buttauanó in mare lc_j 
mcrcantic di più prezzo , perchè non vcnilTcr’infiemo 
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con loro in potere di quegli Empi] ; ma ricordarifi della 
cclcftc difefa da eflì portata, fupplicarono con molca», 
fiducia il Gonzalezche la nictceffc fuorialor faluto . 
Mentre dunque coftoro genuflclfi porgeuauo voci , il 
Gonzalez col facro Braccio tra le mani comandò a’Ne- 
ir.ici in Nome di Dio , e del Tue SantOjchc non ardifTero 
di più accoflarfì . Mirabil cofa ! La naue Olandefe , che 
col vento in poppa flaua per abbordare la carauella , in 
vn fubito fermolTi come inchiodata in mezzo al maro , 
fin tantoché! Noflri a lor’ agio auanzatifi oltre li po- 
fcro in faluo i e in tal maniera giunfe a Rema per vnirfi 
al Capo del Mondo quel gloriofo Braccio , che haueua.» 
erette tante Chiefe , dcftrutti tane’ Idoli, battezzato 
tante Narioni , rifiifcitati tanti Morti, e operate tanto 
altre marauiglie in tutta la Natura . Dobbiamo poi mol- 
tif/ìmo alla gencrolità di Monfìgnor Giouan Francefeo 
Negroni , ora Teforicro Generale di S. Chic/a , Prelato 
fenza dubbio tra’ più riguardcuoli della Corte Romana 
per la Nobiltà del Sangue, perla fomma integrità de’ 
coflumi , c per la gran capacità della mence , moArata^ 
fempre in tanta varietà di Maneggi , non meno difficili , 
che fpcciofì. Qiicfti eretta nuouamcntc vna fontnofii^ 
Cappella ihà quiui collocato alla publica venerationc 
il Santo Braccio , con magnificenza ben pari alla Tua Pie- 
tà, & a'meriti*fcgnalati di sì degno Protettore : & io 
mi dò a credere , che S. Francefeo fi compiaccia in mo« 
do particolare di vederfi così onorato dicontro al 
Sepolcro di S. Ignatio ; onde pare che fi ri- 
' guardinQ Tempre infieme quella beata.» 
coppia di Padre , c di Figliuolo, 
con vn certo crefeere di re- 
ciproco affetto, c di mu- 
tuo godimento. 
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Del magnìfico Sepolcro , che gli ertffe in Gca il P, Jldar» 
cello A'IaJlrilli , e della mirahil cornfponden:^^, 
che pafsò tra'l Adafìnlii ,tP* il Santo, 
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1 "TL Corpo del noftro Apertolo ripofa nella Chiefa 
j|_ della Compagnia in Goa 5 clou’ egli c voluto rima- 
ncie dopo morte a promiiouerc quelle opere grandi, 
che intraprefe in fua vita . Tiene in dortò vna nobil 
Pianeta , dono della Serenirtìma Regina Cattolica D. 
Ifabella,la quale giudicò Aio raro guadagno l’ottener- 
ne in cambio vn’ altra Pianeta , quanto più vecchia, e 
rcolorita,tantodalei più Rimata , perche portata molti 
anni dal Santo. L’Arca, in cui giace, e ampia j d’ar- 
gento maflìccio , porta ad intagli finiffimi , a rtatuc, 
riporti d’oro , di Analti,c di gioie. Per coperchio lc_j 
foprarta vna gran machina egualmente pretiofa , a modo 
quart di Corona ferrata , a cui fa Ciclo vn ricco padi- 
glione di rilicuo, fortcniito da varie colonne : fi chcj 
habbiam mctiiio di rallegrarci, che il Sepolcro di San 
Francefeo Sauerio in ricchezza , in macrtà,& in eccel- 
lenza di lauoro fia de* più gloriofi , che goda vcrun’ 
altro Santo nel Crirtianefimo . Tuttociò fu effetto dello 
fuifeerato amore del P.MarcelloMartrilli ,al qiialc.trop- 
podolcua,chc il Aio Santo Auuocato ripofaflc in vnJ 
Sepolcro affai alla femplice, e quando venne in Goa_. 
per paffarc al Giappone, gli fè fabbricare quefta ma- 
gnifica mole con groffa fomma di denaro, che raunò in 
Europa , e nell’ Indiedalla carità de’Fedeli. In querte 
fpefe la parte a mio giuditio più gradita dal Santo, fìi 
quella Jimofina , che il P. Marcello impetrò nelle fe-, 
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guénte forma* D. Antonio Tellez di Siiua» CapicanJ 
Generale ì & amiciilìmo del medefìmo Padre» dando a 
lecco in grane pericolo della vita» volle onninamente^ 
che il P. Marcello fcriuefiTe il fuo Teftamento » douej 
tra le altre cofe lafciaua due migliaia di feudi per il Se- 
polcro di S.Francefco . Come a Dio piacque » Tlnfernao 
guari, c nel rilegger dipoi il fuo Teftamento , non vi 
trouò notata quefta partita . Se ne querelò forte col P. 
Marcello, quali poco curante delle glorie del Santo: al 
che rifpofe il Padre , eh’ egli bramaua fommamentc gii 
onori del fuo caro Protettore j ma non credeua che al 
Santo farebbe piaciuto quell’ oftequio con metter’ iiu» 
Ibfpetto d’intereftati i facci minifteri d’aftiftere a’Mori- 
bondi . Vn fentimento sì nobile piacque tanto al Tel- 
lez, che non contento de’ duemila feudi , nc donò fin* 
a tremila, vincendo con nuoua gcncroficà la generofità 
dell’Amico . 

2 Ma giachè habbiamo fatta mentione d’vn Cam- 
pione sì illnftre di Crifto qual fù il Maftrilli,mi piglio li- 
cenza di apportar qui breuemente alcune delle princi- 
pali fueattioni : nò in ciò ci difeofteremo punto dal no- 
ftio propofito , perochè la vita , e la morte del P. Mar- 
cello Maftrilli polTono a ragione chiamarli vn perpetuo 
miracolo di S. Francefeo Sauerio , come apparirà dal 
rncconto,chea’Diuoti del Santo dourà riufeire di non 
piccola confolarionc, Davò principio da quel tanto ce- 
lebrato prodigio» con che il Maftrilli guarì , e quali dif- 
fi rifufeitò per opera di S.Francefco. Si celebraua in_, 
Napoli conlorme al confnero vna folenne Fella dell* 
Immiacolata Conccttione di Noftra Signora . Fra gli 
altri apparati fi erclfero quattro Altari fuor di modo 
maeftofi nel Palazzo reale, e il Signor D. Carlo Bran- 
cacci ,a cui fpettaua l’addobbo d’vno di elfi, ne appog- 
giò la cura al P. Marcello Maftrilli fuo ftretto Parcnto^ 
che allora dimoraua in Napo|j»poco dianzi ordinato Sa*- 
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cerdotc. Mentre dunque compita la Feda attcndeu(G 
il Padre a Fare fpogliarele mura > cadde ( non sò fc io 
debba dire a fortuna ) ò a difgratia ) il martello di ma- 
no ad vn Feftaiuolojchelauoraua sii la cima d’vn*altiF- 
(ima fcala . il mattello > eh* era di pefo fopra due lib- 
bre > andò di botto a colpire in teda il Madrilli > il qua- 
le abbandonatoli fubito in terra ) tutto intrifo di fangue 
fu portato a curar/] al nodro Collegio > douc gli fo- 
praggiuni'ero vomiti ^ febbre , fpa/imi > deliri; > & altri 
fintòmi ,che fecero giudicare da’ Chirurghi, c da* Medi^ 
ci la ferita per moitale . Dopo varie vicende del malc_> 
fì giun/e al vcntc/imo giorno » quando gli fi rattra/Tcro 
ì ncruidi tutta la vita, particolarmente quei delle ma- 
fcellc ,in maniera tale v che rinfcrmo cruciato da drani 
tormenti , c priuo d'ogni vigore » non potcua niente più 
muoucrfij nè più inghiottire vna minima dilla di liquo.- 
rc veruno. Gli fi fparfe poi vn freddo veniente da ca- 
po a'piedi, fenza cllcrui modo da lifcaldarlo con aiuto 
di panni, ò di fuoco *, perciò mancata del tutto la fpc- 
ranza del viuerc gli diedero come a moribondo l’Edre-r 
maVmione. In tale dato venne a vifitorlo il P. Carlo 
di Sangro, Supcriore della Prouincia , e il P. Marcello 
pcridinto fpccialc di Dio gli chiefe licenza d’obbligarfi 
alle Miffioni delf India , ie foiTe piaciuto al Signore di 
lafciargli la vita. Ottenutala licenza fece il Voto, dopo 
il quale pregò che fi attacca/Te dal fianco finidro del let- 
to vna pittura di S.Francefco Sauerio , a cui haueua^ 
Tempre profelTata vna tenera diuoiione . La prima gra- 
tia che confeguì dal Santo , fìi di riceuerc il Diuinjo 
Viatico ,chc non haueua riccuuto per la total’ impo- 
tenza d’ inghiottire . Prouaron’ i Padri a dargli voto 
particola non confccrata, e vedendo che ottimamente 
la trafmife allo ftomaco,gli porfer* apprc/To il Santif/ì- 
mo Corpo del Signore , e il P. Marcello lo prefe cotu, 
modrc di draordinario aifetco . Ben’ arrecò duporo > 
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che fi come ti»to felicemente riftoroffi del Pane de gli 
Angeli , così per qualunque sforzo, eh’ egli vfatfe, non 
potè mai pigliare verun’ altra forte di cibo j onde a’tre 
di Gennaio del 1554. perduta la parola il polfo , co- 
minciò ad entrare nell’ agonia della morte ,& i Noftri 
inginocchiati d’intorno gli recitauano fc Orationi della 
Chiefa in raccomandatione dell’ anima . Vno de gli 
aftanticrail P. Vincenzo Carafa » Rettore del Collegio 
di Napoli , che poi fi'i Generale della Compagnia j Huo- 
mo di fcgnalatc virtù ben cognite al Mondo . Si tratte- 
neua quelli orando a capo chino fui capezzale del Mo- 
ribondo , e interrogato più volte, quando credeua chej * 
il P. Marcello douelTc fpirare » egli tutto infiammato iti 
faccia 5 feotendo Tempre la tella rifpofe , tft ahbrf 
stiatA Manks Domini t non e/l abbreuiata Manus Domini j 
dal che comunemente fi è Rimato che il miracolo fuc- 
ceduto forfè frutto delle fuc fcruenti Orationi: nella.» 
qual pia credenza molto ci conferma quel sì rifoluto 
parlare > che il medefimo Padre Vincenzo fece ad vn* 
altro Moribondo j dicendogli, non dubitate , che voi 
guarirete, quantunque douellimo di nuouo far calato 
S.Francefco Sauerio dal Cielo . 

3 Adunque circa le quattr’ ore di quella notte il 
Maftrilli , che llaua a momenti fui render lo fpirito 
Diojfentiilì d’improuifo chiamare due volte per pro- 
prio nome , Marcello, Marcello , Fermoffi ad vdire da 
qual parte veniua la voce jC accorto/? che veniua d’on- 
de pendeua dal muro l’Immagine di S. Francefeo , vol- 
toffi rodo da quella banda con gran facilità »e con gran 
marauiglia degli Alianti , e vide quiui chiaramente il 
Gloriofo Apo/lolo dell’ India, in abito appunto da Pel- 
legrino, come appariua dipinto nel quadro : ma era sì 
bello , sì luminofo , c sì giouiale, che il P. Marcello Co* 
Icua dire ,che la fola memoria di quella vifione era fuf- 
ficiente a fgombrargli dall’animo qualunque più fiera.» 
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malinconia . Il Santo fù il primo a falutarc TAmico > c 
gli chicfc , qual de’ due viaggi bramaua di compire > fc 
il beato del Paradifo, ò il pcnofo dell’ India ? Rifpofe il 
P. Marcello > di non bramar’ altro , che di efeguireia^ 
tutto il maggior beneplacito del Signore, e ilS Pelle- 
grino gli rammentò il voto che haiiciia fatto il giorno 
auanri, imponendogli che ripetere parola per parola.» 
quanto egli di mano in mano andrebbe proferendo* 
C^uellochc dilTcro infiemefù giufto il feguente , & è la 
formula de’ Voti fcmplici , che fogliono recitare i noftri 
Scolari al fine del Nouitiato , aggiunte folo alcune cofe 
fpecialmente appartenenti al P. Marcello, & al Santo . 
Omnifiotens fenifiurne Deus t ego THanellns Mafirillns ^ 
ìicèt vndecunque Dinino tuo ccnfpeilu indigrtijfimus 
ius tamen Vietate , ac Mifertcordta tua infìnttatCT tmpnl- 
fus tihi feruictìdi defiderìo , voueo coeam Sacratijjtma Vir» 
gène Maria ,/e Saniio Patre Vrartafeo Sanerio % ^ Curia 
idlefit vttiuerfaDiuinx Mate [lati tuet Panpertatem fCa- 
fiitatemìé’ Ohedientiam perpetuat» in Societate ìefu , ^ 
pradpue Apojlolicam Mifsionem ìndicam , quam beri notti 
eoram meo Patre Prouiaciali > promitto eandem Socie-' 
latem me ingreffurum , vt vi/am in ea perpetuo degan» ; 
omnia intelligendo iuxta ipjtus Societatis Conjlitutienes , 
^ Decreta Sanf/i Patris Francifei Sauerif , A tua erga 
immenfa Bonitate ^ac Clementìa per le fu Cbrijli S angui-' 
nem, (^merita Sanili Francifei Sauerìj peto fnpplicitert 
'•vthoc holocauftum , of* votum a me indignifsimo nuncn- 
patum in odorem fuauitatis admittere digneris t ut 
largitus es ad hoc defiderandum , vfferendum , vcuen- 
dum^fc etiam ad ejcplendum » Cy* [anguinem prò tuo amore 
fùndendum gratiam vherem largiaris . 

4 Di tratto in tratto accadeua che l’Infermo mal* 
intendendo le parole , non così fubito le ripigliaua > e_> 
San Francefeo con vn gratiofo forrifo le tornauaa ri- 
dire. Dopo finita POratione fuddetta il Santo foggiun- 
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fe . Già (iete fano ; baciate in rìngratiamentó le Sant if si* 
me Piaghe del Qrocififfo . Indi gli dimandò fe hauelTcj 
alcuna Reliquia di lui > e rifpondendo il Padre) chela.» 
portaua nel l'uo Reliquiario , il Santo gli difle , che la.» 
tencfiTc cara . Intcrrogollo anche fe haueua niente del 
facrato Legno della Croce, c vdito parimente che sì, 
gli comandò che rapplicaffe alla parte ofFefa del capo. 
II Padre voleu' applicarlo nd vna delle tempie; ma il 
Beato Pellegrino gli fè cenno, che non confifteua quiui 
la radice del male , e trafportaDdo alla Tua mano fìnillra 
il bordone, che teneua nella deRra , accennogli con la.» 
medefima delira la parte pofteriore del capo , doue l’In- 
fernìo haueua Tempre fentito il dolore più intenfo. Ri> 
cominciò allora il Santo a dire , & il Mallrilli a ripetere . 
Aue Lfgnum Crucis , aue Crux fretìofiffima , me tibi totum 
dedico in ferpetuum , fnpplicitcr-, i>t gratiam funden- 

di prò te fanguinem , (juam ìndiarum Apoflolus Prancifeus 
Sauerius pofl tot exantlates labores confetfui non rneruit > 
inibì lìch indigni ffmo largiaris , Poco dipoi gli fuggeri 
le feguenti parole: Abr enuncio P ar entibus •> Amicis-ipro^ 
priu Dontrti , Italinì^ omnibus , qua mihi retardare poffunt 
Indicam Mifjionem » ^ me totum in animarum falutem 
apud Indos dico coram Sanilo Patre Prandio: e il Maftril- 
li rapito da vn’ cccelfo amorofo vi aggiunfe , meo , meo 
Patre ; al che il Santo gentilmente forridendo diffe per 
vltimo:^/4 Jìete fano t rìcordateui di rinouare ogni gior* 
no quejliattì i e immantinente con vn volto placidilTuno 
difparue . 

j Tutta quella vifionc la godette 9 folo P. Marcel- 
lo , pcrochè , gli altri che llauano nella llanza , vedeua- 
no i gelli,c vdiuanolc parole del Moribondo lenza ca- 
pire più oltre, anzi la maggior parte di loro credcuaj 
checiò proiienilTe da qualche dinoto delirio: ma affai 
prcllo fi accorfero del loro errore , quando il P. Marcel- 
lo quali ve nilTe da vn’ altro Mondo , guardandoli d’in- 

tor- 
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torno ) e tutto in vn tempo alzandoH allegro fui letto 
Io , diflc, fon guarito : S. Francefco Sauerio mi ha Tana* 
to . Pregò tutti che recitafTero fcco l’Orarionc ,c TAa- 
tìfona del Santo. Tre volte fè replicare il Y^flcttoj Cra 
fro tiobisSanlTe Pater VrancìfcC’» c tre volte riCpofc inJ 
atto di gran dolcezza , vt ejficiar promijjtonibug 

tuis . Perchè poi non haucua già dà più gioini pigliato 
niente di cibo , moftrò voglia che glifi recafic da man- 
giare, c mangiò con ogni fpeditezza da sè medefìmo ci- 
bi fodi , per infino il pan duro , come fi farebbe da qua- 
lunque perfona meglio ftante di forze . 

6 Vn miracolo tanto fenfibile riempì di profondo 
ftiiporc i Circoftanti . Tofto diuulgoflì per le noftre Ca- 
le di Napoli , e benché foflc vicina la mezzanotte , noa‘ 
fi potè di meno di non portare la feliciflfima nuoua a va- 
ri) Signori fuoi Parenti, fpccialmentc a’Signori Bran- 
caccùche ne dimoflrarono vn fingolar godimento . Ven- 
nero molti al Collegio , e appena credeuano a gli occhi 
• propri), rimirando vn’Huomo poco prima agonizzante, 
adefib profpero,c gagliardo , fenza comparire nè pur 
vefiigio di quella ferita sì atroce , che l’hauena ridotto 
in punto di morte , In vdirgli raccontare di fua boccila 
ifauori riceuuti dal Santo fi rallegrauano fcco, pian- 
gendo di giubilo , e cantolfi tra loro il Te Deum lauda^ 
mus , fin tanto che paflata già la maggior parte della_, 
notte in quelle beate delitie , il P. Vincenzo Carafiu. 
Rettore, licentiati tutti ordinò al P. Marcello, che men- 
tre haucua fiefea la memoria del fatto, ne flendefic in 
carta il racconto ad eterna gloria del fuo diletto Libe- 
ratore . Feeelo il P. Marcello , c fcrifle fenza verunu», 
difficoltà pcrducorccontinuc al fuo taiiolino. La mat- 
tina feguente in publica Chiefa zeppa di popolo celebrò 
la McfTa all* Altare del fuo Santo con vn profluuio di la- 
crime , c formato pofeia ProccfTo giuridico dai Signor 
Cardinal Buoncompagni Arciuefeouo di Napoli , di- 

uul- 
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uulgoflì alle Stampe il Miracolo > c G fparfc per tutriu 
l’Europa , voltato in tutte le lingue di clTa . 

7 Fìi prodigiofa per certo quella cura del corpo ; 
ma fe al Tuo lume ben lì conlìdera j troppo più dcue lli> 
marlì quella copia d’inllul& celelU) che S.Franccfco di- 
luuiò nell’anima del Mallrilli, onde cominciò a viuer 
da Santo chi era fol viuuto da buon Religiofo . Ogni 
fuo penlìero non più miraua> ahc a facrifìcarlì a Dio, 
a conuertir’anin^e, a fpargcr'il fangue per la Fedo. 
Verfo de’ fuoi Congiunti veniua prima dominato da vn 
tcneriUìmo fentimenio ; ma in virtù di quell' 

Parentihusy videlì totalmente fmorzato in lui qualunque 
affetto men regolato di carne , e fangue, come folTe di- 
uentato di marmo . Andò a Nola per alfifterc alla morte 
di D. Beatrice Caracciola Tua Madre, c ne condulTe fe- 
co in carrozza il cadauero a Napoli , infieme col cada- 
ucro di D. Girolamo Ma Urlili fuo Padre , Marchefe di 
Sammarzanoi e pure in vn’ occalìone come quella non 
gettò mai vn fofpiro, anzi confefsò egli fteflb, che vo- 
lendo tal volta eccitare apporta nel fuo cuore alcuna te- 
nerezza, non poteua . Tutto l’amore che portaua a’Pa- 
rcnti , lo conuertì a S.Fràncefco Saucrio , c foleua chia- 
marlo , il mio Santo , il mio Aportolo , il mio Capitano > 
il mio Macrtro, il mio Padre, e tutto il mio bene « Volt 
Icfubitoal fuo nome di Marcello aggiunger quello di 
Francefeo, nominandoli in auuenire Marcello France- 
fco. Non parlaua mai , ò in p rinato , ò in publico , che 
non fi sforzaffe d’infiammar ciafcuno alla diuotionc_» 
di lui : nè li troua Tua lettera , in cui non lo nomini , 
non lo benedica . Quanto egli operaua di buono, ad efTo 
l’attribuiua. In elfo teneua riporta la fiia fiducia, o 
quando era pregato d’impetrare alcuna gratia da Dio, 
inujaua'l Oratole a S. Francefeo , acciochè ottenendo- 
la, a lui ne rifultafle la gloria . Più volte il giorno pre- 
gaua il fuo Angelo Curtodc a riuerirlo da fua parte ic^ 

Pa- 
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Paradifo . Recicaua ogni di a modo di Litinie vnà lun^ 
ga ferie de* titoli , che danno i Santi Padri all’ ApoRolo 
S. Paolo t applicandogli al fuo Santo come ad Apoltolo 
dell’ Indie . Fece voto particolare di non negar mai co- 
fa veruna per altro lecita > che in fuo Nome gli EoCkj 
chicca , c arriuò a tal finezza d’amorofa fìmparia > che 
conofceua quanto ad elfo in alcuna maniera fpettaua.» . 
Così in Madrid abbattutoli cafualmente nel Conte Sa- 
uier»al primo vederlo Teppe fubito dire? eh’ egli era^ 
Pronipote di S. Francefeo. Vn’ altra volta in Napoli 
inuirato da D. Beatrice del Tufo celebrò Meffa nel Tuo 
Oratorio , douc tra le molte Reliquie fi riueriua sù l'al- 
tare ancor quella di S. Francefeo Sauerio , fenza che il 
P. Marcello niente prima ne fapefTe; evenne ofieruato 
clic ncldecorfo del Sacrifìcio il Padre fi disfaceua con- 
tinuamente in vn foaue pianto, e tencua quali fèmpre_> 
gli occhi riuolti a quella parte . Compita la Mefià prefe 
in mano la Reliquia , e baciandola , ò bella cofa , difie , 
ò bella cofa ! tenetela cara ò Signora , Rifpofe la Signo- 
ra , eh' ella era Reliquia di S. Francefeo , al che ripigliò 
il Padre Marcello j altronde già l’hò faputo , tenetela»* 
cara . Dalle Filippine poi feriffe al fuo ConfefiTore ,chc 
in quella Meffa miraua vfeire dalla detra Reliquia raggi 
di fplcndidiffjma luce , d’onde fi accettò) effere vn prc- 
tiofo tcforo del Ccleftc fuo Amico . 

8 Vero è ) che la Principal dimoftratione di affetto 
cfercitata dal P. Marcello fù il ricopiare in se ftclfolc-» 
virtù eroiche del Santo , c il trasfotmarfi in lui con vna_» 
perfetta imitatione. Per quello leggcuajc rileggcua_» 
tutto giorno la Tua Vira , c quel libretto d’oro delle fuc 
Hpiftc)lc,doue fi racchiude la midolla d'vn zelo Apo- 
ftolico . Quello però , chea me cagiona più fiupore fi è , 
ch’egli non folo procuraffe yna rarimiratione,raa che gli 
deffe l’animo di obbligarfì ad effa con rigorofo giura- 
mento . Potrebbe ciò malamente crederfi , fc non l'ha- 

uefi* 
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ueflimo da lui medcfimoj pcrochè quando hebbe la for- 
te di riucrire in Goa il Corpo di S. Franedeo, gli pofe in 
mano vn’ ammirabile foglio , fottoferitto col proprio 
fuo fangue 1 regiftrateui dentro quefte prccifc parolo ; 
il//’ Af 9 flolo dell' Oriente ; Scrtttt/ra e giuramento ferpetno 
di Marcello Vrancefeo Ma/ir illi . Santo mio Pellegrino , 
caro Maejlro amato > e tutto il mio bene j ho lafciata Pìta- 
Ha 5 e il Mondo tutto per venir' ad adorare tjnefle vofìre 
Sante Reli^juie . Vi lajcio in pegno il cuore > e mi farto per 
feguire levoftre fante pedate al Cì lappone . Mi vi dedico 
tutto in olocauflo j per Figlio , Seruo e Schiauo . Vi lafiio 
quefaìfirmata col mio proprio fangue in pegno dell' affetto , 
e come frittura perpetua •, che me Vhahhiate da mofrare > 
e rinfacciare nel giorno del Ghditio j nella quale mi obbli-‘ 
go di offeruare quanto più potrò j e d’imitare la voflra fanta 
Vita , in omnibus y & per omnia , e così ve lo giuro . Sin.» 
qui il Maftrilli : c in qiicfta vifita eh’ egli fece al fuo San- 
to , con riucftirlo anche della prctiofa Pianeta datagli 
aH’iftefTo fine dalla Regina Cattolica» gli fi riempì il 
cuore di tal confolationc , che volendola parteciparo 
a’Noftri d’Europa , non gli potè mai fiiccedere , per Icj 
, abbondanti lacrime, che allo fcriutre di tanto dolete 
materia tofto gli cadcuan da gli occhi . 

9 A così tenero amore ben corrifpofe S. Francefeo 
Sauerio da fuo pari. Gli parlaiia rpeiTb alla domcftica , 
e tra l’altrc cofe in varie occafioni gli difie ; Vedi Mar^ 
cello eh' io fono tuo Amico ; confiderà che fon fempre teco : flà 
contento , jlk allegro . Che cofa vorrefH tu dal Paradifo ? 
' Sappi , che in quel luogo io vi poffo qualche poco . Prima di 
metterfi al viaggio del Giappone , bramaua il P.Marcel- 
’ lo di efTcr’ afficurato della gratin tanto da lui fofpirata di 

I doucr morire per la Fede , c ne pregiua continuamente 

^ il fuo pietofo Auuocato. Promife quelli di ottenergli il 
fauoreda Dio, e di farglielo fapcre: comparile perciò 
* in Napoli ad vna Donna fua molto dinota d’infignc_> 
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virtù ) e dopo hauerla Communlcata di propria mioo» 
le ordinò che fi portafie dal P. Marcello ) e gli diceflè.» 
in fuo nome » eh’ egli /pargerebbe nell’India il fuo (àn- 
gue per Crifto . La buona Donna venne fubiro a tro> 
uarlo ) e moRrando di volerli confefTaregli feopri la fc- 
lice ambafeiata , alla quale i! Maflrilli diuentò tutto di 
fuoco; pianfe,e benedilTe mille volte il fuo Santo, ri- 
putandoli con gran ragione per l’huomQ più fortunato > 
che viuerfe al Mondo. 

IO Nell’ andare al Giappone > il Demonio arrabbia- 
to gii molTc per mare crudeli perfecutioni , battendolo 
fieramente , e minacciando anche di vcciderlo ; e fé n’era 
dichiarato fin da quando il P. Marcello ito da Napoli a 
Nola per liberare vno Spiritato , gli dilTe il Maligno nei 
partire, ora io cedo , nè ti polTo nuocere in niente ; 
liuederci per mare nel cammino dell’ India . Ma il Pa- 
dre fiiperò felicemente ogni cola con la Prottttione di 
S, Francefcojdi cuiportaua Tempre fcco vn’Immagincj 
miracolola , eh’ era la Tua guida , il fuo conforto, &. ogni 
fuo rifùgio . Con quella egli acchetò le tempefte ,cj» 
difpofe a fuo piacere de’ venti . Con quella rendette^ 
immobili più naui di Corfari , che veniuano a depredar- 
lo. Con quella impetrò di repente vna copiofa piog- 
gia , mentr’ era mancata nel vafccllo l'acqua da bere-» . 
Con quella ottenne a gli Spagnuoli vna ftupenda vitto- 
ria contro de’ Mori ncUlfola di Mindanao . Con quella 
rimafe illefo da vna palla d’artiglieria, che gli diede in 
vn fianco j e vn’ altra palla d’artiglieria , che colpì l’Im- 
magine llclfa, cadde innocentemente a’fuoi piedi. Ha- 
ueaa in oltre quella prodigiofa Immagine quello di pro- 
prio, che vedeuafi fpeffo mutar di colore, e di Icm- 
biante , or comparendo in atto di allegrezza ,or di ma- 
linconia , conforme al fopraftarc degli accidenti prof- 
peri ,ò contrari ; fiche in faccia del fuo Santo Icggeua 
il Padre Marceli o tutte le fuc forti future • 


Così 
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ri Così accompagnato Tempre da S. Francefeo Sa» 
ucrio s’auuiò il felice Pellegrino al Giappone, eh’ egli 
chiamaua il Tuo Campidoglio per la nobile palma , clic 
quiui gli fi apprcftaua . Douunque paTsò , in Italia, nella 
Spagna, in Portogallo», e nclTIndia ,correuanoIe genti 
a venerarlo con tali cfpreflìoni difiinia,chc recauano 
alla Tua vmiltà non piccol tormento. Il Rè Filippo Quar- 
to in particolare volle vdire di fua bocca tutto il mira- 
colo di Napoli , dandogli vdienza a capo fcoperto,cj 
trattandolo col titolo di Voftra Riuerenza ; maniero 
troppo fupcriori al coftume di que’ Monarchi, e da non 
vfarfi che co' Grandi del Ciclo. Giunfc il P. Marcello 
dopo mille dilaftri ad vn Porto del Giappone nomato 
Gufo, e ftau' animato di Teminarui la redc,c di rical- 
care le orme gloriofe del fuo Apoftolo : ma in e£retti fi 
vide che il Santo non pretclc altro dal Maftrilli che la., 
pretiofa Tua mòrte ; & è opinione di huomini grandi , 
eh’ egli fceglielTc a fauorire con canti miracoli vn’ Ami- 
co sì caro , fol per confeguire in lui come in vn* altro sè 
RcITo quella beata morte di fanguc,a cui tanto afpirò 
mentre vilTe . Il che non poco ci perfuadono quello 
amorofe , e mirabili querele, che fopra dicemmo efler’ 
vfeite di bocca del Santo , vt gratiam fandendi prò te 
fanguintm tquamlndiarum Apofiolus ~Eramifcas Sauerius 
poft tot exantlatos lahores conjfetjui »on meruit , mihi licit 
indigni (fimo largìaris ; quali che la fua Carità non fappia 
tuttauia colafsù darli pace , e più Rimi il patire per Dio 
in Terra , che il godere di Dio nel Cielo. Or dunque il 
P. Marcello rauuifato da’ Giapponefi per CriRiano,o 
perMiniftro dell’ Euangelio , fii fubito d’ordine de’Ma- 
giftrati pigliato, e nel volerlo prendere fìi trouato in 
oratione genufleflb ,chehaueua il volto tutto luminofo, 
nè i Manigoldi poteuano accoRarfi , rifofpinti in dietro 
da vna forza occulta , Il Padre gli fece appreirarc,dan- 
doloro ogni licenza, epodo io catene venne condotto 
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alla Città di Nangafacchi »douc loforpefcro perii piedi 
da vna forca con la teda calata nell’ acqua > c girandò 
velocemente la fune ,da cui Raua pendente, gli cagio- 
nauano vn’atroce fconuolgimento divifcercjC vna pc- 
noniTìma difHcolcà dircfpirare. Indi dilìefolo lupino, 
gli fcaricarono sii la facciada quattrocento fccchi d*ac> 
qua gelata Tvno appreflb Taltroiper lo quale Rratio 
pati canto, che rima fé come morto. 

la Dal tormento dell'acqua pafToHi a quello del 
fuoco , ficcandogli ferri rouenti dentro le carni , e fmor- 
7andoli nel Tuo medefimo fangue. Rimeffo pofeia in 
prigione lu veduto dalle guardie folleuaco in aria , c_> 
attorniato di cclcfii fplendori. Fece IRanza che fi por- 
talTc rimmaginedi San Francefeo in alcun Tempio de- 
gl’ Idoli } promettendo gran cofe ; ma i Giudici nulla^ 
di ciò curanti lo condennarono al tanto fàmofò fuppli- 
cio della Fofia, firafcinacoui con maniere ignominiofcL?, 
c con vn cartello dietro alle fpalle, doue fi leggcua_> 
fcritta a caratteri Giapponefi x^nefi’ Huom* f desco fi f ti 
morire dal grande Unger atore Xartgnn , per effer venuto 
a predicare in cjuefii ìiegni vna Legge firaniera , contraria 
alte leggi di Sciata ,e dt Aniida : vengono tutti a mirarlo^ 
e dalla per fona di lui imparino gli altri. Nella Fofla vi 
dimorò quattro giorni continui , chiufoui dentro col 
capo all’ ingiù fino a mezzo corpo i ma rapito in eRa/i 
godè le dolci confolationi di Dio, e di San Francefeo j 
onde interrogato per compalfionc. da vn Miniftro fé ha- 
ueflebifogno di niente, non d’altro, ri rpofe,fc non che 
ini lafciate nel mio Paradifo . Leuatolo finalmente viuo 
dalla FolTa diedero la fentenza che foflc decapitato ; c 
qutfta forte appunto di morte haucuafi egli pxcdetra-# 
per crprdTa riuclatione ricciiutanc dal Santo . Alzò il 
Carnefice con rutre le fuc forze vna tagliente feimitarra 
fui collo del Padre, che inginocchiato gndjua , non_, 
Zappiamo fc inuocandolo adente ,ò ringraciandolo pre- 
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fenee » Padre mio S. Franccfco Sauerio , Padre mio Sari 
Francefco Sauerio . Prodigiofa cofa ben riputofn j che 
il ferro a turto impero due voice libraio non gli recife il 
collo j e appena vi lafciò vn piccolo fegno . Il Carnefice 
fpaurito voleua fuggire > ma rincorato dall’ ifteffo P, 
Marcello diede il terzo colpo ,che gli troncò immanti- 
nente la teftaicon chefentiffi vn* orribile feotimento 
della terra, accompagnato da vn fiero mugico del ma- 
re, & a’ dicifTctte d'Ottobre del i 37. quell’ Anima glo- 
riofavolòad abbracciare il Tuo dilccciffimo Santo, per 
formare colafsù vn’ eterna patella di due fplcndidi Soli. 

« 

Della jingolare (lima 5 in che StFrancefeofà fem-* 
pre apprefs' ogni forte di Perfone • 

C P. X V. ' ' 

< 

I X E opere tanto infigni'^ da noi deferitte , fecero 
I i che il S. Padre veniffe fempre riguardato da.« 

tutti come vn miracolo di Santità ,e come vn'Huorao 
Cclefte. Gomincerò da quei della Compagnia che lo 
conobbero nell’ Indio*, i quali fc bene fcriiieuauo in Eu- 
ropa con parole tronche, proteftando di non faper’ef- 
primerc i loro concetti, ruteauia quelle medefime reti- 
cenze pur troppo fpieganoquaropinionc haueffer di lui. 

II P.Vldch;or Nugnez fobico giunto in Goa così rag- 
gtiigliò i Noftii di Portogallo. Il P, Maeftrt Bruncefeoi 

il èlice , è si p/e/to , i 3 * ebno dell' Amor dt Dio , eh.' altro in 
lui non fi vede . Hubbìamo fia noi vn Martire vinf-y e pur 
I qtteffo che t» ferino non è niente : che ejuello che in fiditi è , 

I jion farebbe pof^tbile il Schiararlo . Appena h arrtuai , 

j (h'egli parti per Comortn ; ^ al che rtmxfi tanto de folate ^ 

^ che non mi pareua più d'cjfcre della Compagnia . Nooj 

mol- 
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molto diucrfc fono le parole del P. Enrico Enrichez 
fcrittc a S. Ignatio . Vrìmieramente ( così comincia la 
fua lettera ) voglio darnuoua del P. Maepro "Brancefeo » 
acciochè la Compagnia renda molte grafie a Dio noPrn 
Signore . Ql^el che diffe l' Apopolo » io mi fon fatto tutto d. 
tutti , per guadagnar tutti a Cri Po , egli p affatica di met~ 
terlo in pratica in più alto grado dt (guanto vaglia mai a 
ridirfi j ni potrei rifirire la f ima ^e la fama » che di lui 
eorre per tutta l'India con gran lode di Dio , e frutto delP 
anime. Tutti lo tengono per HuomoSanto ^e p reputa fi- 
lice chiunqne puh Parlar feco. Il P.PaoIoda Camerinojche 
fu lungamente uio Compagno, feriuendo ancor’ egli al 
P. Simone Rodriguez . Hon ho lingua , dice , da pgnip- 
care l'inpnite Mifericordie , che Iddio hh fitte al P. flfae- 
fro Bronce feo ì il firuore ^ela gratia del fio predicare , il 
frutto delle fie Conffsioni . Temo affai ch*egli non hab- 
bia da la f dar ci prefo t per non effer noi degni di vn tan- 
to gran bene . 

2 E* molto famofa , c publicata alle Rampe la Vita.,' 
del P. Gonzalo Silucria , il quale coronò le Tue virtù 
d’vna morte gloriofa , che riccuè per la confclfionc di 
Grillo da’ Maomettani dell’ Africa . Interrogato però 
vna volta il P. Melchior Nngnc2,fe giudicaua che lo 
fpirito del Siluciia potelTc punto metterli a paragone^ 
con quello del P. Francelco, rilpofe giuRo in quella.» 
maniera . Il Silucria era vn Santo , Io fappiam tutti , nè 
può duhitarfene ; tuttauia comparato col P. Maeftro 
Francefeo , non è più che vn Manuale a cooifìronto di 
vn' Architetto. Ma per non multiplicar qui le teftimo- 
nianze di altri Nollri, vagliami per tutti della Compa- 
gnia il fuo ftelTo Fondatore S. Ignatio . Ben peffiamo 
conghietturare il fublimc concetto, che il S. Padre ha- 
ucua di sì degno Figliuolo , mentre il richiamaua da_» 
imprefe sì grandi fin da gli virimi confini della Tcrrt_, , 
per cedergli il goucrno della Compagnia , amata d«j 

lui 
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lai come la pupilla meddìma de’fuoi occhi > e che gli era 
coftata tante fatiche a benefitio vniuerfale del Mondo. 
Nc può già dirli che mancalfcro a S.Ignatio eminenti 
Soggetti nell’Europa : c(Tendouenc allora di molti , par* 
ticolarmente il P, Diego Lainez , e S. Francefeo Borgia, 
l’vn’ , c l’altro de’ quali gli fuccclTcr di fatto nella Carica 
del Generalato . 

3 Se da’ Noftri della Compagnia vogliamo palTarc 
agli' Eflerni, ci bifogoa qui rammentare ciò che Ci è ri» 
ferito nel progreffo di quefta Iftoriaj come S. France- 
feo era comunemente chiamato col nome di Apoftolo , 
c di Padre Santo ; come tutti lo riputauan per Vergine; 
come ciafcunoattcftaua di non haner mai notato in lui 
nè pure vn minimo difetto; come chiunque nauigauo^ 
feco , fi credeua (icuro ; come chiunque moriua nello 
fue mani giudicauafì faluo. Hibbiamo veduti alcuni 
popoli a vfcirgli incontro cantando le lodi della Dot- 
trina Criftiana ; a ftcndergli le lor vcfti fui terreno ; rj 
portarlo sii le lor braccia in trionfo alla Chiefa . Hab- 
biamo narrato che quando egli doueua partire da vn_» 
luogo, fi feorgeuano quafi Tempre pianti dirotti: che i 
Portoghefi più volte lo riceuetterocon lo fparo fcftofo 
di tutta l’artiglieria ; che per non lafciarlo folo in Bungo, 
pofero le lor vite a sbaraglio ; che fparfofi nella Città 
diGoavn falfo romore ch’egli foffe rimafo vccifo da* 
Badàgi , fi accordarono alcuni di ricuperare il fuo Cor- 
po con lo sborfo di trentamila ducati . 11 Cardinal San- 
ta Cioce rtfaputo cheS. Ignatio lo faceua tornare a Ro- 
ma dall’ Indie , nc pianfedi allegrezza , e già fi penfa- 
ua in Roma di riceuerlocon dimofirationi dì publiche 
fcftc . Il Rè di Portogallo tcneualo in tale ftima, cheij 
ordinò a tutti li Tuoi Officiali nell' Oriente dal Vice Rè 
fin’ all' vltimo de’ M niftri » che quanto foffe paruto al 
P. Francelco infcruitiodi Dio , e della F- de , tutto pun- 
tualmente fi efeguiffe , non altrimenti che fcfofi’elor* 
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ordinato dalla fua rcal Pcrfona . Era anche comun* opi- 
nione apprefTo i Portoghcfi , che in fuo riguardo Iddio 
fauoriffe in quelle contrade gV intcrcflTi della Corona-. > 
onde vn Capitano di nauerichiefto dal Rè qual nuoua_» 
rccalTc dall’ Indie j così appunto rifpofci Sacra Macftà 
porto nuoua che il P.Macftro Francefeo e viuo , e mentre 
ciòfieguainon verranno nuoue dall' India altro chej 
buone , poiché Iddio per cflb la mantiene , e la feli- 
cita.^ . 

4 Fìi oflcruata da molti vna fua prerogatìua fin- 
golarcjchc quanto più alcuno trattaua feco alla do- 
menica , in vece di fcemarglifi punto il concetto jc la.. 
riuerenza verfo di lui , tanto più gli andana Tempre cre- 
fecndo : effetto che non può prouenire fuorché da vna_^ 
profondiffima Santità > e da vn merito troppo Tuperiore 
al comune. In fede di ciò vagliami l’addurre due tra’ più 
familiari, che il Santo hauefre. Il primo di quelli è 
Diego Pereira , il quale aflferiua , che dauanti al P. Pran- 
cefeo non ardiua mai di Rare a capo coperto , perché alla 
fua prefenza pareuagli di Rare alla prefenza Reffa di 
Dio , e al riflclTo di tanta Santità fentìuafi accender tutta 
l’anima . 11 fecondo è Gonzalo Fernandez . Ogni volta 
che il Santo veniuaa vifirarlo alla fua Cafa , il Fernan- 
dez corrcua ad incontrarlo infieme con tutta la lua Fa- 
miglia , flrifciandole ginocchia per terra fin sùia porta 
della Rrada :nè potè mai l’vmilti del Santo con veru- 
na forte di prieghi ottener dall’ Amico che il riceuelTc 
altrimenti . 

5 All’oppoRo de’ fopradetti ne giudicaua D. Diego 
Noregna , per non haucr mai praticato col S. Padrcj . 
QueRo Caualìerobramaua molto di vederlo, e abbat- 
tutofì vna volta a nauigarc sù riRcfib vafcello , gli fu 
moRrato S.Fiancefco, che in vn circolo di perfoncj 
giuocaua a gli fcacchi . Turboffi forte a tal viRa il No- 
logna , nè fapcuafi peffuadcrc , che quegli folle quel 
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Santo ) che gli era Aato dipinto : canto più che poftofì a 
confidcrarlo , notò eh' egli partito dal giuoco fi fè a ra>. 
gionare alla libera co* Marinari , co' Mercanti ^ co* Sol- 
dati , con ognuno . D. Pietro di Cafiro Tuo Parente in- 
gegnofiì di torlo d’errore , auucrtendolo che quelle era- 
no finezze di vn' Apofiolico zelo per guadagnar' anime 
a Dio : ma pure il Norogna non fi rendeua capace» e fi 
burlaua del Santo » con afierrnare ch’egli era vn Preco 
ordinario come gli altri. Traquefii difeorfi cfTcndo la 
naue approdata al porto, S. Francefeo fi auuiò ad vnx 
felua poco lontana »& il Norogna» che gli teneua lèm- 
pre gii occhi addolToi fpedi vn Aio Seruitorc»acciochè lo 
fèguirafle»c rofieruafie ben bene di nafeofio. Entrato 
il Seruicore nella felua feoprì che il Santo Padre oraux 
ginocchione, tutto affotco io Dio, col Corpo inalzato 
da terra. Tornò Albico a riportar quella nuoua al Pa- 
drone, il quale venuto con diuerfi altri Compagni fi 
rendè in colpa del mal giudicio da lui formato : confcfsò 
che il P. Francefeo non era altrimenti vn Prete ordina- 
rio come gli altri » e diuenne in auuenire de’fuoi più ca- 
ri , & olTcquiofi Amici . 

6 Ma le gran vcnerationc confcgul il noftro Aperto- 
lo da’ Fedeli mcntie vilTc , molto maggiore l’ottennt.> 
dopo la beata Aia morte. Fernando Rudriguez foleua.» 
parlare ogni giorno delle Aie virtù fempre piangendo di 
tenerezza ; e fi atterta ne Procdfi » che il fauellare di lui 
era la materia più faporica de’ ragionamenti nell’India., . 
Può far pruoua fufhcienre di quefta ftima il concorfo» 
c l’apparato » con che venne accolto il (acro Cadauero 
in Malacca» &in Goa » aliai più a modo di trionfo , che 
di funerale. L'iltelfo luogo ,douc il Santo fu feppclli- 
to» rimale in particolar diuorione,e fi narra d’vn ricco 
Mercante » che qualunque volta paffaiia per quei mari» 
a virtardisSanciano»comandaua Albico che ficalalTcr le_-> 
vele , c fi i^ricalle il Cannone* L’anno poi 15^5. nell* 
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andare il Padre Melchior Nugncz al Giappone in còn- 
fcruadi varie nani Portoghefì, prefo poito in Sanciano 
s’auuìarono tutti all* antico Sepolcro del Santoirecife- 
ro con le fpadc i bronchi, e Tcrbacce nate in quel pra- 
ticello, e lo cinfero dVna bafla parete per difenderlo 
dalle bcRie: indi alzato sùla foffadel Sepolcro vn* Al- 
tare pofticcio , il Nugnez vi celebrò folcnncn'cnte 
Meda a buon concerto di frumenti , e d i voci , e finito il 
Sacrifìtio cominciò con gli abiti Sacerdotali in dolTo a_* 
ragionare de’ glorio/! meriti del Santo Padre . Ma nè 
egli potette moltodire , nè gli Vditori molto intendere 
per lo dirotto pianger di tutti nel ricordarli della gran.» 
perdita quiui già fatta ; perciò mille volte benedicen- 
do quella terra , c pigliandone ciafeuno qualche poco 
per Reliquia , riprefero confolati il lor viaggio j c ap- 
prclTo crebbe talmente il concorfo a riucrire quel facro 
luogo » che i Cinefi credendo ciTerni alcun teforo na- 
feofto 5 vi pofer le Guardie, perchè non folTe rapito. 
Affai più mirabile fù l’affetto di vn pio Crilliano , ncn_, 
al lungo del Sepolcro , ma al luogo del Natale. Quelli 
/in d’oltre Goa nauigò fopra quindicimila miglia, fol 
per venerare nel Caftello Sauerio la llanza,douc nac- 
que S. Francefeo . ArriiiJto colali proftefe gcnuflelTo, 
non celfando mai di baciare quel ftiolo felice , e diba- 
gnarlo delle Tue lacrime» c fenza degnare di null’altro 
l’Europa, diede volta per l’India , Rimando di portar 
Icco vn gran teforo, mentre portaua vna pietruzza di 
quelle mura. Nè li rcftringeua già la pietà de’ Fedeli 
alle fole memorie , di cui habbiam detto , ma Rendeualì 
ad ogni colà, che in qualunque modo appartenelTe al 
Santo , li chè la fua Corona, il fuo Breuiario , la fua_» 
Cotta , le Tue Difciplinc , i pezzi della fua lacera Velie » 
fi tramandauano da’ Padri a’Figliuoli , come la parte_» 
più pretiofa de’ loro haueri . Oicemmo già di Giouannt 
^arez Vcrgara,chc non*vollc mai a verua prezzo ven- 
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der la Cafa abitata dal Santo in Malacca ; c di Franccfco 
d’Aghiar , il quale tanto glorioflì dVna (carpa tolta da 
vn fuo Piede in Sanciano , che da quella chiamoffi il Pi- 
loto dello Stiualc . Sappiamo anche d’vn’ altro , eh’ 
hebbe la forte di albergarlo vna volta , e conferuò fem- 
prc lafaluietta da lui adoperata tra le malTeritie piu (li- 
mate di Tua cafa. 

7 Appena il S. Padre terminò la vita , che a voce 
concorde fi principiò a trattare della Tua Canonizzatio- 
ne , & a quefto fine D.Giouanni Terzo Rè di Portogal- 
lo itnpofe al ViceRè dell’ India D. Francefeo Barretto » 
che faecfTe formar Procedi fopra le Tue virtù » e miracolii 
il che adempidì prontamente nella Città di Cocin > di 
Bazain , di Malacca, c diGoa. Quando poi quei Cri- 
ftianì neirefame giuridico vdiuanfi interrogare fc tc- 
nelTcro il P. Franccfco in opinione di Santo, forte fe no 
fdegnauano , parendo loro di clTcr burlati . Oltro 
a’Prencipi di Europa, D. Francefeo Rèdi Bungodagli 
cftremi confini del Mondo fupplicò il Sommo Pontefice 
a nome della Criftianità Giapponefe di porre il loro 
Apoftolo nel numero de’ Santi, c dell’iftedbfauorc lo 
fupplicarono i Vefcoui di tutta l'India raunati a Con- 
cilio Prouinciale . Vero è che quei popoli , torto eh’ egli 
fu morto , tcneuano negli Oratori il fuo Ritratto co’ Ri- 
tratti de gli altri Santi , inuocandolo ad ogni lor bi(b- 
gno,e rirtc(To Arciuefeouo di Goa Fr^*Criftoforo di 
Lisbona afferifee di sè , che portaua fempre fui patto vn’ 
Immagine del P. Franccfco, la quale fpoifo baciaua , e 
il Santo glie ne rendè ben condegna la mercede, quando 
di repente liberollo da vn’ acerbiffimo dolor di pictra_, 
cheilpouero Prelato haucua patito per vn mefe conti- 
nuo . In più luoghi dell’India i nuoui Fedeli non (èppe- 
roafpettarc , comedoueuano,Ie concelfioni della Sede 
Apoftolica > nè fi potè raffrenare il troppo impatienttj 
lor’ affetto > che auaoti della Tua Canonizzatione non gli 
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dcdicaflcro diuerfe Chicfc. Tra queftc vna fc nc conti 
molto celebre nella Coda del Trauancor jcdifìcaca po- 
co dopo il Tuo tranfìco, e venendo ella infìeme con altre 
vndtci diroccata da’ Mori , i Criiìiani > che per la loro 
pouertà non potcuano rifarle > vna fola ne fcclfero da»# 
riftorare come la più cara > c fu quella del P. Francefeo. 
In qualunque parte ftefferoquefte Chicfc, era fi grande 
la frequenza della gente , che Francefeo Nugnez attc- 
fta della fua Chiefa di Coulan , dou’ egli era Vicario, 
che bifognò fabbricarui vn nuouo pozzo a comodo de' 
foli Pellegrini :anzi chiunque bramaua di conferuarcj 
l'antico titolo della propria Chiefa , conueniua molto 
bene che fi guardale da non efporui l’Immagine del P. 
Francefeo , perchè fubito a lui fi riuolgeua tutta la di- 
votione , c da lui tuttala Chiefa prendeua il nome . 

8 Quello che reca più ftupore fi è , che non folamcn- 
tc i Crifiiani, magli fiefiì Infedeli nemici di Grillo ri- 
uerifiero tuttauia il nofiro Santo in maniere di rarifiìma»# 
Aima . Soleuano chiamarlo il gran Padre , l’Huomo del 
Cielo , l’Huomo de’ Miracoli , c infin’ anche il Dio della 
Terra. Alcuni di loro venner lontano da più migliaia 
di miglia per vederlo. Gli voleuano parlar ginocchioni, 
c baciatagli la Mano fc la mctteuano (opra la fronte in., 
fegnodi olfequio . Pietro Ordonez Ceuaglio,che girò 
il Mondo quafi tutto , racconta nella relatione de* Tuoi 
viaggi, che in vna parte dell’ Afia s’abbatte in vn Cri- 
Aianoyil quale rendendogli conto del fuo fiato , Tappia- 
te, diffe, eh’ effendo già io Bonzo di profcfilone , mi 
trouai invn congreflb di parecchi altri Bonzi, che in 
vdire le tante marauiglie del P. Francefeo Sauerio , dc- 
cretaron di metterlo nel ruolo degli Dei , c mandarono a 
notificargli quefio lor penfiero. Il Padre in cambio di 
rallegrarli di vn’ offerta si onorcuoIe,nè concepì vuj 
fomm’ orrore , dicendo cofe altiffime in lode di Dio , e 
rn anuilimento di sè fielso i il che d compunfe rutti , ^ 
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dì noi dì Sacerdoti de gl* Idoli diuenimmo adora- 
tori di Crifto, 

9 Quando in Europa publicoflì alle ftampe la Vita.» 
del Santo , capitata al Giappone £ìi rollo trafporcata in^ 
lingua Giapponefe, & era letta con ammirationc canto 
da’ Criftiani , quanto da gl’ Idolatri . Nel Regno di 
Saz?ùma fin dopo cinquanta e più anni moRraualì da 
quei Gentili vna pietra , d’onde S.Francefco haueua», 
predicatole nella Città di Amangucci tante volte di> 
itru Ita , c tante rifatta , Tempre quei popoli tcnner’inj 
pied i la cala, già vna volta da lui confecrata coll’ abitar* 
ui . Vfauano in tutta l’India per confermare la verità di 
ftringer’in mano alcun ferro rouente , e praticare altre 
fienili fuperfiitioni ; ma dapoichè Tali intanto credito il 
nome del P.Francdcojil giurare per lui era la maggior 
pruoua del vero, che correfTe : nè lafciò il Signore di 
autenticare quello pio cofiume con chiari prodigi; . Vn 
Gentile doueua ad vn Crifiiano grofia fomma di dena- 
ro > e perchè negaua il debito , e non poteua quello 
prouarfi in Giuditio,nbligollo il Crilliano a giurare in 
Chiefa sii l’Immagine del Santo. Niuna difficoltà heb- 
bc il temerario Idolatra a far lo fpergiuto : ma collo tor- 
nato a cafa cominciò a fentire vn troppo mal prò della.» 
Tua Icelcraggine , mentre fmaniando > e gettando dalla.» 
bocca vn fiume di fangue y vomitò inficme 1’ anim<i_» 
immonda con terrore di tutti . Alcuni Infedeli di Secca 
Morefea gli dedicarono vna Chiefa nella Colla (adden- 
tale di Comorin . Vn’altra glie ne fabbricò il Rè di Tra- 
uancor ancor’ egli Maomettano , dotandola magnifica- 
mente ; e vi è chi riferifee , che per la (ingoiar riueren- 
2a non fi ardiua quiui da’ Gentili nè pur di fpucare in.« 
terra . Ad elfo fi ricorreua nelle calamità , si publichc» 
come priuate . Gli recauano donatiui , e olio per la lam- 
pana 1 e molti di loro pellegrinando da loocaniffime par- 
li fin’ a Goa» fciolti i lor Voti al Sepolcro del Santo atte- 
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ftinano le infìgni gratic da lui riceuutc. QueRadiiiò- 
tione fioriua non folo tra gl’ Infedeli nell’ India , ma an- 
che in altri paelì, doue il Santo non era mai flato di pre- 
fenzi , e Alfbnfo Leon Barbùda , che fcoife le coftiere_> 
deir Africa , racconta che ne’ Regni di Sofola j c d'oltre 
al fiume Cuàmi ,e nell'Ifolc di colà intornò trouò cc- 
lebratìfTìmo il P.Franccfco , e glie nc dimandauano quei 
Mori come d’Huom o prodigiofo . 

IO Giunfe in Goa l’anno 1579. vn’ Ambafciatorc.» 
dal gran Mogor per ottenere alcuni Padri della Com- 
pagnia , che fpiegafTero a quel Ré la Legge CriftianiLj, 
Accolto TAmbafciatorc dal ViceRé con folcpne appara- 
to volle poi venire in Chiefa noftra a vedere il Corpo 
del P- Francefeo ; ma non osò già d’accoflarfi , prima che 
non fi IcuafTe di piè le fearpe egli, e tutti gli altri Mao- 
mettani della numerofa Tua Corte,! quali con repli- 
cati inchini fino a terra riuerirono quelle facrc Reliquie. 
Allora sì chedeploroffi da ciafeuno la morte del Santo , 
che haurebbe in sì bella occafionc moftrato a maraui- 
glia il Tuo zelo. Andò ben' in fua v<.cc il Padre Ridolfo 
Acquauiua , il quale fé non efegu) quel tutto , che haue- 
ria efeguito il Santo Padre , vi operò pur cole molto de- 
gne di onoreuole ifloria j e tra poco illuflrò d'vna nuou^ 
Porpora la gran Nobiltà della fui Famiglia > vccifo 
da’ Barbari nell’ Ifole Salfette per il Nomcj ^ 
di Cri fio . Pofeia mandato al niedefimo . ^ 
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Àlcuni de Miracoli del Santo dojfo la 
fua Morie , 

CAP. XVI. 

1 'VTO*’ ^ miaintcntionc di apportar quìi Miracoli 
di S. Francefco Sauerio accaduti in qual/ìuo- 
glia parte del Mondo; che farebbe quefta fenza dubbio 
vna pretcn/ìone troppo temeraria > c m’ingolferei in vn 
mare da non poterne mai vfeire . Mi rcftringo dunqufì 
a’foli miracoli occorfi nell’India j e prouati ne’ Procefe 
della fua Canonizzatione : anzi quelli ancora fono in tal 
numero* che mi oblìganoa tacerne la maggior parto* 
accennandone folo alcuni pochi per vn femplice /ag- 
gio del rimanente . Narrerà in primo luogo alquanto 
apparitioni del Santo a beneficio de’fu >i Diuoti. Gio- 
uanni Fernandez abitante in Manapar fiaua malamento 
allacciato dall' amor’ impudico d'vna fua Donna; ma_» 
perche quella dimoraua alquanto lungi da Manapar, 
full’ imbrunire della fera Fandau’a crouarc per alcune 
flradellc non praticate >c nel ritornarfene a cafa al pri- 
mo fpuntare del giorno * foleua prendere vn poco di 
ripofo in certa Chiefa dedicJta all’ Apoftolo S.Giacomo, 
doue inficine fi veneraua l’Immagine di S. Francefco. 
Vna mattina mentre dormiua , gli parue di mirare il S. 
Padre * che con parole zelanti Tammoniua di ritirarli da 
quei peccati, che lo conduceuano all’eterna perditio- 
nc ; ma fuegliatofi il Fernandez non concepì verun ti- 
more, giudicando quella Vifiune tlfer* vn fogno; per- 
ciò la mattina feguentc nel venire da’fuoi fcnfuali pia- 
ceri , con la foltca pace addormentoffi nella medefinij 
Chiefa . Il Santo che bramaua da doucro la fua conuer- 
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fìoncyvcnne di nuouo in afpetco più fcucroi ntinaccìan» 
dolo forte » fé faceua del lordo a sì amoreuoli auuifi . 
Pur niente di quello ballò a rilcuoter^ vn* anima , che.» 
giaceua nel profondo letargo della lafciuia ) c bifognò 
curare quell’ infelice col ferro » c col fuoco. Difcelèj 
adunque dalla teHadcl Fernandez vn dolorofo catarro, 
che gli tormentaua tutt'i nerui del corpo, lì chei Me- 
dici curatolo fenza prolitto per lo fpatio di Tei meli , 
diedero la Tua vita per difpcrata . Da tali trauagli l’In- 
fermo riceuè intendimento . ConfclTolfi , c chiefe di ve- 
ro cuore perdono al Signore j indi il Santo lafcioUì ve- 
dere la terza volta , c si dìUe ; perchè tu non volelli ab- 
bandonare il peccato, Iddio ti hà purgato in qucHt_» 
guifa ; or’ emenda in auuenire i tuoi collumi , e non ti 
abufar più delle Mifericordie del Ciclo . Ciò detto llcfc 
la Mano , egli diede la fua paterna Beiiedittione , 1«_, 
quale fù tanto ellìcace , che l'Infermo rimale fano , 
Se egli llelTo teftiHcò con folennc giuramento il fé- 
guito . 

2 Nella Colla del Trauancor lì ammalò vna Criftia- 
na conuertita di frefeo ,c pregaua caldamente S. Fran- 
cefeo a impetrarle da Dio la falutedel corpo. Ma il 
Santo, che-alTai più riguardaua alia fallite dell’anima.* , 
le apparue,lìgnificar.do clfcr beneplacito di Dio eh ella 
terminalTe la vita . Promife bensì che haurebbe manda- 
to da leivn Padre della Compagnia, che raUòluelTe.» 
dalle fuc colpe, c appunto tra brieue capitò il P. Diego 
Gonzalez ifpirato di andar’ in vilìta per quelle patti. 
Entrò il Padre a confolarla ; vdì dalla Tua bocca le gra- 
ne del Santo, eintefe la fua ConfelTìone ,che fù inlìc- 
me la prima, e l’vltima > e con ciò la buona Donna raf- 
fegnatilTìma nel voler Diuino placidamente fpirò . 

j Nella medelìma Colla di Trauancor vn’ altra.^ 
Donna hauendo già perduta la parola , llaua fui render 
lo fpirito a Dio. I Parenti la raccomandarono a S. Fran- 
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ccfco , il quale portofli fubito a curarla con vna gcntiliT- 
lìiiia maniera > perochc mentre il Ciiftode di quella,» 
Chiefa difcorrcua nella firada , rimirò vifìbilmente il 
S. Padre ) che attorniato da vna fchiera di Fanciulli del- 
la Dottrina Criftiana pareua che correflc frettolofo per 
alcun’ affare di gran rilieuo. Attonito il Cuftode non.» 
fapeua capire ciò che il Santo pretendefTe in quelle con- 
trade; ma egli fteflb gli tclfc il dubbio .dicendo che.» 
andau’ a guarire la tale : e in verità lo fece , che in que 
punto la Moribonda con perfetta falurc leuoffi otj 
letto . 

4 Giouanni Fonfeca Portoghefe pigliato Schiauo 
da’ Barbari venne chiufo nella Rocca di Cungel , douc 
tra gli orrori di quel carcere piangeua continuamente,» 
la fua feiagura , e fupplicò il noflro Apoftolojche lo foc- 
corrcfTc . ò rendendogli la libertà, ò togliendogli la vi- 
ta , che a lui fembraua vna morte perpetua . L’iftcfTju. 
notte gli G prefentò il Santo dauanti a gli occhi, animan* 
dolo ad hauer patienza fol per altri tre giorni , in fino 
de’ quali fù il Fonfeca lafciato libero centra ogni coftu- 
me , c contra I cfpctta rione di tutti . 

5 Non fono al certo raen fegnalati i feguenti mi- 
racoli . quantunque non v'interuenifTe per lo piti appa- 
ritione del Santo . Benedetto Cocglio nell’ andar da_, 
Malacca vcrfola Cina hebbe vna nauigatione molto di- 
faftrofa, per cui fi ammalarono grauemente fei , ò fette 
pcrfonc del Vafccllo. Pcrucnuii gl’ Infermi a Sanciano 
fi fecer portare a quel praticello , oue da principio fù 
feppellito il S. Padre , e quiui con viua fede proflrati , fi 
fparfero il capo di quella terra ; nè più vi volle per ter- 
minare ogni lor male .che immantinente fuanì.c colo- 
ro fani , & allegri fi rimifer' in viaggio . 

6 Sciolfc da Cocin alla volta di Bengala la nane di 
Emanuel di Silua , e tutto ad vn tratto fconuoltofi il ma- 
re .fpczzati gli alberi , e fatto getto d’ogni cofa non fi 
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afpectiua più alerò che la morte : In tali difaftrt fi rU 
corfe agli aiuti del Ciclo , implorando tutti S. Franco* 
feo Sauerio > Protettore ordinario di chi nauiga neU’O* 
ricate,c furono le orationi ben’efaudite ; poiché vn* 
onda ) che veniua come vna montagna a fcaricarfi foprji 
la nauc per metterla in fondo , diede fubito all’ indietro* 
clìfranfe lontano in minutiflima fchiuma. I Nauigan- 
ti accortili del prodigio» quando vedeuano ftringerfì 
addolTonuoue procelle > tolto chiamauano il Santole 
Tonde , quali riucrcndo vn tanto Nome * Tempre mai 6 
ritirauano : e acciochè fùlTe più indubitato il miraco- 
lo, qualunque voltai Nauiganti non erano pronti a in- 
uocare il Santo*!’ onde furiofe Tenaaverun ritegno fì 
fpingeuano innanzi ; perciò attentiUimi tutti alla pro- 
pria difefa , col Tolo nome dei Padre Francefeo , per vn 
continuo corTo di marauiglie felicemente giunfcr* al 
porto . 

7 Circa Tanno i6o5. nella Città di Coulan fi attac- 
cò cafualmente fuoco alla cafa di Criftoforo Miranda * 
e attaccolli con tanta furia *che vna Donna nel cortile^ 
fenz’haucr tempo da fuggire , vi morì abbruciata. Sof- 
iiaiia di più vna gagliarda Tramontana , dalla quale rin- 
uigorito l’incendio sboccaua da ogni parte* c cadeua^ 
d'ogn’ intorno vna pioggia di fuoco con pezzi ardenti 
dilegne. I Padroni delle cafe contigue aliai più balTc 
di quella del Miranda attendeuanoa faluar la robba.., , 
buttandola per lefincfire giù nella ftrada : che quanto 
alle cale maTappariua fperanza*non hauendo quelle^ 
altro coperto da tetto , che foglie di palma * le quali già 
cominciauano ad accenderli * per eller fecchilTimc , cj 
corrcua per l’appunto la Ragione di mezza efiate. In_* 
tanto s’abbattè a giunger colà dal Promontorio di Co- 
morin Galparo Gonzalezjche portaua foco vn’ Imma- 
gine di S. Francefeo . Scorgendo il Gonzalez la confu- 
fionedi quei miferabili fuoi Parenti) fi pofe giaocchio- 
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àeconla: Tua Moglie MariaRobleS) e ambedue infìcnié 
modrando alle fiamme la gioriofa Immagine chiedeuan 
ioccorfo al Santo . In vn’ iftante l'incendio , che vfciua^ 
orgogliofo dalla Cafa del Miranda > tornò in dentro, e 
xla sè ftefTo fi eflinfe . Parimente il fuoco,che ormai con* 
fumana le cafe difottoidì repente fmorzoflì jelafciol* 
le intatte i dal qual miracolo fi mofie tutto il popolo di 
Coulan ariuerire la facra Immagine, & a celebrar le^ 
glorie di chi fapcua canto ben comandare a gli Eie* 
menti . 

8 Viueuain Cocin vna Crifiiana dinatione Cinelc 
per nome Lucia Villanzon , vecchia di cento , e venti 
anni , fiata già ifiruica de’Mifieri della Fede dal S. Pa- 
dre in Malacca ; onde conferuaua verfo di lui vn tenero 
affetto , e teneua vna Medaglia con la fua impronta, do- 
natale da vn Fanciullo , che l’haueua riceuuta a gli efer- 
cizi della Dottrina. Fra gli altri Tefiimoni,chedcpo- 
fero in Proceffb le curationi miracolofe operate con-» 
quella Medaglia , così ne parla Ifabella Mafcaregnas 
affai familiare della fudetta Lucia. E* impoffibile , die* 
ella , riferire il numero delle perfòne , che veniuano in 
quella cafa cercando rimedio a varie infermità » di cui 
patinano , e tutti per li meriti del P. Francefeo partiua- 
no confolati , c liberi da ogni crauaglio . Si narra in.^ 
particolare dVna Donna cieca ; d’vn* altra cieca , e pa- 
ralitica :d’vn Tordo, c muto ; d’vna Bambina venuta.» 
in luce prima del tempo , che appena daua fegno di vi- 
ta ; di chi nutriua nel petto vna orribil cancrena inuec- 
chiatai di chi portaua vn piede più corto deiraltro , o 
le gambe affatto fracide dalle piaghe , quantunque.» 
per vn’anno intero haueffe pigliata in vano la decottione 
della China. Tutti cofioro guarirono ad vn tratto per 
mano della buona Vecchia Lucia , la quale fegnauali con 
la fua Medaglia , ò daua loro a bere delT acqua fiataui 
dentro la ftcfTa Medaglia >fcnz* altre parole che.qucfie , 
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in Nome di Gicsù » c del P. Francefeo Sauerio vi fìd refti- 
tuica la fanità. 

9 In tutti i Regni d'Orientc Ri molto famofa la Chic- 
fa dedicata al Santo Padre Francefeo inCotàtC) Tei mi- 
glia dinante dalla marina nel Promontorio di Comorin . 
1 miracolijconcui fi compiacque quitti Iddio d’illufirare 
il Tuo Seruo , farebbe cofa lunghiilìma il riferirgli , & io 
per non tediare il Lettore gli tralafcio, apportando folo 
ifeguenti. Vn Gentile chiamato Perimal Panical, Poe- 
ta , eMaeftro di Scuola » impiegò frequentemente il Tuo 
ingegno a lodare co’ verfi la nofira S. Fede : ma quando 
doueuafi dalle parole paffarc a'fatti , non fapeua mai ri- 
folucrfi j c celebrando la Legge di Crifto fi tcneua forte 
all' Idolaria . Iddio per farlo rauuedere , il ricopri d’vna 
rchiiofiffima lebbra; raffiiflècon piaghe ,c cruciollo in 
altre maniere per tutta la vita : la fua ofiinarione però 
era si radicata) che tuttauia il miferabile non apriua_> 
gli occhi )fe il Santo non lo fauoriua delle fue vifito . 
Fin* a cinque volte fii di notte a fcuorcrlo con le fue_j 
fteffe mani, ordinandogli che fi rendefl'c Criftiano . L’au- 
uisò che fi facelfe condurre alla fua C hiefa , e gli pro- 
mife che vngendofi con l’olio delia fua lampana fareb- 
be rifanato da ogni male . Quefte promeffe fpronarono 
r Infermo , il quale portato con molto trauaglio alla.» 
Chiefa di Cotàte pagò sii la porta il primo tributo di 
gratitudine ) recitando in onore di S.Francdco vna no- 
bil canzone. Entrato poi dentro , profiefo dauanti alla 
facra Immagine fi vnfe conforme all’ auuifo del Santo ; 
con che cadute torto le fcaglie, cclfati gli fpafimijtj 
faldate le piaghe, ritornò alla fua cafa, quali vn’ altr* 
huomo ) fenza bifogno di alcun’aiuto . Indi a due roefi 
ben’ammaertrato fi battezzò folennementc col nome di 
Francefeo ; nè volle piiV partire da quella Chiefa di Co- 
tàte ,confecrandofi tutto a gli olTequi del fuo Libera- 
tore in ortìtio di Sagreftauo } nel quaf officio acquirtò 
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col Santo vna sì domc/ìica confidenza , che ragionaua_> 
con la fua Immagine non altrimenti che fe vedefiTc lui 
ftclTo in perfona,e fc ne raccontano cafi prodigiofi . 
Vna volta tra l’altre fmaniando Francefeo per vn cru- 
del tormento di vifeere , fi riuolfc al Santo , lamentan- 
dofi amorofamente , come gii defie l’animo di vedere.» 
il Tuo Sagreftano sì afflitto; & in vn Cubito dileguolfi 
il dolore ; nè mai più tornò a molcllarlo. 

IO Di troppo più ftupore è il miracolo , che fog- 
gìungo; Stanano i Gentili non poco difguftati , che il 
Sagreftano di Cotàte haueffe abbandonata ridolatria_. j 
e gli rinfacciauano fpeflb la mutatione da lui fatta , con 
dire , doiie mai vedrebbe dauanri all’ Immagine del Tuo 
Santo ardere l’acqua a guifa d’olio , come ardeua da- 
uanti alle Statue degl’ Idoli ? Molto ben fapeua Fran- 
cefeo j efter quefte mere bugie de’ Bracmàni j i quali da- 
iiano ad intender’ al volgo fimil forte di menzogne : ma 
haurebb’ egli voluto poter confondere gl’idolatri ,mo- 
ftrando che i miracoli da loro finti, fono veriflìmi fra' 
Criftiani. Raccomandandofi dunque con la (olita con- 
fidenza al Tuo caro Auuocato; ftarò , diffe , a vedere fc 
da’voftri Nemici vi lafcerete fchernire? Con ciò em- 
piuta vna lampana nuoua di Acqua benedetta , e po- 
ftoui vn nuouo lucignolo , nel Nome di Dio , e di Sanj 
Francefeo vi applicò il fuoco ; e la lampana cominciò 
tofto ad ardere , quali foffè fornita del miglior’ olio del 
Mondo. Tutto giubilante Francefeo , preparò tre, ò 
quattro altre lampane, riempiendole pure d’Acqua be- 
nedetta, e veduto che ancor quefte prefero fuoco niente 
meno della prima , vfd fuori a chiamar gente , gridan- 
do eh’ entraffer’in Chiefa , e mirerebbero marauiglicL» 
non più intelc. Vennero parecchi si Criftiani , comcj 
Gentili , c fe bene parcua lor chiaro il miracolo , nondi- 
meno per più aflìcurarfenc, attinta acqua dal pozzo, o 
portato doppino non mai vfato, vollero di propria-i 
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mano acconciare più lampaue ,c far le Tue pruoue, !cJ 
quali riufcirono continuamence ad vna (lelTa maniera.. ; 
anzi il buon SagrcRano quante volte gli mancaua l’olio 
per bruciare dauanci all’Inimagine ,fuppliua con l’acqua» 
cferuiua quella di ottimo nutrimento alla fiamma i ac- 
cordandoli ad onorare il Santo gli Elementi lì contrari 
tra loro . Occorfe anche più volte, che fmorzatalì per 
qualche accidente la lampana , e volendo alcuno de’Mi- 
nillri muouerlìa rauuiuarla, ella lì riaccefe da sé mede- 
lima, ò per dir meglio > lì riaccele per miniUerio di al- 
cun’ Angelo. 

11 Ne qui terminarono gli Aupori nella Cbiefa di 
Corate. Vna Donna Idolatra Aerile già da molti anni 
ricorfe al Santo , perchè le impetralTe da Dio qualche.* 
frutto del fuo Matrimonio . PalTati appunto nouc meli 
partorì vn Figliuolo , a cui pofe nome Francefeo . I Pa- 
renti in odio di qucAo Nome, che fembraualor barba- 
ro , la maltratcaronu di crudeli baAonatc : ma il Santo 
fece le vendette della' fua Dinota, e la notte AclTa tutti 
coAoro morirono di morte improuifa . onde ammirata.! 
la Donna lì conucrtì , c inAcme col Figliuolo battez- 
zodì . 

1 2 Mentre vn ferucntc CriAiano lauoraua certi fuo- 
chi artificiati per celebrar la fcAa della Chiefa , caddtj 
non sò come vna fauilla nella poluere d’archibugio» 
cheli tencua da preffo,e rimpeco della fiamma fù si 
furiolo > che bruciatagli tutta la faccia lo rendè affatto 
cieco fenza vederui più niente. In queAa cecità durò lo 
sfortunato alcuni anni finché il Santo conceputa di lui 
p età venne di notte a confolarlo , chiedendogli fogli 
eia in grado di ricuperare la viAa . Rifpofe il Cieco che 
niuna cola più di queAa gli farebbe cara i ma chi gli ren- 
de ebbe gli occhi, già tutti fecchi , e perduti? Ciò non 
importa , ripigliò il Santo . Fatti guidare alla mia Chic- 
fa di Cotàce ) c fupplica alla mia Immagine » che infalU- 
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burnente tu cl vedrai . Appena fù giorno j che il Cicco' 
guidato perniano da vn fuo Familiare portofli a Cotàre» 
didante diciotco miglia dal fuo Villaggio natiuo di Mo- 
rales. S.Francefco non gli conferì fubico la gratia , ma 
volle che fe la guadagnane perfeuerando nouc giorni in 
oracione , alfine de’ quali in vn momento trouoìfi il Cie- 
co con perfetcillima vida i con gli occhi rinati > e belli , 
quanto mai prima di perderli . 

ij Tre Morti fi acceda ne’Proceifi che furon quiui 
rifufeitati dal Santo . Tomaio Croci del Trauancor heb- 
be dalla fua Moglie Giouanna Virìchi vn Figliuolo» 
che dopo vn mefe infermò mortalmente di febbre » o 
di fiulTo »e giachè era difperaca la vita del Corpo > il fuo 
Padre portollo alla Chiefa a fin di faluargli col Battefi- 
mo la vita dciraniraa . Battezzato il Bambino fc ne mo- 
ri la fera medefima fui tramontar del Sole » e fu inuolco 
in vn lenzuolo j come fi vfa co’ Defonti . Non potero- 
no i Genitori nè anche sfogare il proprio cordoglio» 
per non didurbare le Nozze , che giudo quella fera fi 
celebrauano d’vna loro Cugina ; ma padate le fette orcj 
di notte , il mifero Padre volendo mandare alla fcpol- 
tura il cadauero , proruppe in vn’ amariffimo pianto » di 
cui moda aconipadìone vna dinota Donna gli fece cuo- 
re che ricorrelTe al Santo di Cotàte » tanto potcnto 
appredo Dio , e tanto pietofo verfo di tutti . Concepu- 
te Tomafo molte fperanze inuocò il Santo , con promef- 
fa d’offerire certa fomma di denaro alla fua Chiefa »c 
di chiamare in auuenire il Figliuolo col nome di Fran- 
cefeo) fe vino il ricuperaua . In quedo abbaffati gli oc- 
chi oderuò che il Bambino fi moueua di lotto al lenzuo- 
lo. Scoprillo > e vide che cominciaua gratiofamente t_» 
piangere , & a dender le braccia j onde ìnferuorato 
di giubilo fi diè a gridare > miracolo » miracolo . Accor- 
ra la gente fi trouò il Bambino vino » & allegro, e conJ 
applaufo vniuerfale fi rendettero mille gratie al gloriofo 
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Benefattore . Agginngcfi ne Pioccffi, che tre volte cad- 
de dipoi quefto Figliuolo in varie malattie aitai graui , e 
Tornato Ilio Padre, che depone il fucceffo ,raccoman- 
doflì al Santo , perchè gli mantcnefTc ciò che gli haueua 
già donato . Tutte tre le volte gli fi rapprefentò di not- 
te S.Francctco in atto di recitare alcune Orationi fopra il 
Fanciullo , e la mattina comparuc tempre il Fanciullo 
veramente guarito. 

14 Maria Miranda nella Coftadi Pefeheria partorì 
il luo primo Figliuolo morto , e nel fecondo parto fgra- 
uoflTi d’vna Bambina, che venne parimente morta . Pa- 
reua alla Madre di haiict riceimta la maledittione da_> 
Dio , e perciò fi rendeua inconfolabile ; quando vna-» 
buona Criftiana per nome Caterina tua Parente, piglia- 
ta la Creatura morta in mano l'offerì al Santo di Cotàte > 
pregandolo a non lafciar perire lenza il Battefimo quel- 
la Creaturajcheriuenendo in vita la chiamerebber Fran- 
cefea. Non fi torto fù terminata la preghiera, che ri- 
tornò l’anima nel corpicciuolo della Bambina. la quale 
battezzata foprauifTe fino all’età di lette anni, & è da_* 
credere che la tua morte folìe vn nuouo fauore del San- 
to, acciochè acquirtando la Bambina l’vfo della ragio- 
ne , non entraffe in rifehiodi perdere quella Gratia,che 
haueua ottenuta per si bel miracolo . Andò pofeia il 
Padre tutto dolente a Cotàte , fnpplicando S. Francefeo 
che gli ottcneflc dalla Bontà del Signore alcun Figliuo- 
lo , e giiifto trafeorfi none meli la tua Moglie mandò irò 
luce vnMafchio, che col nome di Francetco molto be- 
ne campò a godimento de’ tuoi Gcnitoii . 

15 Dopo lunga rtcrilità vna Donna nel Trauancor 
confeguì per intercefiione del Santo vn Figliuolo, e nc_> 
ftaua Commamente allegra . Ma non durò rallcgrezza_» 
più che due mefi, al fine de’ quali il Bambino morì 5C 
c la Madre fuor di se per l’affanno , col cadauero tra_. 
le braccia corte alla Chicta di Cotàte ) doicndofi del 
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Santo con parole di rimproucro, quali che le haucÌTc-i 
data vna confoiationc sì bricue,più per inquietarla eoa 
la perdita , che per felicitarla con l’acquillo. Non me- 
ricaua al certo colici di elTer' efaiidita , mentre vfaua sì 
cactiue maniere di chiedere ; ma la carità del Santo non 
riguardò ad altro che a ralciugare il pianto dVna pouc- 
ra fconfolata , c le redituì viuo il Figliuolo; onde liu> 
Donna diuenuta come fanatica per l'allegrezza raoftra- 
ua a tutti il miracolo , e prouocaua tutti a lodare il no- 
Uro Apoftolo . 

i6 Hò promeflb di non vfeir da' Procclfi , e da* mi- 
racoli fucceduti nell’ India : nè io voglio mancar di pa- 
rola . ConfclTo bene che per muoucre ad vn più tenero 
affetto ì Diuoti del Santo > vorrei pregarli di dare va' 
occhiata a'miracoli daclTo operati nella Terra di Pota- 
mi ) llampati prima in Napoli > in Genoua j in Bologna^> 
e dipoi in varie Città d’Europa fuori d'Italia. Chefe_> 
voi , ò mio Lettore , liete totalmente nuouo in quella»» 
narratione jconrcntateui almeno, che io polTa qui ac- 
cennaruenc alcuna cola. Doucte dunque faperc, cho 
nell'anno 1651 . due Padri MiUionanti della Compagnia 
feorrendo la Calabria fiipcriore lì portarono a Patàmi, 
piccola Terra del Marchefaro d’Arena nella Diocelì di 
Mileto, c raccomandata molto la diuotione di S. Fran- 
cd'co Saucrio , Protettore dc’nollri Milfionanti , vi la» 
feiarono a quella fine vn’ Immagine di lui, aflai alla fem- 
plicc dipinta in tela, con la Cotta in dolTojC col Gi- 
glio in mano . Non sì fubito fù cfpolla Tlmmagine nel- 
la Chiefa di Nollra Signora delle Gratie , che quel po- 
polo cominciò ad implorare il Santo , e il Santo comin- 
ciò a corrifponder talmente co’ miracoli , che ne fono 
regiftrati fin’ a’dugento quarantadue , auucnuti nello 
fpatio di foli diciotto mefi ;e furono con diligenza rac- 
colti per ordine di Monlignor Vefcouo di Mileto da»» 
D.Franccfco Natòli, Rettore di quella Chiclà , Nota- 
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ro ApoftoUco » c Delegato del fuddetto Vefeouo l 
17 Qucfti miracoli fono quafi tutti infigni > e appe- 
na fi può imaginarc calamità di veruna forte, in cui non 
habbia il Santo fatta rifplcndere la Tua mirabil virtù a fa- 
uorc de’fuoi Denoti. Voi quiui leggerete di gran nume., 
ro di perfone liberate in vn' iftante da mortalifSme feb- 
bri . Voi vedrete profciolti da crudeli malìe 1 miferi Of- 
feifi . Voi vedrete molte Madri fgrauarfi felicemente ne* 
più fieri franagli del parto . Voi vedrete chi cicco, chi 
muto , chi ricoperto di lebbra , chi ftratiato da poda- 
gre 5 chi trafitto da coliche, chi opprefib da mal cadu- 
co , chi fofibgato da fchirantie , chi mezzo mangiato 
da orribili piaghe , chi morficato da vn’ Afpide , chi 
colpito da vn* archibugiata, chi con l oda slogate , chi 
infrante ; e tutti queftì vi compariranno guariti ad vn_* 
tratto col fole inuocarc del bcnignifljmo Santo. Vi farà 
anche di marauiglia il rimirare parecchi Morti, d'ogni 
età 5 e d’ogni feflò rifufeitati . Nè folamcnte dalla Pietà 
del Santo furon fouucnuti gli Hnomini ,ma per cagione 
degli Huomini furon fouucnute le flefTcBeftic. Così 
alle preghiere dVna Diuota ci rimife in vigore i Vermi 
della feta, tra* quali erafi già attaccata vna maglina in- 
fluenza. Così fappiamo di non pochi Gioucnchi, alcu- 
ni de’ quali di furiofi gli rendè nianfucti , altri di feriti, 
ò d'infermi gli rende fani . Nel qual propofito merita», 
di rammentarfi ciò che accadde a vn certo , che accorato 
perh auer’in letto la Madre con grane pericolo della.* 
vira , sfogò il dolore contra d'vn fuo Gioucnco , perco- 
tendolo mortalmente nel fianco con vn colpo di fcurcj . 
Ma pentito pofeia della pazzia ricorfe al Santo di Pota- 
mi , c ritrouò la mattina afiài più di quanto haueua chic- 
fio, non folo guarita affatto la Befiia , ma guarita infic- 
mc la Madre . Giunfe a tal fegno la Carità di S. Francc- 
feo, che alle prcghieie d’vna pouera Donna refiituì fin* 
in vita due animali , che da vn’ intero giorno giace- 
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uano morti fui terreno , 

i8 Io vi confcflb , che hò goduto affai di raffigura» 
re in quelli miracoli l'amorcuoJ natura del noftro Apo- 
fìolo: come quando fi die a vedere in perfona con vna 
verga fiorita in mano , per infegnare ad vn PaftorcJIo la 
gregge fmarrita ; c molto più quando per riparare all«_» 
confufione d’vna Fanciulla , le fece nafeere in vna fol 
notte i capelli > che per infermità eranlc caduti di capo, 
fi che la Fanciulla poftafi la fera a dormire col capo tut- 
to caluo , fueglioffì la mattina con le trecce ben Iui> 
ghe , e diftefe . Vna fiera tempefta armata di nembi, c 
di tuoni minacciaua d’inondare il piccolo campo d’vn’ 
Agricoltore j ma alla prima oratione da effe indirizza- 
ta al Santo di Potami , difarmoffì fubito Paria , e ritornò 
al fuo fereno . Al contrario mentre correua vn’ offinato 
fereno , vn mi fero Contadino temendo gran ficcità , rac- 
comandò al Beato Protettore il fùo potere ; ed ecco che 
rannuuolatofi il Cielo fcaricò di repente vna pioggia.» 
copiofa . Vi fù chi per mancamento di vento non pote- 
ua già da vn pezzo purgare il fuo grano full’ aia . Cliie- 
fe merce a S. Francefeo ,e torto Iciioffi vn vento piace- 
uole , il quale giufto durò fin che a lui ne durò il bifogno. 
Vn' infelice preffo al tempo della raccolta vide nel fuo 
terreno si magre , e si rare le fpighe , che per paura., 
d’vn’ertrema penuria , e di non poter fodisfare a’ /’uoi 
Creditori , penfaua di fuggirfenc dal natiuo paefe. Ki- 
uoltoffi al S mto Padre , pregandolo con fingolar' affetto 
che gli faceffe raccorre ventidiic tumuli di grano j ch’era 
quanto gli bartaua , e quanto haurehbe potuto fpcrare 
in tempi di abbondanza. Ciò che domandò , tutto ot- 
tenne ; poiché compita la raccolta , e mifurato il gra- 
no , crouortì che arriuaua a ventidue tumuli per l' ap- 
punto . 

19 Sembraua poi che il cortefiffìmo Santo haueflo 
yn gran gufto in conferire le grafie ; perciò bene Tpeffo 
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compariua a farle di propria mano > anzi a molti che non 
l’inuocauano , era egli il primo ad offerir loro il Tuo aiu- 
to) lamentandofì fino che non fi valeffer di lui come di 
comun’ Auuocato . Hò anche auucrtiro, che con vn_* 
certo maggior’ affetto parcua che fauorilfe le perfoncj 
più pouerc , c più abbandonate. Mi ferua diefempio 
quella mifera Donna» che haueua nel petto vna mam- 
mella incancherita » a cui fi aggiunfe pervltimo dellc_> 
fuenture vna ftrana gelofia del Marito, il quale non pcr- 
metteiu che altri fi accofiaffe a porger’ aiuto alla Mo- 
glie, e arriuò a tanta crudeltà, che diceua divolcrla_* 
più torto morta , che curata per man di veruno . La_. 
sfortunata tutta fpafimi , e tutta lacrime inuocò il Santo 
di Potami , promettendogli vna mammella di cera , fc 
degnaua di darle aiuto ; e la medefima notte il Santo 
difeefo a vifitarla, dopo haiicf tenuto fcco alla dome- 
flica vn lungo difeorfo delle cofe di Dio , le lignificò 
ch’era venuto perdonarle la fanicà tanto da lei brama- 
ta . Allora la buona Donna feoperfe il petto , c il Celc- 
fte Medico con vn Balfamo recato dal Paradifo le vnfci_> 
la patte offefa ; al qual contatto fentifTì l'Inferma tutta., 
confolata , parendole che fi rinuigorilTe la carne, e fi 
laldaffc la piaga . Indi fpinta da vna cordiale fcmplicità 
diede di piglio ad vna camicia dicendo ; ferniareui ò 
Padre , che io voglio in qualche modo riconofeerui del- 
ia mia poucrtà j ma il Santo gentilmente ricufata l’offer- 
ta , rifpofe, nò Figliuola , mi bafta la mammella di ce- 
ra, che turni hai promeffa, e in così dire terminò la_, 
viiìonc , rimanendo la Donna fgrauara d’ogni dolore . 
Applicò Tubilo la mano al petto per prouarc fc la mam- 
mella veramente era Pana, e Tcntilla molto ben' incar- 
nata, & interaj fi che alzoflì da letto ,c accefo il lume.> 
chiarirti meglio del vero col tcrtimonio de gli occhi . 
Tutta giubilante chiamò il Tuo Marito. Narrogli la_» 
felice vifione , Se ambedue piangendo d’ allegrezza..» 
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CAP. XVI. 

rcfcro al Santo infinite grano. 

2 0 Ma forfè dimanderà qui taluno » come oggi gior* 
no non fi fenta più celebrare quella facrata Immagine 
di Potami, rè fi odano più i miracoli d’vna volta. Io 
non pofib nfpondcrc fc non ciò i che vennemi narrato 
da vn Padre della Compagnia dcgniflimodi fede , il 

S iialeatteftauadi hauer’ intefo dalla Signora Marchefa 
'Arena Padrona di Potami > che nel nlaggior corfo de* 
miracoli fi eccitò tra’l popolo vna grane difeordia in- 
torno a quella Chiefa per puntigli di giurifditione , c-> 
per rintereflTe de* doni , che veniuano prefentati . Il San- 
to prontamente trouòla manierada quietare ogni co- 
fa , perchè da quel tempo in auuenirc ccfsòaffatto da* 
miracoli, non volendo che la fua Beneficenza fcruific di 
fomento all* auaritia de* litiganti : c pare appunto cho 
in quefto imiralTc la gran Regina del Cielo, quando la_» 
fua SantifTiraa Cala porrata in Loreto per mani Angeli- 
che pofoffi nel campo di quei due mal’auucnturati Fra- 
telli . C ominciarono qiicfti a contender’ inficine per la 
cupidigia de* regali, c delle limofine 5 e il gloriofo San- 
tuario della Vergine rofto di là fpiccoffi a felicitare altro 
fuolopiù degno. 

al Io però dubito affai di non far torto a’ fublimi 
meriti del nofiro Apoftolo, trartencndomi tanto nc’ mi- 
racoli accaduti in vn paefe, quafi che. il Mondo tucco 
non foflfe ripieno de’ fiioi gran prodigi) , di cui poffono 
darne buona teftiinonianza tante Citta, c tanti Regni, 
che loriucrifeono come loro Protettore per beneficij fe- 
gnalatidaeffo riceuuti. Anche noiin quefti virimi anni 
habbiamo veduti alle ftampecon giuridici Proceffi due 
infigni miracoli , operaci qui in Roma in due Perfoucj 
moribonde , le quali con l’apparitionc del S. Padre ;n_» 
vn punto panarono dalle fauci della morte ad vna per- 
fetta fallire. In tal forim fi c compiaciuto Noftro Signo- 
re di onorare in ogni luogo, e in ogni tempo chi coiu 
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amore sì fulfcerato j e con fatiche si intenfe cercò di 
propagare in ogni luogo » e in ogni tempo il Diuino 
ilio Nome : onde mi fembra nel noftro Santo fpecial- 
incnte auucrato ciò Iddio promife nel libro primo de* 
Rè al capo {ccorido-, tjuicun^ue glori cauerit me glorifi» 
cab» eum\ e potrià forfè addurli per materia di nob I pro- 
blcma, fc Iddio lia flato più glorificato da S. Francelco > 
ò fé S. Francefeo fia flato più glorificato da Dio . Rima- 
ne folo ) che fi come noi ammiriamo tanto le fue gran- 
dezze , e ci pregiamo del luo celefle Patrocinio , cosi ci 
sforziamo d’imitare l’eroiche fue virtù . Quella è la gra- 
tia,che douremmo chiedere ai Signore per li meriti 
d’vn Santo a lui si accetto , in vece di chiedere la fanità « 
la fecondità della prole , la vittoria delle lici,c limili 
altri beni terreni > per li quali fi porgono tutto giorno 
con immenfa follecitudine tanti voti ; quantunque non_. 
fappiamofe queflegratiefianoper riufeir di profitto alle 
noftr’anime I e forfè che il Santo corregge ndo la noftra 
debolezza ci va rifpondendo tal volt i dal Ciclo quel fie- 
feitis quid petatis • Ben di ciò veniamo ammv Arati dal- 
la S. Chiefajla quale nell’ Oi adone di S. Francefeo Sa- 
ncrio non lupplica Iddio di altro fauore, fuorché di 
queflo : vt cuius gloriola merita veneramur , •uinutum 
quoque imitemur esempla . 
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Protefta dell’ Autore . 



Ettore auucrtitc , che io riferifeo alcune cofe di 


JU molti Serui di Dio della Compagnia di Giesù io- 
quella Vita di S. Francefeo Sauerioi che pare attribiii- 
feano loro Santità , gratia di miracoli , di Profetia 3 c di 
altre cofe fopranaturali . Ma tutte quelle cofe in tal gui- 
fa io le propongo » e riferifeo 3 che non intendo fi pren- 
dano da veruno come elaminatc > & approuate dalla_» 
Santa Sede Apoftolica , ma come cofe , che dalla folaj 
fede dell’ Autore, che le riferifee, habbianoil pefo , ej 
per confeguenza non altrimenti 3 che come ifioria fiu- 
mana . Tutti per tanto intendano che gli Apoftolici 
Decreti della Sacra Congregationc della S. Romana , & 
vniucrfalc Inquiiìtione interamente , & inuiolabilmcntc 
fi ofieruano ; nè voler’ io culto 3 ò vencratione in alcun.» 
tempo a’detti Serui di Dio perciò arrogarli 3 ne indurrei 
altri all’ iftelTo , ò accrefeere opinione di Santità, nè fa- 
re per li medefimi alcun grado alla Beatificationc, ò Ca- 
nonizzatione in qualfiuoglia tempo ; ma tutte le cofo 
in ordine a’medefiini lafciarlì da me in quello fiato , chc^ 
fenza quefic mie narrationi otterrebbero , non oftantcj 
qualunque corfo di lunghilfimo tempo . Tutto ciò così 
fermamente, e fantamente profefib , come conuienc a 
chi è Figliuolo obbcdicntiffimo di S. Chief3 3e dclla_» 
Santa Sede Apofiolica , & in ogni Tuo fcritto , e fatto da 
effa viiol’eacr diretto. 
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■ Cina i di che vien caftigaco da Dio giuda la predittio- 
nc del Santo 3. io. num.i. c feg. 

Amangucci Città regia nel Giappone , come vi fù , vi 
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predicò > e vi patì S. Fi anccfco 5. 2. nutn. 7* e feg. Vi 
torna il Santo , e vi raccoglie gran frutto. 5. 5. num.7. 
e feg. Vicn faccheggiata per opera de’ Bonzi» e ij Rè 
fi vcciiie da se ftcfl'o 5. 3 * 14. 

Amboino Ifolaj S. Francefeo vi fece molto bene >c vi 
fofteune molti trauagli 2. 9. n.3. e feg. 

Aniboincfi come coftanti nella Fede, e come fecento di 
loro con marauigliofa fortezza furon per Crifto ta- 
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Angero Giapponefe in Malacca dà motiuo a San Fran< 
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15. num.i. e feg. 
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B AdàgimefTì in fuga da San Francefeo nel Regno d 
Trauancor 2. 5. 
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Bonzi nel Giappone quanto perfida gente 2. 16 . niim. 9. 
e feg. Quanti ftrapazzi f-iccfTcro a S.Francefco in Can- 
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3. 13. , e quanti in Funài 3. 5. 4. e 3. 6 . 2. Tengono 
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num. I. e feg. 
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2. 5. 4. Lorocongrcflb col Santo nella Corta di Pe- 
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pcricolofo a paifarfi i. 7. 2, 

Capod'vna delle vndicimila Vergini Compagne di S. 
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14. 14. 
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Sant’ Ignatio richiamaua dall’ Indie San Francefeo 
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Compagnia di Giesù quanto amafa c ftimata da S- Fran- 
cefeo 2. 13.3. Quarantatre anni prima che nafceflcj 
al Mondo vien chiaramente predetta da Fra Pierre di 
Couiilan, mentre raotiua per Crifto nell’ India a. i .4. 
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Confeflionc quante fia efficace, Iddio il dimoftra con vn 
miracolo 3.9.11. 

Cofimo Annes nella Città di Cocin vien confolato diu 
S. Francefeo con vna Profetia circa d’vu fuo Diaman- 
te 2. 6. 7. 

Cofimo de Torres fi muouea entrar nella Compagnia-, 
per li virtuofi efempi di San Francefeo , dal quale fu 
poi condotto al Giappone per Compagno 2.9.6. 

D. Coftantino di Braganza abbrucia con le fue mani vna 
Reliquia fuperftitiofa , per la quale vn Rè Idolatra gii 
offeriua la valuta di vn miglione 2. 6. 1 1. 

Cctàtc fi rende celebre in tutto rOrìcnte per vnaChie- 
fa dedicata a S. Francefeo, c per li gran miracoli itu 
e(Ta feguiti .3. 16. num. 9. e fcg. 
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i.num. 9, , c 3. 3. 12. c feg. 
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Fede 2. 6. 2. Libera i Portoghefi dall’ infeftatione de* 
Demoni nel Giappone 2. i 5 . i . 

Crocififfo in Cafa Saucria fuda fangue tutti li Venerdì di 
queir anno , in cui morì S. Francefeo 3» 13. 2. 


D Emonio quanti sforzi faceffe per feparare S. Fran- 
cefeo da S. Ignaiio i. 2. num. i. c feg. Quanto di 
rabbia conccpiffc per l’andata di S. Francefeo all’Ifo- 
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le dcI Moro 2.io.num.7. cfeg. Quanto per la fui gita 
al Giappone a.i 6, 4. Quanta premura moftralTe che la 
Compagnia non pcnetraflc alla Cina 5. io. i. 

Demoni) maltrattano S. Francefco con fiere battiturcj 
mentre oraua nella Chicfa di S, Tomafo in Mcliapor 


Dente della Scimmia bianca Aimatiflimo da’Gentili ncl- 
rOricntc a. 5 . 1 1. 

Detto fauio dVn feruentc Crifliano nella Fortezza d’E- 
fciandòno 5.2.2. 

Diego Egidio mentre agonizza nel MolucO) San Fran- 
cefeo il fà raccomandare a’ Fedeli d’ Amboino 2. 
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mcfladal Santo che a’fiioi Figliuoli non farebbe mai 
mancato da viuere , il che fi verifica con miracolo 5. 
10.4. Non ardiua mai diftar’a capo coperto in pre- 
fenza del Santo 5. 15. 4, 

Dottrina Crifiiana in qual modo > c con qual frutto fof- 
fc infegnata da S. Francefco », i. num. 7. c feg. 


P. T 7 Nrico Enrichcz quanto grande opinione hauelfe 
del Santo 5. 15. i. 

Efciardòno Signor nel Giappone fi affettiona molto alla 
Fede, & al Santo , che la predicò in vn fuo Caftello 
3. 2. num. I- c fcg. Vicn guarito da vna infermità 
mortale con vna borfetta lafciata dal medefimo Santo 
3-2. 3. 
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Efcrcizi di S. Ignatio con qual fcruorc foffcro'praticatì 
da Pietro Fabro i. i. 5. e come da S.Francefcoj men- 
tre ancora (ludiaua in Parigi i. 2. 5. 

•Eucariftia fi amminiftra da S. Francefeo in ginocchione, 
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polo di Goaa. 14. 5. 

F 

F Aifeiandòno Bonzo quanto ardito contro del Rè di 
Bungo 4. 8. 

Fanciulli della refcherla fommamente affettionati à San 
Francefeo ,c fommamente feruenti 2. 3. 3. Sanano le 
malattie » e cacciano i demoni 2. 4, num. 3. c feg. Ri- 
fu feit ano Morti 2.4. IO. 

S. Filippo Neri mofib dalle Lettere di S. Francefeo ri- 
folue di andar’ all' Indiainfieme con venti altri Com- 
pagni 2. 14. 'I. 

Fortezza d’Efeiandòno in Giappone quanto marauiglio- 
fa 3. 2. 1. 

Francefeo d'Aghiar riceue promefia da S. Francefeo che 
ogni vafcello da lui guidato andrebbe faluo^ccomc 
ciò fi auueraire 3. 8. 5. Vicn chiamato comunemente 
il Piloto dello Stiuale per vna Scarpa , che traile di 
Piedi al Santo dopo la fua morte in Sanciano 3. 13.1* 
Francefeo Manfiglia Compagno di S. Francefeo nella.» 
Cofta diPefeheria » pofeia da lui cacciato dalla Com- 
pagnia per poca prontezza in obbedire 3. n. 5. 

P* Francefeo Perez mandato dal Santo a Malacca con- 
uerte tant’ anime jche per vdire le lor confeffioni » fa- 
rebbero bifognati di continuo fei Sacerdoti 2. 15. 9. . 
Stando per morire vicn’ accertato daS. Francefeo che 
farebbe campato in aiuto di quei Popoli 3. io. 6 . 
Francefeo Rè di Bungo come fi battezzò, e dopo il Bat- 
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tc/ìmo praticò atti di virtù eroiche 5. 7. num. 
feg. 

SAN FRANCESCO SAVERIO. • 
Suoi Miracoli. 

Vien guarito ad vn tratto dal pericolo di morte, in cui 
era incorfo per troppo fcruore di penitenza 1.2.9. 
S. Girolamo gli companTce mentre era infermo in Vi- 
cenza I. 5. Vna Tua Sorella hà riucladone eh’ egli 
doucua ciTcre Apoftolo dell’ Indie , mentre tuttauia_* 
ftudiaua in Parigi r. 2. Vna Umile riuelatione ri- 
ccuè il Vencrabil Fra Pietro de Couillan prima chc_> 
il Santo nafccirc 2. j. 4. Nel viaggio da Roma a Por- 
togallo S. Francefeo fà tornare falno alla riua chi era 
condotto in precipiti© dalla corrente del fiume 1.5.4, 
Abbracia in Lisbona vn Tuo Compagno , c lo libera», 
da vna molefta Quartana i. 6 . i. Ordina che fia pofto 
nel fuo letticciuolo vn’ Inf-rmo frenetico non ancor 
confeiTatOjC fubito quefii ritorna in fenno r. 8.2. 
Libera da grauilTimi dolori vna Donna pamirientc in 
Tutucurin 2.1.4. Dono ammirabile delie lingue>chc 
1 ’ accompagnò in tutto l’Oriente 2. 4. nnm. i, c feg. 
Vn Superbo che lo difpregia j vicn caftigato da Dio 
con vna morte fpauentofa 2.2.7. Nella 0 :fta di Pc- 
fcheria fi fcrue de’ Fanciulli Crilliani per cacciar lo 
malattie » & i Demoni 2. 4. num. 5. c feg. Laua vn_* 
Piagato , c lo Tana 2. 4. 5. Ottiene miracolofa Figlio* 
lanza ad vn fuo Dinoto 2.^.5. Ri^fcita vn Fanciullo 
% annegatone! Pozzo 2. 4. 7. Rifufeita vn Gioiianetto 
vccifo da vna Serpe 2.4.8. Rifu^ita da sè ftefib duo 
altri Morti , e due altri per mezzo de’ Fanciulli della 
Dottrina Criftiana 2.4. num. 9. e feg. Nel Trauancor 
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mette in fuga vn’Efercito poderofodi Barbari 2.5.5* 
Rifufeita due Donne 2.5.7. Kifufcita vn Giouanetto, 
che fi conduccua a feppellire : iui . Rifufeita vn’Huo- 
mo fotccrrato il giorno auantia.5.8. Nell’ Ifola del- 
le Vacche rifufeita vn Fanciullo figliuolo d'vn Sara- 
ceno 2.6.9. Caccia la Pefte daH’Uola del Minar 2. 6, 
IO. Rifana vna Moribonda in Meliapor 2.7.7. Proue- 
de vn Poucro di monete mirticolofe 2. 7. 8. Nauigan- 
do inultiplica l’olio per foccorfo de’ Poueri z. 7 > 9 * 
Salita vn Mercante , che per cinque giorni andaufu, 
naufrago in mare 2.7.10. Fà vincere al giuoco dello 
carte vn Soldato difpcrato 2.7.15. Benedice vna Ca- 
fa in Malacca , e ne ieguono prodigi) 2. 8. 2. In Ma- 
lacca quanti Infermi toccai tanti ne rifana; e fieno 
raccontano alcuni cafi particolari 2.8.7. Guarifee vn 
Fanciullo tormcntatiflìmo da’ Demoni per efier laj 
fua Madre ricorfia alle Fattucchiere 2.8.8. Rifuficita 
vna Fanciulla già da tre giorni fiepolta 2.8. 9. Andan- 
do ad Amboino fà mutar vento conforme al dclide- 
rio de’ Nauiganti 2. 9. 2. Vien liberato da due Fufte 
di Corfari per vn fubito timore meiTo loro da Dio, on- 
de fenza veruna occafione fi pofero in fuga 2. 0. 2. 
Diflìpavna tempeftacon calare in acqua il fuo Cro- 
cififib 2. 9. 7. Vn Granchio marino gli riporta il Cro- 
cififib caduto nel mare : iui . In tempo de’ fommi cal- 
di fà difeender dal Cielo vna pioggia improuifa per 
foccorfo de’ Popoli d’Vlate , che moriuano di fete 2. 

^ 9. 9. Nell’ Ifola del Moro alza da terra vna traii-j 
fmifurata, e fe ne feruedi ponte per paffare vn fiume 
2. 1 c. 8. Raccheta vn' atroce burrafea di mare :. i 
num. 2. e fcg. Nel Porto diGalè fana Michele Fer- 
nandez grauemente infermo r. 1 5. 5 . Libera in Goa 
da molcfiifiìmi fcrupoli vna Donna 2. 14. 9. Rendo 
manfueto.vn Cauallo feroce 2. 14. io. In Cocin fana 
vn Fanciullo già abbandonato da’ Medici 2. 14- * 7 * 
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ti Cangofcima Città del Giappone con dire , Iddio ti 
b cnedica » guarifcc vn Fanciullo inoftruofatnentc gon- 
fio per tutta la vita 5***4* Manda vn Tuo Compagno 
a curare vii Lcbbrolo : ini . Rcftituifce viua ad vn_. 
Vecchio Idolatro la l'uà Figliuola morta 5.1.5. Ad 
vno che il maltrattò di parole vien fubito vlccrata la 
bocca da vna orribil cancrena 3.1.^. Vna borfett«_* 
lafckta dal Santo nella Fortezza d’Efeiandòno rifana 
moltiflìmi Infermi 5. 2 . 3. L’iftclTo accadde d vn^ 
D.Tciplina parimente lalciata dal Santo: mi; Li- 
ftetTo fcgui d* vn Vafetto d’ Accjua benedetta ^ ej 
d’alcuni llofari da cfTo lafciati in Canadàbe 5. 2. 5. 
Mentre il popolo infuriato lo lapidaua, Iddio piu vo 
te Io falua , atterrendo coloro con fubiti tuoni , e lam- 
pi 5.5.2. In Amangucci gli rifplendcin mode ringo- 
iare il dono delle Lingue 5.5.8. Rifana vn gran nii- 
mcro di Ammalati . Rende l’vdito ad vn Sordo ,1^ 
fauella ad vn Muto,c la fauella infierae con 1 vlo 
delle membra ad \ n Muto j e paralitico 5. 5* ^ j " 

mina vn Cicco nel Giappone 5. 7* Rende fecondo 
di pefei vn lene di Marc che n’era ftcriliffimo 3. 7- 3; 
Benedice le reti de’ Fefeatori , e fa lor prendere vn 
immenfa copia di pefei : iui- Libera dalla Pelle vna_> 
Città del Giappone 5.7.4* rialzare la nauc già qua- 
li tutta fc poi ta nel mare 5.8.1. Fà ritornare alla Nane 
il Battello inlìcme con quindici rerfonc,chehaue- 
uan fatto naufragio 5.8.5- NeiriflclTo tempo fi tro- 
ua replicato in più luoghi 3* 8.4. e vn altra volta-» 
5.9.6. Fà fuggire il vento Tifone, che veniua per fom- 
inergcr la nauc5.S.9-Vifita vn Moribondo in Goa,c gli 
confcrifcc la fanità 5,?.!. Fà aprire vn gran monte, 
e fà che vomiti fiamme , ceneri , c pietre per caftigare 
la Città di Tolo ribcllatafi da Grido 5. 9 . 8. Fà di- 
uenir’ intera la fua Cotta ftracciata 5.9** RifufcJta 
in Malacca vn Gioiiane morto d’vna ketta auucic- 
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nata j.9.12. Nel viaggio da Malacca a Sanciano con- 
uerte in dolce l'acquamarina 5. 11. i. Fà ritornare-» 
f;ino sii la nane il Figliuolo d’vn Saracino fei giorni 
prima affogato nel mare 5. 11.2. Comparifee di (da- 
tura giganteica nell’atto del battezzare 5. 11,?. Pren- 
de trecento feudi dalla caffi d'vn Limoffniere , e ri- 
mane la Gaffa con tutta la moneta di prima 1 1. 
Libera Tlfola di Sanciano dalle Tigri , che rinfcffaua- 
no li. 9. Rifufeita vn Defunto : iui . E’ veduto 
dal popolo in Meliapor folleuato in aria, mentre ce- 
lebra Meffa 2.7.2. Ncirifteffo modo e veduto da' 
Noftri nell’ orto di Goa 2. 14. 2. In Cocin dal Re del- 
le Maldiue 2.14.18. In vna fclua da D. Diego Noro- 
gna J.iy.5. E' veduto circondato di fplendoii , e fol- 
leuatoinaria da Tomafo Fcrnander nella Coffa di 
Pcfcheria 2.3.1. Da alcuni in Malacca 2. 8.3. Da D. 
Pietro di Caffro neH’Ifoia di Goa 2. 14.2. 

Miracoli del Santo dopo morte . 

Vn Crocifìffo in Cafa Saueria fuda fanguc tutti i Ve- 
nerdì di quell anno che moti S.Franceffo 3. 13.2. 

S. Francefeo libera il mare di Sanciano dal vento Tifone 
3.13.3 . 11 fuo Cadauero tenuto per più meli nella cal- 
cina viua per difpolparfi fi ritroua frefeo , intero, Se 
odorofo, e ferito manda fangue 3. 13, 3. Libera Ia_, 
Città di Malacca dalla Peffe 3. 13.4. VnacandcJa.^ 
arde per diciotto giorni continui al fuo Sepolcro 3, 

X 3. 5. Nel conduifi il fuo Corpo a Goa la naue vieiu. 
cauata miracolofamente dalle Secche , & vno fcoglio 
fi apre in mezzo per darle libero il paffo 3. 13, 6. Lt_, 
medefima naue fubito giunta nel Porto da sè ffcffÌLj 
và a fondo 3. 1 3.9. Parecchi Infermi d’ogni forte ri- 
Qiangon guofici nel venire a Goa il fuo facto Cada- 
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ucro Incorruttione miracolofa del fuo Corpo» 

. e vari; miracoli intorno adefla ^S‘ 5* C3. 15. 10. 
Vico tagliato il fuo Braccio deliro per mandarlo a_j 
Roma» e prodigij,che in ciò fuccdettcro 13,11. 
Fà fermare a vele gonfie vn Vafccllo di Corfari , che 
ventua a depredare la nane» da cui era condotto a_» 
Roma il fuo Braccio 3. 13. 1». Rifana in Napoli con 
vna rairabii vi/ionc il Padre Marcello Maftrilli già 
moribondo 3. i4.num. 2. e feg, Vna Tua Immagine 
folira a vederfi in vari) atteggiamenti di faccia con- 
forme fopraftauano gli accidenti al medefimo Padre 
Maftrilli 3. 14. IO. La ftclTa Immagine colpita da^ 
vna palla di artiglieria rimaneintatta , e feguono per 
cftà altri infigni miracoli : iui . Vna' fua Reliquia in^ 
Napoli vedefi tutta luminofa ?. 14. 7. Si rapprefenta 
in vifione a molti altri » e confcrifcc loro varie gratic 
miracolofc , fi d’anima > come di corpo 3. 1 6. num. r. 
e feg. Alcuni Infermi con porli fui capo vn poco di 
terra del fuo Sepolcro tofto guarifeano 3. 16. 5. Al 
Nome del Santo le onde furiofe , che veniuano per 
affondare vn Vafcello > tornano fempre in dietro 3, 
i Vna fua Immagine in Coulan eftingiic vn fu- 
riofo incendio 3. 15.7. Lucia Villanzon in Cocin con 
vna Medaglia del Santo libera vn grand iffimo numero 
d’infermi 3.15.8. Comparifee il Santo ad vn Lebbro- 
fb» e lo rifana 3. 15.9. L’acqua arde come olio dauanti 
alla fua Immagine in Cotàte 3.15. lo.Vna Donna per 
ia diuotione che portaua al Santo è maltrattata da’ 
ftioi Parenti Idolatri » e tutti quefti nella mcdefima_» 
notte muoiono 3.15.11, Vn Cicco nella Terra di Mo- 
rales auuifato dal Santo và alla fua Chicla , e ricupe- 
ra la vifta 3.15. la. Tre Morti conia fua inuocatione 
tornan in vita 3.15.0.13.0 feg. Dugento quarantadue 
miracoli operati dal Santo nella Terra di Potami in^ 
Calabria nel' folofpatio didiciotco meli 3.15. n. i5. c 
icg. ' Sue 


Art ^ 

Sue Profctic,c Riudationi di cofc occnlic. 

Predice al Foriero dell’ Ambatiator di Portogallo va 
leucro caftigo i. 5.6. I rcdicc il naufragio della ni- 
ue sii la quale lì era imbarcato in Lisbona i, 8.5. 
Predice ad vn Padre la felice riufeita dVn fuoFigliuo- 
lo 2.6.6. Manifefta a Cofimo Annes rarriuo d’vna^ 
fuaNaueiC il ricapito d’vn Tuo diamante 2. 6. 7. Pre- 
dice vna improuifa tempera 2. < 5 . 12. Conoicc l’inter- 
no di Giouanni d’Eirò i gl’ impetra da Dio vna roiAc- 
riola vifione , e gli predice eh’ entrerà nella Religione 
di S. Francefeo 2.7.6. La prima volta che mette pie- 
de ia Malacca chiama co’ propri] nomi tutti i Fanciul- 
li di c(Ta :• 8. 2. AlTicura vn Mercante che non perirà 
in quel viaggio 2.8. 6. Predice alla Città di Malac- 
ca gran rouinc , 2. 8. io. Predice ad vno da lui bat- 
tc2zato che morirà col fantiffimo Nomedi Giesù tio 
bocca 2.9.8. Promette al Signore dì Rofalào cho 
non abbandonerà mai la Fede 2. 9. 8. Auuiià in Ter- 
nate la morte di Giouanni Caluàno affogato in mare.5 
2. 9. IO. Predice in Amboino la morte a Giouanni 
Araufio » e giunto in Ternate l’annuncia dall* Altare 
a. 9. II. Nauigando all’lfole del Moro deferiue lì_f 
motte , che attualmente alcuni patinano in terra fer- 
ma 2.10.4. In Amboino fà raccomandare DiegoEgi- 
dio,cheagonizzaua nel Moluco 2. ii.i. Predice 
Gonzalo Fernandez vn graue difaftro della fua naue 
2. II. I. Ricroua in Malacca vn Giouinetto, che H 
era nafeofto 2.1 1.8. Và correndo a trattenere vn Sol- 
dato) che in fua cafa ftaua per ifeannare la Moglie^ 
innocente : ini . Predice a Giouanni d’Eirò il peri- 
colo della naue fopra cui partiua per l’India : ini. Pre- 
dice la venuta di due Fufte in foccor/o dc'Portoghcfi 
. 2.12.8. Predicando dal Pulpito dcfcriucla vitcoritLj 
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de’ Portogliefi contro gli Acèni » che ntrualmcnto 
feguiua pm di jco. miglia lontano 2 . 12. 15. Io Ba- 
zain palcfaa Rodrigo Scclicira lo /lato interno dellaj 
fuacofeienza 2.13.8. In Goa corre ad abbracciart.> 
vn difperato » che voleua forpenderfi da sè ftelfo 3. 

14.8. Vede gl’interni pcn/ieri dVn fiio Amico in_» 
Cecini. 14.17. Predicela morte di D. Gaizìa di Sa 
Gouernatore deir India 2.16.2. Predice che il Bat- 
tello Rimato da tutti perito farebbe ritornato alla na- 
ne 3. 8. num.a.e feg. Predice la fubita mntatibnedel 
vento 5.8.5. Promette ad vn Piloto che non farebbe 
mai morto in mare, e che ogni Vafccllo da lui gui- 
dato andrebbe faluo: iui. Stando nel Giappone co- 
nofee r.a/Tcdio di Malacca ■, e dipoi la fua liberarionc 

5.8.8. Vede da lungi , e dichiara quante nani erano 
• nel Porto di Malacca 5-8. 8 Modo marauigliofo co- 
•me vcrificofli la promc/Ta che la nnuc Santa Crocc_> 
non farebbe mai periti nel mare > ma che farebbefi 
disfatta sù quel mcdefimo lido doiie fìi fabbricat.a_» 
.5. 8. num. 9. e feg. Andando alla Cina predice ciao 
auantivnotte cefl'cria la tempefta j e fi fcoprirebbcj 
terra 5.9.9. Nauigando in mare conofee che Malacca 
era infettata dal Contagio: iui . Predice le graui ca- 
lamità di D. Aluaio Ataidc 5.10.4. Predice a Diego 
Pereira che aTuoi figliuoli non mancherebbe mai di 
che viuerc , c fi adempie la prcdittionc con miracolo 

5.10.4. Predice la morte di Gafparo Mcndez 5. 10.5. 
In Malacca riferifee i trauagli , che in quel tempo la 
Compagnia patina in Portogallo 5.10.6. Predice al 
P. Francefeo Perez moribondo che farebbe guarito 

5.10.5. Nell’ andare alla Cina predice che tra bricue 
verrebbero le nani Porcoghe/i 5. 1 1. 4. InSanciano 
predice a Pietro Veglio la fua morte con circoftanze 
tnaiauigliofc 5. 1 1. nura.6. c feg. Vede le rilVc,chc_> 
feguiuano in Malacca due mila miglia lontano 3. 1 1. 
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8. Predicci! prcfto ritorno d’vni nane dal Giappone: 
illi. Predice lacalamitofa morte d’vn Mercante Tuo 
Ofpite. iui Vede vna nane , che non ancora fpuntaua 
fuir Orizzonte; iui. Predice la morte di alcuni , c l’o- 
ra prccifa della morte fua propria 5.12.5. Vicino al 
morire predice la dolorofa fine di vii Gioiiane , chcj 
glianifteua 5.12.8. Il P.Antonio Quadros attefla che 
delle Profctie del Santo ne haiiciia intefc raccourare 
piìf di cento mila: iui. 

Sue Virtù. 

Innocenza . 

Giouane libero nello Audio di Parigi fi conferua fcm- 
pre immaculato tra moltiflfìmc occafìoni di rouina i. i. 
5. Studiando in Parigi fà voto di Caftità perpetua.» 
I. 2. 5. Gli crcpano alcune vene nel petto perla gran 
forza nel cacciare dalla fua mente vn' impuro fantaf- 
ma mentre dormiua 1.4. 2. Teftimoni della fua Vergi- 
nità >c della fua integrità illibata di coAumi : iui. 

Vmiltà. 

Nel viaggio da Roma a Portogallo è folito di aiutare i 
Mozzi a gouernar nella Aalla le BcAic 1.5.1. Offer- 
togli l’alloggio in Palazzo dal Rè di Portogallo vuoi’ 
abitare nel publico Spedai® , c liinofinare il fuo vitto 
per Lisbona i. 6. i. E qucAo modo di abitare negli 
Ofpedali,c di viuer mendicando gli fu da per tutto 
comune , come apparifee in ogni paffo della Tua Vita. 
Non fii mai poffibile il fargli accettare vno che lo fer- 
uiAc nella nauigatione dell’ India 1.6.5. Seruc a gl’ 
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Infermi della nane in ogni più vile minifterio 1.7.4. E 
quefto fcruitio dcgl’Infcrini, e d’ogni altra forte di Bi- 
fognofi Thebbe per vfo collante in ogni luogo. S’ingi- 
nocchia fempre a’V'icari de’ Vcfcoui douunque gl’ in- 
contra 2. 1.5. Gran fommif]1one>con cui fi prefentòal 
Vefcouo di Goa; iui. Rjcufa qualunque vefiito nuouo 
offertogli 2. 1 . 6 . Qual foffe il fuo veftito ordinario 
nell’ India: iui. Gran confulionc che dimofirò in vdir- 
fi rammentare di liaucr nfufeitati Morti 2.4.11. Per 
preuenire vn’ incontro fo!cnne,fi mrtte in viaggio*, 
non oftantc vn’ efirema debolezza di forze , & vn ve- 
mentc dolor di tefta ^.4.7. Fa molte doglianze con_» 
vn Capitano di nauc per gli onori , che gh fece in ri- 
ceuerlo 5.4 2. In Cocin gcnuflefib dimanda perdono 
ad alcuni di vn difgufio > che haueuan riceuuto dal 
P. AntonioGoniez 5. 8. 13. Mirabil protefta in vna_, 
fua Lettera a S. Ignatio delle fue imperfettioni , e del- 
ia fua incapacità a goucrnar’ altri , e prega il Santo 
Padre di porlo forco l'obbedienza di alcuno j che in- 
uigili feriamente fopra di lui. 3.8.14. Si getta a’pie- 
di del P. Gafparc Barzèo fubito che l’hebbe creato 
Vice Prouinciale deir India 3. ^.5. Indicci anni. che 
ville in Oriente, non fece mai fapcre a veruno fuorché 
al Vefcouo di Goa la Aia Dignità di Nuntio Apoftoli- 
co 3, IO. 2. Strapazzato villanamente da D. Aluaro 
Ataide Goucrnator di Malacca,fopporta il tutto con_* 
lonima vmiltà,c manfuctudinc 3 io.num.2.c fcg. 

Mortificaiionc. 

'Afprczza di penitenze , con cui ancor Giouanc in Pari- 
gi fi applicò agli Efercizi fpirituali di S.lgnatio 1.2. 3. 
Si lega le Cofee, e le Braccia con funicelle rinforzate, 
afegnochc fù in prolTiroo pericolo di morire di fpa- 
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fimo 1.2.9. Scrucndo ne gli Spedali di Venetia fuc- 
chia gcnerofamente vna orribile piaga i. 5. i. Rigore 
grande di vita che menò per ciré’ a fei fettimane iii_, 
Moniclice apparecchiandofia celebrar la prima Mcf- 
fa 1.5.4. Dolorofo fiio Pellegrinaggio da Parigi a Ve- 
netia i.:.n.6. c feg. , c da V'eoctia a Roma 1, 5.2. La- 
na vno fchifofiffimo Piagato >c bene quell’ acqua cor- 
rotta 2.4.5. Nell’ andare all’ India paifa vicino alla^ 
Patria j c per grandi iftanze, che ne riceucfTe,non volle 
mai vifitare i Parenti 1.5. ?• Mirabiraftinenza nell^-» 
Corta di Pefchcria 2. 3. 8. Altrettanto mirabile nel 
Giappone 5. r.2. In Malacca fpelTo ftà due, e tré gior- 
ni fenz a mangiare, c la notte non fuol dormire più 
che due ore , appoggiando la tefta ad vn fallo 2. 8. 5. 
l ordinario Tuo Letto in mare erano le gomene della.» 
naue 1.7.5. Perfeuera tutta la fettimana Santa fenza^ 
mangiar mai niente 2. 5. 12. Nell’andare al Meaco 
vuol’ andarui co’ piedi fcalzi tra le punture delle fpi- 
ne , c de’ farti taglienti , legnando gran parte di quel- 
la rtrada col fangue 5. 5.n.i.C4. 

Zelo dell* Anime. 

Piange inconfolabilmente in vdirc che vn Giouan-o 
morto nella naue non foleua frequentare la Dottrina 
Criftanai.8.1 più aggrauato di tutti gli altri , pur 
fi và rtrafeinando per l’Ofpedale all’ aiuto Ipiritualu 
de gl’ Infermi i. >*. 2. Non intendendo il linguaggio 
del paefe predica in Socotòra co' foli gefti , c con ciò 
riduce a Grillo quegl’ Ifolani i. 8. 6 . Scriue vna fer- 
uorofa lettera a’ Dottori della Sorbona inuitandogli 
alla conuerfione de gl’infedeli nell’India 2. 5. io. 
Quanto fodero ardenti ,c qu.mto fruttuofe le Lette- 
re) che fcriucua in Europa 2. 14. num. 11. c fcg. Per 


igilL & 


4 *^ 

ottenere da Dio la conuerfione di tré Soldati in Am- 
boino fi macera con tante penitenze che cade in vna 
malattia mortale 2. <7. 5. V^olcndo i Porto^hefi impe- 
dirla che non andafTe all’ Ifolc del Moro perii grato 
pericoli , protefta , che mancandogli ogni nauiglio fi 
getterebbe a nuoto nel mare 2. io. 2. Dice di non tro- 
uarfi tante lórti di morte , quante era preparato a pa- 
tirne per racquido d’vn’ Anima fola a. io. 2. Quan- 
to zelanti configli dclfe al Rè di Portogallo 2. i ". 5. 
Con quanto coraggio riprendefle publicamente il Rè 
cl Ainangucci ,c i Grandi di quella Corte j. 2. num.7. 
c (cg. Gran dolore che fentiua in vedere fturbato il 
Diiiino fcruitio da alcuni Officiali Portoghefi 2 . 2.9. 
Suoi valli defiderij di conuertire gran parte del Mon- 
do 3. 12. 5. In ninna cofa moftra maggior diletto 
quanto che nel faticare per la falutc de’ Proflimi 3. j. 
2. Gencrolì fuoi afletti , c gencrofo fuo detto per pii- 
blicarc la cognirion di Grillo nella Cina 5.8.6. Gli 
manca la voce per il tanto ripetere la formola del Bat- 
relìmo j c gli mmean le forze del Braccio per la tanta 
fatica nel battezzare 2. 5. 2. Non capendo l’Vdicn- 
za nc’luoghi abitati, la conduce nelle aperte cam- 
pagne ,c falito fopra dVn’ albero fc ne fcruc di Pul- 
pito 2. 5. 4- 

Straordin.'iri trauagli patiti nell’ aiuto dell’ Anime. 

• 

In Bologna infermo , c deboliffimo di forze feguica a.» 
faticare da fano con grane pericolo della vita i. 5. 5 , 
Nel viaggio di Portogallo fi getta in vna profonda.» 
folla di neue per foccorfo di chi vi era caduto i. 5. 5. 
Efircmi difagi nella Colla di Pefcheria 2. 2. num. 8. 
c fcg. Niente minori nel viaggio al Meaco 5.5.num.i. 
c fcg. Nel Trauancor vien cercato frequentemente.? 

a mor- 
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a morte jC vi rimane ferito da factta 2. 5.9. Retta fc* 
rito da faetta due altre volte nell'andare al Meaco 
5.5.3. In Amangucci gli tirano dietro fango } fatti 5 c 
gli vfano altri ttrapazzi 5.2.7. Il fimile gli accadde in 
Cangofeima 5.1.7. e in altri luoghi del Giappone.? 
3.5.2. Nella Girti di Funài per vn tumulto popolare 
fi trotta in gran rifehio di effer* vccifo 5.5.2. Nell’ Ifo- 
le del Moro tentano di ammazzarlo con le pietre » c.» 
ne vien campato con miracolo a. 10.8. L’iftcttb,dùfc^ 
volte gli fuccede nel Giappone 5.5.2. E' baftonaro 
da’ Demoni in Meliapor 2. 7. 5. Si efpone al feruitio . 
de gli Appettati in Amboino 2. 9. 4. E di niiouo ir... 
Malacca 5.9.10. I viaggi da lui fatti per l'aiuto dell' 
anime >apparifcono nel titolo de'Capi, e ne’ luoghi 
doue fìi , fi pottbno fcorgerc di mano in mano le con- 
iierfioni de’ Popoli. 

Alcune Conuerfìoni particolari più marauigliofe 
di varij Peccatori . 

Conuerte il Foriero dell' Ambafeiator di Portogallo 
1.5.6. Conuerte il Piloto della fua Nane 2. 6. 8. Vil» 
Caualicro in Meliapor 2. 7. y. Vn Soldato difperato 
nel giuoco delle carte 2. 7. 15. Leua al Velolo con^ 
niirabil dcftrezza fette Concubine, e il conuerte «j 
Dio 2. 8.4. Connette vn Rabino in Malacca 2. 8. 5. 
Vn iMcrcante Cinefe 2, 1 1.7. Vn Soldato in Goa che 
da diciorto anni non fi era confclfato 2. 14. niim. 6. c 
feg. Vn’Huomo difperato che ftaua per appcnderfi da 
«è fteflb 2.14.8. Rodrigo Secheira in Bazain 2. 15. 8, 
Vno che attualmente difegnaua di compire vn pecca- 
to in Cocin 2. 14. 17. Vn Caualicro, che feco naui- 
gaua 2.13.8. Alfbnfo Marrinez Vicario di Malacca_., 
che moribondo era difperato della falutc 2. 15. io. 

G g g Gio- 
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Giouannid’Eirò in Mcliapor 2.7.6. Vn Bon2oinFu- 
nai 5*5T-3. Vna Donna in Tutucurin con liberarla da 
franagli del parro2.2.4. Vn Maomettano con refti- 
tinrgU il Figliuolo già da fei giorni naufragato nel 
maic^.ii.a. Vn Vecchio Idolatro in Cangofeima 
con rciulcitargli la Figliuola morta 5. i. j. 

Re e Prcncipi conuertiti. 

Battezza il Signore deir Ifola di Rofalao con tutti i Tuoi 
Sudditi 2.9.8. Battezza con tutti i fuoi Sudditi il Rè 
di Vlàte e di Nuliager 2.9.9. Battezza Neachilc Rc- 
gina di Ternate 2.9.1^. Battezza due Sorelle» e due 
Nipoti di Aerio Rè di Ternate 2. io. io. Battezza vn 
Rcdcl Macazar infìeme col Prcncipc Tuo Fratello 2. 
21.4* Conuerte il RediCandia nell* Ifola di Zeilan 
2. IJ.6. Battezzai! Rè delle Maldiuc 2. 14. 17. Bat- 
tezza la Moglie di Efdandòno Padrone dVn mirabile 
Cartello , e con erto lei battezza il Tuo Figliuolo Pri- 
mogenito 5. 2. I, Cagiona gran miglioramento nel 
Rè di Bungo , il quale dipoi conuertitofi a Crifto me- 
nò vna vita fantillìma 5. 5. num. i. e feg. e 2. 7. 
rum. 5. e feg. 

Carili verfo Dio. 

Fà voto di andar in Terra Tanta per conucrtir’a Dio 
quegF Infedeli 1. 2. j. Mortratigli da Dio in virtone 
i grantrauagli » che per fuo amore doueua patire nell* 
India, grida fiù , più i. 4. Dcfidcra clficaccmence 
il Martirio 2.5.9, e 5.14.11. Stando vicino al naufra- 
gio chiede a Dio che non voglia liberarlo » fé non dc- 
uc patire cofe maggiori per amor fuo 2.1 5,2.e feg.ScrU 

uc 
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ue a S. Ignatìo che non potrebbe mai finir di fpiega- 
re laconfolarionecheprouaua nel paflTar*al Giappo- 
ne, per e/Tcr’ il viaggio pieno di grandi pericoli di 
morirui per Dio 2.15.5. Paffeggiando nell’orto di Goa 
fi apre il petto per il gran fuoco , che gli ardeua nel 
cuore , e grida non pià Signore , non più 2. 14. 2. L’i- 
fteflb gli accade nella Colla di Pefchcria 2. 5. i. Gli 
bifogna taluolta verfarfi fui petto dell’acqua gelata, 
c anche tuffaruifi dentro 2. 14. 2. Nell’ andare al 
Meaco con le gambe tutte lacere per le fpine , e per 
i fallì taglienti, non fente nulla, rapito totalmente^ 
in Dio 3. 1. Sii la piazza di Goa inucllito da vn’ 
Elefante furiofo,c auuifato dalle grida del Popolo a 
guardarli , non fi accorge di niente 2. 14. Corro 
per tutte le llrade di Goa Tempre ellatico fenza fapcr 
doue fi andaCTc 2. 14.4. De’ Tuoi Ratti vedali fopra al 
fine de’ Tuoi miracoli . Da quella fua carità verfo Dio 
prouenne lingolarraente quel zelo tanto grande deli* 
Anime , c quell’ efporli per quella cagione.a tanti 
patimenti ; delie quali cofe li è parlato di fopra . 


P. Afparo Barzeo è creato da S. Francefeo Vice- 


P.ouinriale nell* India 5.9,5, Và allaMiffiono 
d Ormuz 2. 15. Lapidato , e làettato da’ Mori fa 
voto di non fi ritirar mai da vcrun trauagiio in aiuto 
dell’ anime, iui. 

Giappone qual paefefia, e di quali collumi 2. 16. num. 
6 . e fcg. 

Giaua Ifola ; S. Francefeo vi fii a predicare 2. 1 1.4. 

Giogui Romiti dell’ India ; come fi tormentino per va- 
nir.! con aiillerc penitenze 2.5.4. ' 

Giorgio Nugnez Padrone d’ vna Fregata miracoloLo 
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j. 8 . li. ’’ 

D.Gioiianni Albucherchc Arciucfcouó di Goa quanto 
leftafTc affcttionato a S. Franccfco 2. 1.5. Scriiic vna_» 
lettera a S. Ignatio del gran frutto , che faccuano i 
Compagni di S. Francefeo nell’India ?.p.2. 

Giouanni Araufioè riprefoda S.Francefco per cfler po- 
co liberale co’ Poueri ; gli vien predetta la morte , e 
dipoi vien’ annunciata dal Santo nouanta leghe lon- 
tano 2,9. II. 

P.Giouanni Beira mandato al Moluco vi mena vna vi- 
ta .■^podolica 2.1 ì. 6 . 

Giouanni Brauo ammaeftrato da S.Francefco nello Spi- 
rito 2.15.9. 

Giouanni d'Eiró difcepolo del Santo jpofeia licentiato 
da lui con vari) accidenti prodigiofi 2.7.^. 

Giouanni Fcrnandez efcrcita nel Giappone vn’ atto in- 
fjgnc di patienza > che fu ir.otiuo a molti di conuer' 
tir/» 5.5.10. 

D. Giouanni Terzo Rò di Portogallo con quanta beni- 
gnità accoglicfTe S.Francefco in Lisbona 1.6. i. Gli 
prefenra alcuni Brcui del Papa , co’ quali il Santo ve- 
niua creato Kuntio Apoftolico, e gli raccomanda cal- 
damente grinrerenì della Fede nell’ India i. 5 . 4. Fa- 
iiori fegnalatij ch’ci fece alla Compagnia 5. 9.2. 

San Girolamo in vna grauc malattia comparifee a San 
.Francelco » e gli predice vna gran Croccjchc l'afpec- 
taua in Bologna 1.5.5. 

Girolamo Cafalini in Bologna riecue nella fua Caia Sah 
Francefeo > e perchè 1.5.^. 

Gii'olamo Fetnandez in Meliapor vien proueduxo da San 
Francefeo di monete miracolofc 2.7.8. 

Goa Capo dell’ Indie Orientali quanta miiratìone fa- 
cclTeper la prcdicationc di S. Francefeo 2. i. num. 7. 
e fcg. Uiccuc il Cadaiicro del Santo con folcnnità 
grande 5.15. nu.7. efeg. 

Gon- 
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Gonzalo Fcrnandcz con qual riucrcnzafoleflc riceuer’ il 
Santo , quando andaua in*Tua Cafa 5. 1 5.4. 

Granchio marino riporta a S.Franccfco il CrocifiiTo ca- 
dutogli in mare 2.9.7. 


S. T" Gnatio vfa molte induftrie per tirar’ a Dio S.Fran- 
X cefeo nell’ Accademia di Parigi i. i. 6. E' in pe- 
ricolo di c (Ter ’ veci fo per quella cagione , mà Iddio 
miracolofamentelofalua 1.2. i. Elorta il Rè di Por- 
togallo a lafciar’ andare all’ India S. Francefeo i. 6.5. 
Scriue a S. Francefeo richiamandolo dall’India , per 
rinuntiargli il gouerno della Compagnia 5. 12. io. 
Quanta Rima haueffe di lui S. Francefeo 1.4. 5 . Gl 
ferine dair India col titolo di Santo 5. 8. 14. 

Indie Orientali in quanto cattino Rato foffero nc’ tempi 
diS. Francefeo 2, i. num. 2. e feg. 


L Ettera profetica fcrittada vna Sorella di S.France- 
j feo a Tuo Padre 1. 2. 5. 

Lettera dal Rè di Bungo a S. Francefeo inuitandolo alla 
fua Corte 5. 4. 3. 

Lettere di S. Francefeo quanto zelanti e quanto efficaci 
2. 14. num. II. c fcg. 

Lin ofina come da Dio rimunerata nella perfona di Pie- 
tro Veglio 3. 1 i.num. 6 . e feg. 

Lisbona fantificata dalle fatiche Apofloliche di S. Fran- 
cefeo , e del P. Alfonfo Rodriguez fuo Compagno i. d- 
niim. 2. e Icg. 

Lucia Villanzon con vna Medagliai di $. Francefeo gua- 
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rifcc in Cocin vn grandiffimo numero d’ Infermi 

i6.8. 


M Acazar Ifola , come vi andò San Francefeo , e vi 
battezzò vn Re inficme col Prcncipe fuo Fratel- 
lo j e molto popolo 2. 1 1.4. 

Malacca quanto fia dclitiofa , e quanto dedita a’vitij , o 
come vi predicò S. Francefeo 2. 8. num. i. e feg. Vien 
aflcdiatada gli Accni , e difeia dal Santo 2. u. num, 
I. e feg. Iliccue con grande apparato il Corpo di 
San Francefeo , e riman liberata da vna crudcliffima^ 
Pelle 13. 4. 

Maldiuc quali Ifole fiano > e come il loro Re fìi battez- 
zato dal S. Padre 2,r .i 6 . 

Manar piccola Ifoletta e conuertita da vn Sacerdote^ 
mandatouida S. Francefeo « e fettecento di quei Cri- 
ftiani fono trucidati per la Fede 2.6.1. E' liberata dal 
Santo da vn fiero Contagio 2.6.10. 

P. Marcello Maftrilli quantf).fonc dinoto di S.Francefco, 
e quanti fauori miracolofida lui riccuefi’c 5. 14. num. 
I. e feg. 

MARIA Vergine inuocata da San Francefeo lo libera^ 
da’ Demoni , che crudelmente il batteuano in Melia- 
por 2. 7. j. 

D. Maria Maddalena Sorella di San Francefeo fomma- 
mcnte fauorita da Dio in vita , & in morte 1.2.2. 
Predice che il fuo Fratello doueua effer’ Apoflolo 
deir Indie 1.2.5. 

D. Martino Alfonfo di Sofà ViceRè dell’ Indie conduco 
fcco San Francefeo da Lisbona a Goa i. 6. 5. Sua-j 
gran pietà nel vifitare gl’infermi » fic i Carcerati 2, 

I. 9. 
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Mcaco Città principale nel Giappone. S. Franccfco vi 
andò con gran patimenti i c vi riceuè molti ftrapazzi 
3. 3. num. I. c feg. 

P. Melchior Nugnez qnalc ftima haueffedi San France- 
feo 3. 1 5. num. I e feg. 

Meliapor detta Città di S. Tomafo conferua memorie.» 
infigni del Santo Apoftolo 2. 7. i. Quali opere facefle 
quiui S. Franccfco 2. 7. num. 2. e feg. 

Mercante Cinefe in modo mirabile conucrtito da SanJ 
Franccfco in Malacca 2. ii. 7. 

Michele Vaz paffa dall’ Indie in Portogallo per negotij 
della Fede 2. 6 . 4. 

Mindanao Ilbla delle Filippine come S. Franccfco vi an- 
dò a predicare 2. 1 1. 4. 

Moluche llolc. Che frutto vi faceife San Franccfco 2.9. 
num. I o. e feg. e 2. io. num. 9. c feg. 

Mon/ìgnor Gio: Franccfco Negroni edifica al Santo vna 
fontuofa Cappella per riporui il miracolofo fuo Brac- 
cio 3. 13. 1 2. 

Monfignor Girolamo Veralli Nuntio in Vcnctìa riccuei 
Voti, che quiui rinouarono i primi Compagni di S. 
Ignatio,e difende l'innocenza del Santo calunniata.» 
da* maleiioli i. 3. 3. 

Monfignor Vincenzo Negufanti conferifee a S. France- 
fcogli Ordini Sacri i. 3. 4. 

Moro Ilole fommamente infelici , e fommamente bar- 
bare 2. i.i. Singoiar generofità di S. Franccfco in 
andarui 2. 10. num. 2. e feg. Come vi predicò c v’in- 
troduffe la Fede 2. io. num, 5. e feg. 


IV Atte S. Croce benedetta da S. Franccfco diuicne vn 
continuo fuggetto di marauiglic 8. num.9. e feg. 

Na- 
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Nauigationeda Lisbona a Goa quanto lunga , moietta 
epcricolofa 1.7. i.cfeg. Quanto trauagliofa riufcittc 
a S. Franccfco i. 7.4. c fcg. 

Ncachilc Regina di Ternate battezzata da San Fran- 
cefeo patilcc molto perla Fede con gcncrolìtà gran- 
de 3.9. ij. 

P.Nicolò Bobadiglia è deftinato alla Miffionc dell’ In- 
dia j ma per difpofitionc fpcciale di Dio gli yicn fo- 
ttituito S.Francefco Saucrio i. 4. 5. 

P.Nugno Ribcro opera , c patilcc gran cofe nellTfoIa_f 
d’Amboino 2. i r . 5 . 


O Bbedienza moltiffimo raccomandata da SJ'Frar.ce- 
feo in quei della Compagnia 
Odoardo Gama con quanta folcnnità riceueflc S. Francc- 
feo in Giappone ^ 4.2. Vuol rimanere col Santo ìil» 
Funài ne‘ pericoli di morirui per le follcuaticni del 
Popolo 5.6.2. 

Ore Canoniche non mai preterite da S. Franccfco quan- 
tunque hauelTe priuilegio di recitare vn’ OtTìtio più 
breue j «Se ad ogni ora premette l’Inno yeni Creator 
Spiritus 2. 15. 9. 


P Araui abitanti nella Cotta di Pefeheria che gente.» 
fia, e come il Santo vi propagò la Fede con fati- 
che grandi |C frutto fingolarc lib. 2. cap. 2. cap. j. 
c 4. 

Pafin nell’ Ifola del Manar vien chiamata volgarmente.» 
Terra de’ Martiri per circ’ a 700 Campioni vccilì per ^ 
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r. Paulo da Camerino è creato da S. Frincefea Superio- 
re della Compagnia in cucca l'India 2. r 5. 4. Grainlc 
ftima ch’egli haucua del Santo 5. i >. x. 

Paulo di S. Fede conucrtito da S. Francefeo quanto fol- 
fe fcruorofo > e quanto zelante 2. 15» num- 2. e frg. e 
5. 1. 1. 

Paulo Terzo Sommo Pontefice fauorifee in Xoma con 
gran benignità i Compagni diS. Igaacio f. Man- 
da all’ Indie S. Francefeo 1. 4. 6. 

Pefeheria Spiaggia Orientale dell’India così detta dalla 
pefeagiou delle Perle quanto Ca iniferabil paefe 2. 
2. I. 

D. Pietro di Caftro nell’ Ifola di Goa vede S. Fraucelco 
elcuato da terra, e con la faccia rifplendcntc 3. 14, 

2. 

Frà Pietro de Couillan mcntr’ era facttato da* Barbari 
per la Fede di Grillo , predice la venuta nell’ Indi e di 
S.Franccfco prima che il Santo folle nato 2. 1.4. 

Pietro Fabro primo dc’Compagni di S. Iguatio in Parigi 
fida ad vn feruor grande di Spiato i. i. num. 4. 
e fcg. 

D. Pietro Mafearegnas Ambalciators di Portogallo 
conduce San Francefeo da Roma a Lisbona i.;. num. 
i.c fc". 

D. Pietro di Silua Capinro di Malacca fi publicho 
fede in vdirc le prime conuerfioni del Giappon?_j 

I. IO. 

Pietro Veglio in premio d’vnaLinaofina riccuc dal Siaa- 
co vna mirabil pròir.eila intorno alla fua morce> o 
come quella fi auucrairc 5. 1 1. num. 6 , e fcg. 

Portoghefi dannoil tìtolo di Apoftolo a S. Francefea, e 
in Tuo riga.ìrdo a tutti quei della Compagnia i. 6. 2. 
Sono desinati da Dio con vari/ fegni miracolofi xj 
portar la Fede nell’ Ifidia 1. 1. Dalle troppe occa- 
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f^oni di quei Paeii nolto degenerano dalia lor Pietà 
natiua». 1.5. Ottengono in Malacca vna miracolo fa 
vittoria contro gli Acèni 2. 12. num. i. c feg. Mole- 
flati dal Demonio nel Giappone fc ne liberano con la 
Croce 2. i 6 . 1. lliccuonoS. Francefeo con folenni di- 
moflrationi di giubilo in Giappone nel Porto di Ti- 
rando 5. 2.6. enei Porto di Figi 5.4. 2. Con quanta 
pompa l’accompagnafTcro dal Rè di Bungo 3. 4. 5. 

Potànoi Terra di Calabria fauorita da S. Francefeo con 
vn produuio grande di miracoli 3 . i 6 . num. i5. e feg. 

Prcbiti Ecclefìaftici quanto riueiiti da San Francefeo 2, 
5 - 

Profcflìonc autentica fatta dal Santo nella Compagnia.» 
di Giesù I. ì:;. 7. ’ 


a 


Q Vidfrodefi hàmsni fi Munium vnherfum luiretur , 
a/iim/c 'i,rrò [uà detrimenttnn patiatHr > fù la ma- 
china j con cui S. Ignatio fiaccò dal Mondo San 
Francefeo , c come dal medefimo S. Francefeo folfo 
adoperata quefla fentenza per la cenuerfione dell' ani- 


me i. 1. num. 6. e feg. 


R 


R Abino in die maniera rauucdiuo per le amorofo 
induflricdi $. Francefeo in Malacca e.?. . 

Kc di Buijgo inulta il Santo > 5 c il riccue alla reale nella 
Cictàdi Fiinài.3. 4. num- t* Q f«^g* Si emenda grande- 
mente de’ fuoi viijj per l’cfortationi del Santo 3* 5 « 

Si conuctte (C pratica atti eroici di virtù 3. 7* num, 5. 
c feg. 
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Rè di Gijfanatapan trucidarci popoli del Manar per 
haucr' abbracciata la Fede 2.6.1. F.ì vccidcrc l’i- 
ftelTo filo Figliuolo Primogenito per la medefima ca- 
gione 2.6.2, 

Re e Regina di Sazzìima fi muoiiono ad adorare l’Ini- 
. maginc della Regina del Ciclo col Bambino Giesù 
tra le Braccia 5. i.;i. 

Rè del Trauancor ordina che fi obbedifea al gran Padre 
come al gran Rè 2.5.6. 

P. Ridolpho Ac<]uauiiia vicn mandato al Mogor , e di- 
poi è vccifo per Crifto nell’ Ifole Salfette 3. 1 5.10. 

Rodrigo Seclicirain Bazain fi compunge per le ammo- 
nicioni di S. Francefeo 2.13. 8. 

Rofalao Ifola conuertita tutta daS.Francefco 2.9.8. 


S Anelano piccola Ifoletta della Cina vicn onorata_j 
dalle fatiche , miracoli , morte j e fcpoliura di Saiu 
Francefeo 3. r i.num.4. ^ feg. 

Sepolcro del Santo con quanta magnificenza arricchito 
in Goa dal P.MarcelloMafirilli 5. 14. i. Quanto folle 
frequentato j e riucrito in Sanciano 3. 15. 6. 

P..Simone Rodriguez in Lisbona miracolorauicnte gua- 
rito da! Santo 1. 6. i. 

Socotòra Ifola come il Santo vi predicò co’ foli gelli , e 
vi raccolfe gran frutto 1 . 8. num. 5. e feg. 


T Ernatc capo delle Molliche fantificata dalla prc- 
dicatione di S, Francefeo 2. 9.num. lo.e feg. Gran 
difguIlomoRraco da quei Cittadini nella partenza.» 

di 




4^S 

di lui '2^ IO. 

Tolo ncirifole del Moro coiiuertita d.i S. Franee- 
fcojC dipoi apoflatando dalla Fede vicii cadigaca eoa 
irodi niarauigliofi nutn. ^efeg. 

Tomafo Fcrnraidcz nella Pefeheria vede più volte il S. 

radi e follcuaco da terra con la faccia liiminofa ^ 
Trauancor qual Ucgnolìa jC xrome S.Franccfco il coo- 
uertì quali del tutto ^.nura. ^ e fcg. 

Tutucurin Terra nel Promontorio di Comoria affatto 
coniiertira dal "anco 

■ • 'V ■ ■ • 

V EIofo folcua dire di S. Francefeo ch’era veramen- 
te vn Santo da volergli bene 2. ^ Con «cnti- 

lilTimc maniere il Santo gli toglie dal ffaiico l'ette Con- 
cubine j e Io riduce ad cfemplarilHina vita, ini, 

IL FI 


Errori più notabili da Correggerli . 

Fagina ^ verfo SJTn tanto, ^In tanto. p.£r. v.tj. rim'cjOc ma. riufciir* maf. 

-, celare. colv-ìto. j\ v. to. contractf. contrafti. p. j v. ij. 
ÌCTOct.ì. Ferocia, p, j 70. v v^lic ca^iptiàgli, vo!!e coaipcnfjrgTiT p. iPì» 
v._ (ielle, Mald (Uff. dell: Medine, p ^ f P 9. cootmodità, 

coHiodità. p. V. jr. coai moda, comode, p.ii r. Cap.lil Cap.T. p,»»S. 
Libro ri. Libro Ut. p. i io. v, tj. cbf tutti, c.'ie tmtCi p. l 'si. Cip, XII. 
Cap.VU. p.iS^. Cap. FiCLTap Vrll. p,i3>>, v. Luta cIicTnà. fema tbe 

-mai. p ^q:; Cap ?ffll. Cap. Vili. p. i ~t:^ v. la iba iigce. laiuanaue. 

, 3 >. v .v.io, medè(ì<!>.i naUe. rasdc.'inu naue> p.|a4.v. ii narrato, parritc. 
l>. • i.v. i.vcagoiio, vengaiij. p : j. v,r. WnrjTifi, JuiToui. p. 
r roccia; Peoreffi. p. ^.a;. y inoue.Tuqucrr r..;rtv.i podere. 















